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- DtUo primo Elegia . 

M ANDANDO Ovidio dalla Sclgia a Roma 
quello ultimo Libro, avvila, e prega i Tuoi 
cortei! lettori, che lo aggiungano di baon grado 
agli altri quattro , che dallo fteifo paele . ha gii 
loro inviati. Si fcula di non avere potuto propór- 
li , e trattare altra materia che malinconica , e 
conveniente al fuo infelice, e deplorabile flato pre- 
lente • Che le fari richiamato alla patria, promet- 
te , e s’impegna di foivere cofe allegre, e giocon- 
de. Nel tempo medefimo chiede co r» patimento, e 

£ ardono » I* per avventura s’inconrreri in quello 
ìbto qualche cofa (piacevole, difguflifa . 

x. Hunc quoque de (a) Gdica , (b) tt offri (ìudiofe , 
li bell um , 

(e) Litore prxmijjìs quatuor acide meis , 

Studiofe noftri , $ 0 mio cortefe lettore , o tu , 
che fui ti mollri ben affetto , che leggi di buon gra- 
do , e con .piacete i miei ■veri! , 

N Ai Ad; • 
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Aide libellum Lune quoque libelli! quatuormek 
iprtemiflìs de litore Getico. ) Aggiugni anco quefto 
libro agli altri quattro miei libri mandati avanti , 
die ho fpediti prima di quello, dal paefe de’Ged 
vicino al mare. 

(a) Il paefe de’ lieti era- la D^zia, ora Moldavi» 
ne’coniìni della Scizia fui Ponto Bulino; non èda 
confonderli colla Getulia, in Latino Getutia paefe 

dell’ Affrica . 

(b) Goffri è genitivo plurale, e vuol dire libro - 
rum noftrorum , cioè tneorum. Sono qui da diftin- 
guerfi quelli tre genitivi plurali , noftri , noftrttm , 
rtoftrorum ; i due primi fono da moj , eh’ è il plu- 
rale del pronome rgo, l’ultimo è dall’aggettivo no- 
fttr , mftra , koftrum . tfoftri, -e noftrum lignificano 
di no», ma con quefto divario, che noflrum (igni - 
fica divìGone 9 e noftri unione. E però leggeli in 
Cicerone f. Farri- « ìriufqut noftrum magni inte- 
re/l; e in Virgilio E gl. z. v. 7 . nil noftri miftreve . 
Sicché in quello fi riguarda il numero, ma non in 
quefto. Il Poeta in quefto luogo fi ferve del geni- 
tiro plurale noftri in luogo del maggiore mei . 

(c) Lido è quella parte di terra fui mare , ch’è 
bagnata da’ (lutti; ma ancora un paefe vicino al 
mare , com’ era quello , in cui era relegare il no- 
ilro Poeta , e in quefto qui egli fi ferve di quefto 
vocabolo, ficcome fe ne fervi ancora Virgilio Mn. 
a. cui litus ccrandxm , *c. Altri fcrivono littus con 
due tt, altri con una lèniplke t, e Manuzio fo~ 
ftiene la opinione de’ fecondi . 

a. Hic quoque t ali! erit , quali j (a) fortuna fottee , 
Invenies toto (b) tarmine dulct nihil. 

' - \ \ ' /‘\ ' » . * ^ ' 
Hic quoque erit tali* > ) anco quefto £,ibro V. 
farà tale . ( qualis tfl iortpna Poeta: ; ) qual è la 
fortuna del Poeta. - ' J 

Invenies nihil (‘non invenies aliquid, ) quie- 
tata (dulce tarmine tot o.j Non troverai afcuna 
cofy gioconda , e dilettevole in tatto *1 poemq . 

. - (a) Di 


* * * 
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(a) D» quello nome fortuna fi è detto fui verfo 
ventèlimo quinto della Elegia V. del Libro IV. 
fic tua froceffus habeat fortuna perenna , ove ben 
altro è il fenfo , in cui fi prende da Ovidio quello 
vocabolo , che quello , in cui prende!! in quefy» 
luogo; altra era la fortuna dell’ amico , altra la 
fua ; quella era buona, e favorevole, quella, catti- 
va, e contraria. 

(b) Anco del nome carmen fi è detto fui verfo 

ventèlimo quinto della Elegia X. del Libro IV. Qui 
lignifica tutto iJ Libro Quinto , di cui parla il Poe- 
ta, e che dice, che farà limile alla lui fortuna , 
cioè all’infelice liio flato, .come fpiega ancoranti: 
Dittico , die fegue .-«a.: - i •. . , ;V 


3. (a) Flebilis ut (b) mfiw fatui efl , ita flebile car. 

tuoi , 

. ( c ) Elaterite f, cripto conveniente fuce . 

Ut flatus nofter ett_fiebiHs . ) Siccome il mio 
flato e degno di pianto , merita di efferecompian. 
to . ( Ita carmen noflrum e fl flebile, ) cosi i miei 
verfi fono metti, e malinconici.- 

Scripto conveniente materia? fu». )E€endo lo 
fcrirto, il poema, il Libro tutto adattato. alia fai 
materia. In una parola, il mio fiato, chZè la ma. 
rena di questi verfi , c flebile , e però fono flebi-, 
li , e conviene che fieno flebili àncora i verfi . 
-'(a) >Due volfe fi trova in questo verfo il voca- 
bolo > Jlebi lis, flebile del verbo fleo- y nel primo luo- 
go fi prende in fenfo paffivo, nel fecondo in fenfe 
attivo, cioè di piagnere, di compiagnere , ? dì ec- 

° tar a ’ - e muovere a l pianto : e così legge!! di 
quando 11 quando preflo lo stellò Poeta cantus fle- 
n, 0 f’ i flebile! y elegeja flebiltS.Cesì accora Ora»' 
Tì ° ■ '! multh *U e efutdem flebilis occidit %. 

n , 1 \ J'/bìf* 0 *' i quam tibi Virgili. iyJ -v 

. Varia Ovidio di lè folo, e però il nomina- 
tivo nofier e per finedoche in luogo di meus. co- 
me no/h i nel primo Distico in vece di me . 

(c) Altri leggono , materia f cripto conveniente \ 

/ A 3 J'uo . ) 
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foto.) materia conveniente fcrìpro fuo, convenen- 
do la 1 maceria al fuo foriero, ai ver fi, che latrar- 
uno . 

4. (a) Irdtgmr , © Utus lata, (3 (b) j iwtnilia (c) 
tufi, 

V) llla tante» nane me compofuiffe (c) pìg*t . 

• '• / 

Integer, & lartus lufi beta, & juvenilia ;») Sano , 
falvo , cd allegro ferirli così per ifcherzó cofe al- 
legre , e giovanili. Quando io era fanone falvo 
e di animo allegro^ Icrilfi deVetfi in cui brillava 
la giovi al iti , e’1 brio giovanile. 

Nunc tarnen piget me compofuiffe ilk.) Senili 
in quel tempo fi fìat ce cofe ; ora però m’ iocrefce 
di averle compoft- * 

(a) L’ aggettivo tnteger trovali fpelfo ufurpato per 
fretto , non latto , o fianco, vigorofo , fano , e fal- 
vo; e appunto parla quiOviJio di quel tempo , itv 
cui era cade , póma cioè dell’ cfilio . 

(fe) Parla qui di quelle corapofizioni , di curavo- 
va parlato nel verfo. $jr. della» Elegia X. del Libro 
IV. carmina cunt prtmum portalo juvtnilta legi - 
Erano quelle quelle Elegie , che trattavano di co* 
fe amorofe, dette però dal Poeta allegre , e gfe* 

rn (c) Il verbo ludo ufurpato coli’accufativo mfen-» 
fo di veleggiare , quando però fi tratta non di 
poemi gravi e grandiofi, ma droperette, quali fo- 
np gli Epigrammi, e le Elegie, trovali ancora 
.preflo Virgilio £gi. r. hedere, qua calamo 

permfìt agretti ; e Georg, 4. carmina qui lofi pfl* 

VftfT Parla de r .uoi Libri degli Amori , che furono 
la tunefta cagione delle fùe feiaguxe , e pero di- 
ra-, che gE rincrefce di averli compolh . 

- (e> Rigut è verbo imperfonale , e fi rifenfee a 

auelle cofe che recano danno , e pevlex a quelle , 
che apportano drfonore : Si ferve dunque O«d»o 
drl verbo piget per figai tic are il dolere el diipu- 


Digitized by Google 


.E L E G. Kj f 

cere di avere fcritto quc Libri , che gli rano ftac» 
canto dannali. 

T. (a) Ut cecidi , fubiti perago (b) preconia eafui. 

Sunt (c) argumenti (d) conditor ipfe ymì. 

Ut cecidi,) Subito che caddi, fubito che fui 
mandato in efilio , ( perago preconi a cafus fubiti .) 
faccio nota , e celebre ai mondo la muimprovi- 
fa caduta, la mìa non preveduta difgrazia. 

Et ipfè fum conditor argumenti mei.) Ed io 
fteffo fono autore del mio argomento , ' ferivo di 
me medeGmo. 

-J-a) Ut tra gli altri lignificati ha quello ancora 
di avverbio di tempo, e fi ufurpa in luogo di po/l- 
qua**, ex qua, e fi uaifire all’ Indicativo . Vi li 
agg fogne a Ile voice l’avverbio primum , e dicefi «t 
pr infuni , 

(b) Preeconium lignifica la voce , o 1’ uffizio del 

banditore, che da’ Latini chiamali prato. Poiché 
però il banditore pronunzia ad alta voce le gefta, 
il. vocabolo preconi um li prende talvolta in fer.fo 
di lode , di fama , e di gloria . Ma qui però non 
prende!! in quello fenlò , ma folo a lignificare , 
che Ovidio, dacché gli era avvenuta, la ma dllgra- 
zia, uoa lafciava ci pubblicarla , divulgarla, deferi- 
verla . . 

(c) Jrgumtntum lignifica alle volte una ragione, 

o certa, o probabile., con cui fi dimollra, e coiv. 
ferma una cofa dubbiofa ; ma lignifica altre volte» 
come. in quello luogo, materia, foggerco, e coif 
* «tempio la fornma di tutta la Com- 

media efpreffa in poche parole diceli argummtam 
Comadia . 

fd) Conditor colla penultima breve è dai verbo 
cando, che tra le altre cofe lignifica fabbricare , 
fare, e colla penultima lunga c dal verbo condio , 
che . lignifica, condire . Effendo dunque conditor un 
dattilo , lignifica autore » facitore » fabbricatore. 

v , 

A 4 6. Utqu * 
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6. (Jtque jactns (a) ripa dtfttre (b) Gayfìrius alti , 

Dicitur ore fuam deficiente (c) necem ; 

* Et ut ales Cayflrius jacens ripa dicitur deflere 
necem fuam, ore defidente;) E come fi dice, 
che l’augello del fiume Caiftro nella Lìdia y il Ci- 
gno , giacendo fuila riva di quel fiume , ftefo a ter- 

* ra lulla l'ponda , piagne , quando fi fente vicino al. ' 
la morte , colla bocca languente-, con una voce- 
che gli va mancando. 

• (a) Ripa fi dice de’ fiumi , e litui del mare « 
Quindi Ovidio l. Mei. campoque recepii IHtrioriF 
et quee prò ripii li ter a pulfant . La riva dunque è la 
ultima parte della terra vicina all’acqua , che dall’ 
una e dall’altra parte è vicina al fiume. Ma no»- 
rade volte di quella differenza non fi fa cafo. 

(b) Del Cigno fi è detto lui primo verfo della. 
Elegia Vili, del Libro IV. Il Poeta Jo accenna 
col nome di ucceliaCailtro dal fiume Cailèro, che 
nell’ Afia minore, nafeendo nella Frigia, e feor^ 

- rendo per la Lidia, va a fcariearfi* nel mare Jo- 
nio. Ora fulle rivedi quelle fiume il Cigno, co- 
me fi dice, canra foavemente, o piagne, quando . 
è per morire . 

(c) Nex lignifica motte violenta, come ne co fi- 
*" gnifica uccidere. Qui però Ovidio fi ferve di que- 
llo vocabolo a lignificare la morte naturale del Ci- 
gno . 

7 . Sic ego (a) Stornati cas longr (b) projtftus in (c) 

- 0 ras , 

EJficio, tacitum ne nubi (d) funus 

Sic ego projeftus longe in oras Sarmaticas .) Co-, 
sì io cacciato lungi , e come gittate- a forza nelle 
piagge, nel paelè della Saturnia. 

\ Efficio , ne funus racieura eat mìhi . ) Faccio in 
modo, che non mi fucceda la morte tacendo y 
proccuro di non morire fenza farmi fentire . 

- _ (a) DeU 
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(a) Dkdla Sarmazù , eh' e ufi paefe 'Vaftilìì no , 

e ; iparre è nell'’ fiurópa , parte nell’ Alia , fi e der- 
co altrove, e hoftimaramente fui Dittico 8. della 
Elegia Vili, del Libro IV. ; , ’ > • « 

(b) Ptojcflus > a , um è un fupirto del verbo 
prajicb v eh’ è Comporto dalla prepofizione procul , 
e dal verbo jacio , e lignifica pittare lontano . ‘Il 
Poeta aggiugne-a projeftus 1’ avverbio /enge per 
maggior forza , e per efagerare la lontananza del’ 
paefè , in cui era relegato. Così trovali ancora i 
Plauto, in Virgilio 1’ avverbio rwogfj unito al com- 
parativo . 

fc) : Or* (igni òca particolarmente il p.iefe lirtOf' 
tale , o la eftremhà della terra verfo il lido ; ma 
lì vfurpj ancora per tutto un intero paefè . Peri 
altro Tomi, nella qual Città feggiomava Ovidio, 
era lidia fpiaggia del Ponto Eulinò . 

(dj Funus , fignifica il funerale , la pompa fu- 
nebre, e Lignifica ancora la morte: Vuol dire dun- 
que Ovidio , che voleva morire cantando , come 
il Cigno, cioè comporre de i verfi, e non celia- 
re di comporne fino alla morte, per raftbmìgliare 
il Cigno non Iplo nella foavid , e dolcezza dei 
canto, ma irfciò ancora , che raccontali di qua- 
tto uccello , che quanto più fi avvicina alla mor- 
te , tanto più canta foa veniente , e così elfere ve- 
ramente deLnumero di coloro, che da Virgilio li 
chiamano canfrmtes Cycni. < :v . 

8. (a) Ddicias fi quii , (b) la[civa^ut carmina (c) 
quavit , 

W Pr*woneo, tiumquam [cripta quod ilìa legai'* 

Si quis quaerit delicias , &. carmina lafciva .) Se 
a.cuno cerca cofe piacevoli, e verfi lafcivi ; fe al- 
cuno ha genio di leggere cole geniali , e poefie 
amorofie . . tic. 

Prarmoneo, quod nunquam legar fcripta ifta.) 
Lo ammoniaco innanzi ( cioè prima di metterli a 
leggere quelle mie Elegie 1 ) che n®n legga njai que- 
tti Scristi. "• . -v 

- A , s (a) Si 
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Jji) Si ferve Ovidio del nome di delizie, col te 
fe ne fervi Catullo carm. 7}, fi qui s dtlicias dice- 
rjt , aut foceret . Per altro quello vocabolo Uni- 
fica le cole , che recano piacere , e diletto dall’ 
antico verbo dtìicio , di cui fi fervivano una volta 
gli Scrittori Latini in luogo di allieto allettare. 

(b) Tali erano quc’Libri , che aveva compofti de 
Arie amandi , e che di fopra ha detto , che ora 
gl’ increlce di avere firn tei . . ; 

le) V» fi fijctintende l’ infittito Ugtrt , 

(d) Così comunemente legge!» quello verfo. Ma 
di quella lezhne , da cui non abbiamo creduto di 
doverci partire , parla con termini sì fvanrag ’.iofi , 
e la rigetta con efprellìoni sì enfatiche Gafparc 
Sdoppio Lek. 3. cap. 14. Minerva Sancitane » che 
più non potrebbe dirli del piti grofio sbaglio ; e 
vuole aflolucamtnte , che leggali con Einfia: pree- 
meneo , numqttam Triftitia noflra legat. Lo ara- 
monifeo , che mai non legga le noftre poefie ma- 
linconiche » foggiugne, che fecondo la olfervazio- 
ne di Gioiellò Scaligero, e di altri, molte paro- 
le » ed efprefiìooi barbare fono fiate inferite an- 
cora a Catullo, Tibullo, Properzio, ed altri. Ec- 
cone le parole : nihil hoc pentametro vidi putidiul , 
magtfque barbatimi ...Et vero multa barbara in- 
ftrta fuiffe Catullo , Tibullo > Proferito , i 3 aliti 
docet Jofephus Scaliger (3 olii . Ne ergo prava htec 
locutis det forte alicui anfam trroris , frettali ei le- 
gione™ y quam a Joan. Vilb. Capoferreo exeogitatam 
fuiffe ferità Heinfiui • 

9» Aptier (a) huic (b) Gallai, Uandiqut (c) Pro- 
pertiui orii , 

fd) Et plut ei , quorum nomina magna vigent . 

Gailus , & Propertius oris blandi eric aptior 
huic.) A cofiui fard più adattato Gallo, e Pro- 
perzio . Poeta di fiiJe dolce , e piacevole . 

Et plures , quorum nomina magna vige-nt . ) E 
moki altri, i cui nomi grandi fono celebri, e fi 
coafervano nella memoria de'pofieri-» 

(a) Par- 
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fa) Parla di quello , di cui nel , Diftico prece- 
dente; foche quell’ buie vuol dire, quaderni deli- 
cias , & carmina lafciva &c. 

(b) Quelli è quel Gallo, di cui ha fatto men- 
zione nella Elegia X. ed ultima del .Libro IV. 

(c) Anco di Properzio, ha parlato nella citata 
Elegia; e dice, che quelli Poeti per chi ha vo- 
glia di leggere cofe amorofe , e verfi lafcivi , faran- 
no più a proposto , perchè trattano appunto di 
quelle cofe. 

(d) Einfio ha trovato in ottimi codici il penta- 
metro del prelente Diftico in quello modo. 

/tytior ingmium come^Tibullut erjt . 
Tibuljùs, irigemum come,' erit aptior huic-. ) A 
cojìui /ara più adattato j e confacente Tibullo, 
clie fu d’ingegno facile e dmeno. In quella le- 
zione è da notarli , che il poeta ha parlato anco- 
ra di Tibullo, ove ha. par lato di Gallo, e diProu 
perirò, cioè nella Elegia ultima del' Libro prece- 
dente; e che nominativo, ingenium con» , ha fot, 
za di genitivo, e*vuol dire, qui fuit ingenti co- 
mi;. Cornelio Nipote in Dione cap. j. multa alia 
a natura habuit tona, in hts ingenium docile , co. 
me , aptum ad arte x optimas 4 Tacito Ann , Uh. 6% 
come Tiridatis ingenium. 

lo. Aìque utinam (») numero no; non eJTetnus in 
W * 0 °. 

Htimihi ! cut numquam mufa (c) loculi» me» 
tjt ì ✓ 

Atque utìrvam aos non elTemus in numero ifto.) 
E voJeffe il cielo, che io non folli in quello nu- 

in<r ? , . c,0e non >°2ì uno di quelli Poeti, che han- 
no fcmrq verli aroorofi . ■ 

cu^-fO Oimèl(cur nunquam mula tnealo- 

Perche mai ha parlato la mia mufa } Per qual 
Cagione io mi fono mai pollo a fcrivere veiip 
W Non era cofa cattiva, che Ovidio fefc Poe- 

' A 6 ta , 

.. > 
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ta, ma bensì che fi fofle dato a comporre, conte 
Gallo 3 Properzio, e Tibullo, de' verfi in materia « 
di amore, perche fidarci verfi erano flati la cagio- 
ne delle lue difgrazie . \ 

(bl A tri leggono. 1 ili». Ma Tutta e l’altra lezio- 
ne fi riferifee alla fleffa cofa. 

(c) Altri leggono; jocata dal verbo locar , che- 
lignifica , fcherzare. E di fatto parlando il Poeta 
nel 4. Diftico di quefta ftelTa Elegia de’fuei poe- 
mi amorofi , ne parla come di cole da icherao,e* 
da gio vane v favini ha luji • 

li. Sed ( a ) dedimus pgnas , (b) Seylhiciqut in 
nìinH (c} IJÌriy 

Hit (d) phar tirati (e) lufor (f) Amori s ode fi*. 

; Sed dedimus poenas,) Ma ho- pagato il fio. 

Et lufor iHe Amoris pbaretrati adett in finibus. 
Jftsi Scyrhici.) E quel maeftro, quelPoeta, quei 
cantore dì Amore, che porta la faretra, che-va ar- 
matoci arco, e di ftezze, è qui ne’confini del Da- 
nubio, che bagna laScizia, e ne prende il nome - 

(a) Poenas dare , pagare il fio , e nello Aedo 
fenfo panar pendere , depmdìre , perfolvere leggefì 
fpedb predo Cicerone . Così panam eapert in ak- 
quam predo Curzio j e psenam capete de ali qua 
prefib Livio , gaftigare qualcheduno . 

(b) La Scizia Europea fi diffonde dalfe rive dei 

Tanaì per Je fpiaggie della Palude Meotide, ®ra 
Mar bianco, o mare delle Zaòacche , e Ponto En- 
fino , ora Mar m iggiore , 0 Mar negro fino alle- 
aci delTTftro , che però qui da Ovidib è detto 
Scitico. - • * y 

(c) Di queRo fiume, che chiamafi ancora Danu- 
bio, fi è detto altrove. Ovidio ne parla 'in mólti 
luoghi^ e nominatamente nella Elegia Prima del 
Libro li. Tri fi. v. 9f. fo nomina ìèttempHce , fo~ 
hts ad tgnffus mijpus feptemptich Iftri . Tacito 
de mcr. Gtvm. così ne parla ; molli , O clemente? 
iW-iiw#ti» Annotta /ago ttfuftes plurts populos 

- - adix y 

, \ 
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» rfew^c in Pontkum mare fex meati bus eruwt* 

‘ fiat ; feptimum enim galudibus hauntnr ; e Pom- 
ponio Mela Hb. z. c. i. Danuktus , aliter aggt-Uenv~ 
iibus accolti fit Ijltr , accegtifque aliquot ammbus » 

«gens /otw, 6? <or«r», fluì itrmoflrum mare deci* 
duHt , tfl» itumfl ilo minor ,totidem, quotale offri s... \ 

effluii . * . • . ^ 

. (d) Pharetra è. la Saccoccia , in cui fi portano 
k faetté. I Poeti tra le altre cofe attribuiscono a 
Cupidine,o fia al loro favololo Dio di amore , 
fiaccole , e dardi , onde ferire » cuori , ec. e però 
Ovidio chiama qui Amore faretrato . 

(e) Quel maeftro di Amore, di cui qui fi par- 

la, è quel deffo, di cui nel principio di quella 
Elegia: ille ego 3 qui fu tram tentrorum hef or ano- 
rum. ' 

(f) Intende qui il Poeta di patiate di quel Dio 
de Gentili, che dicelì Amore, poiché lo diftin- 
gue colla faretra , -laonde fa d ’uopo Viverlo coll* A, ' 
maiuscola. 

. .• . r , . ■ ’ 

»7- (a) Qjeod fugete p , focns ad (b) guklica carmi- 
na flex : , 

Bf memore j (c) juffi nomìnis effe f hit. 

, - « 

^Quod foperefl,) Per altro, de) redo, f jftexi So- 
cros ad carmina publica , ) piegai i miei compagni, 

» miei amici ai pubhci verfi, gli ho'moffi a legi . 
gere quelle mie Elegie polle da me in pubblica 
Et iufli effe memore* nominis mei.) Ecoman- 
31 , che fi ricordalTero , foffero ricordevoli del mio 
nome j e teci s, > Scrivendo loro , che avellerò mei«<S- 
na di me , o volli , che lì ricordalfero del mio nome. 

(a V uol dire; quando dunque io ma aveflfì al- 
tro da ferì vere . 

(b) Chiama ' pubblici i Tuoi verfi , perchè gli man- 
dava agli amici, affinchè K leggeffero pubblica * 

mente. 

fel J J . Verbo ijuteo per ordinario fi coffiuifce 
coll infinito, e oltrecchc lignifica comandare,' fi- 

gol» 
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goifica ancora l'emplicemenfe velerei e cesi dicia- 
mo, jubeo te valere , desidero , e voglio , che tu 
dia bene, goda buona fallite. 

(J. Si tante* ex (a) vcèis dii fui; tam multa , rt~ 
quiret 

(b) linde dolendo canai » , multa dolendo tuli . 

« 

Si carneo aliquis ex vobis requiret , ) Se però 
alcuno di voi ricercherà . ( unde cana.n tam mul- 
ta dolenda,) come, o pei qual cagione io can- 
ti , cioè feriva in ve rii tante cofe cotupaiiionevo- 
le, malinconiche, da elfere compiante. 

Tuli multa dolenda-} Ho patito molte cofe , 
che. meritano compatimento; ho tollerato molte 
difgrazie, die pero meritano di elfere compiante. 
E vuol dire; fe alcuno leggendo quelli miei verli, 
doma oda , perchè io feriva tante cofe malinconi- 
che , rifpondo , che la ragione è perchè ne ho pa* 
tiro ranco. 

(a) Qui parla Ovidio in numero plurale, come 
ancora nell’ultimo Dittico della prefeme Elegia, 
e fa vedere, che non ifcrive a qualche amico pri- 
vato, ma pubblicamente a quanti hanno piacere, di 
leggere i fuoi verli. 

.. (b) Queir unde ha qui forza di quote , quam- 
obe» , qua de caufa . Per altro è un avverbio , 
che generalmente lignifica moto da luogo, eli op- 
pone all’ avverbio quo , che lignifica moto a luogo. 

* * \ 

24. Non hoc ingenio , non fuec (a) componi mm arie 

Materia tjl pr opriti ingeniofa malti, 

. Non componimi» ha?c ingenio, non componi - 
mus hjec arte;) Non compongo quelli verli , 
.quell’ Elegie , non faccio quelle poetiche composi- 
zioni per ingegno, non le compongono per arte. 

All’ acquatto ,} e perfezione di quelle due Arti 
Liberali, Poetica , ed Oratoria , come ancora di 
tutte le altre, concorrono, e fi unifeono P inge- 
gno. 



s. 
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ì,no , e l’arte, nè quello balla lenza l’aiuto di 
quella, nè quella lenza il foccorfo di quello, ma 
con quella differenza, che nella Oratoria l’arte ha 
i] primo luogo, l’ ingegno il fecondo, e nella Poe- 
tica tutto all’ oppolìo , fecondo quel detto volga- 
re: Porta nafc untar , Oralores fiunt . Era vera* 
mente Ovidio così portato dalla nacura alla Poe- 
fia, che fgridato dal Padre, perchè arrendeva a 
quell’arte inutile, e forzandoli però di fcrivereii» 
profa, ha detto però della Elegia ultima del libro 
precedente, che fponte fua carmen numeros venie- 
bai cui aptos : G quod tentata ni feri ber e , vtrfus 
«rat . Ma fi procelta , che qui non aveva bifogno 
nè di arte , nè d’ ingegno , di cui. però li era sì 
bene fornito, e ne rende la ragione^nel ‘penta- 
metro di quello Diiìico . 

Materia ingeniofa eli malia propriis . ) La ma- 
teria è ingegnofa a cagione de’ proprj mali , cioè 
i miei propr) mali fuggerilcono , mi fomminilìra- 
no la materia. ’ 

(a) Il verbo tampono , è formato da cum , e pe- 
no , ed c lo fteffo che fimul pono , e lignifica por- 
re in fieni e , unire, accoppiare; ma fi ttasferilce a 
lignificare più cofe . Significa però regolare, mo- 
derare, aggiuftare, accordare , e per fino dilTe in 
quello fènlo Virgilio, componere fluttusi [lignifica 
dilporre, ordinare; lignifica paragonare, confron- 
tare ; lignifica ancora leppellire . Ma trovali ince- 
ra in fenlo di fare, o di feri vere ; e in quello li- 
gnificato è qui prefo da Ovidio quello verbo , co- 
me pure è da lui prefo nella Elegia 1$. di quello 
Libro, ove dice; nec no fu a teneri a componend • 
carmint mufa pote/ì . 

if. Et (a) quota (b) fortuna pars tft in carmint 
ho (ira ? 

( c ) Felix , qui patitur , qua numerare potè fi . 


Et quota pars fortuna noflrx eli in caratine! 
E pure di caute, mie difgrazie , di canti mali , efee 
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parifico, quanti fi trovano da me òefcticti in que- 
lli miei verfi, ovvero quanti non fé ne trovano, 
per eflere tanti, che mi conviene pattarne l'otto 
fileiuio la maggior parte? 

Felix, qui pititur, q :x potei! numerare.) Fe- 
lice colui, che patilce quelle cole , clic può fìu* 
merare, o che può numerare i mali, che patilce. 

(3) n, «r», è nome, che lignifica nu- 

mero , ed equivale al quo in cui luogo fi trovi 
ufurpato, come da Marziale/. 13. op. 117. rf»c > quo - 
tws es, quanti fiece . Da quello aggettivo (e ne for- 
mano altri due, quotufeumque ; e quot uf qui f qut . 

(b) Del nome fortuna fi è detto altrove . Qui 
lignifica tutte generalmente le avvertiti, le difgra- 
2 ie , i mal», a cu» Ovidio era fopgetro. 

(c) Alfolucamente parlando non fi dà felicità fal- 
la terra, nè v’ha uomo si arricchito de' beni di 
quella terra, che» finché vive, poffa dirli felice, 
perchè i beui di quaggiù fono almeno fottopoiìi alla 
dilV.razia di poterli perdere . Ma lafciamo quella fi* 
mòla quiltìone a i Filofofi.Non è il Poeta sì rigo- 
rofo, nè ha difficolti di dare quello nome anco a 
chi patifcc de’ mai», perchè fieno pochi; cioè lo 
confiderà rifpettiva mente, e in tal modo può dirli 
felice , c«n froge and olo con chi è affai piti infelice. 

‘ * v * 

ló.-Qftot {2) fruiteci (b) ftìiht, quolflavus (c) Ty- 
bris arenai , • • • ** 

Molliti quot (d) Munii gramina campar habet ; 

Quot frutices filvs habent,) Quanti arbofcelli 
hanno le felve: (quot arenasTybris flavus , ) quan- 
te arene ha il Tevere di colore giallo. \ 

Quot gramina mollia campus Marcii habet;) Quant’ 
*rb° molli ha il campo di Marre, il campo Marzio. 

fa) Fruii tei dal (ingoiare fvutex , fono quegli 
arbbfceiii , che urtiti inlìeme , e intrecciandoli for- 
mano ciò , che dicefi macchia, o cefpuglio , o 
bofeaglia , fruticetum , e per fincope fraudi» , o 
meglio fruUSlum . 

\ / . ; (b) Il 
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('b") Il nome ftlua, trovali ancora fcrictp colla .y, 
« lignifica un luogo, in cui vedefi quantità di pian» 
te j e fi diflingue dalla parola ttemus i che per lo 
più figrrifica un luogo dì delizie piantato di alberi 
a quello fine; e dal vocabolo Incus, eh’ è una 
felva, che non fi taglia, ed è cònftcrata agK Dei ; 
febbene i Poeti non tempre oflervano quelle diffra- 
zioni . Il proverbio Ugna ferre in ftlvam fi dice di 
di ohi di alcuno ciò, di che quegli abbonda, e 
corrifponde al 4 proverbio Italiano dar acqua al 
mare . 

(c) Il fiutne_ Tevere , che anticipatamente dice* 
vafi Albata , fecondo Servio ne’ fagrrfizj fi nomina 
Ttbtvinus, nel diftorfo volgare Tiberis , e ne’ poe- 
mi Tybris , is o idis : e nella prima fillaba , fecola, 
do alcuni, 1 ? fcrive rolli y , e fecondo altri colla 
fetnpJice t: nafee nell’Àpennino , e paffando^ per 
Roma , dodici miglia di là fi fcarica nel mare Tir- 
reno, o mare di Tofcana. E’ flato così dettolo 
da Tiberino^ Re degli Albani , o da un altro Tìbe< 
rino Re de’ Tufci ; ma altri ne allignano altre eti- 
mologie. Chiamali da Ovìd:o/i<Ji/«s dal colore gial- 
la?' 0 delle fue acque; e Orazio gli dà lo [fteffo 
epìteto/, r. carni. Od. a. : vidimhs flavum Tiberini 
rttortis Oc. Tiberis ancora, oTibris, o Tybris dC 
cefi il Dio, che prefiede al fiume Tevere; Vbrg. 8. 

T^*^ Ue ’ ° Tybrt , tuo geni ter cum flitnùne fan- 
entra quello fiume nel mare, hanno fatto 
gli antichi Cefari , e fanno tuttora i forami Pon- 
tefici grandi fpefe per renderlo , e confervarlo 
navigabile. - * 

W Cewjlej Marti s , o Campo Martin s , fu una 
certa pianura nella Campagna di Roma tra il Te- 
vere, e 1 antica Città, oggi parte della città, co* 
31 {3er e .^ ere fi ac0 consacrato a Marte, do- 

p° che fa cacciato in bando T?rqutmo , dì cui 
tra quello campo. 
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17 (a) Tot mala prtulimus , quorum mtdicina , 
quitfqu* 

V p/ulla uift. m fludio tfl , (b) Fiiridumque mera* 


Pertulimus mala tot,) Tanti mali ho fo/Ferto* 
(•quorum medicina, & quies nulla eft nifi in Au- 
dio., & mora Pieridum . ) di cui non v’ ha alcuna 
medicina , e quiete fé non nello Audio, e. nei 
«arreni mento delle Mule. . • • 

(a) Dovevano edere flati ben molti 1 mais d» 
Ovidio, fir uguagliavano le piante delle felve, le 
arene del Tevere, e 1 * erbe del Campo Mirto . E? 
però quitta uu’elagerazione da tollerarli inunPoe- 
gg. i\ addolorato, com’egli era* - 

tia) Dì quello nome Fieiidts , come ancora di 
molti altri, con cui fi accennano da Poeti le Mu- 
fe, abbiamo gii detto altrove. 

>8. tiii , (*> Nafo , (b) modus laerymofì can* 
itiiwis? (c) in j«is. 

Idem , fortuna qui modus (d) hujus trit . •* 

Quis, inquis, modus carnai®i« larrymofi tibi, 
jq a (o?) Tu mi dici, qual farà per ce, o Nafonc, 
- il fine de’ tuoi debili , 1 agri moli* e malinconici ver- 
6? Quando finirai di fcrivere Elegie malinconiche i 
Idem (erit modu» carrninis.lacrunofì , qui erit 
modus fortuna: hujus . ) (Rifpondo) Il fine de’ miei 
flebili poemi fardo fletto che il fine di emetta mia 
avverfa fortuna. Allora avranno fine queftemiener 
bili compofizioni , quando fi cangierà la mia fotte. 

(a) finge il Poeta , che il lettore lo interroghi, 
e ne propone la interrogazione nel primo ver fa, 
e nel fecondo gli ddlarifpofta. Nafo è uno de’ no, 
itti del Poeta, che chiamai fi Publio OidìoNalo- 
ne, e quefl’ulcimo era il nome della famiglia così 
detta dalla grandezza del nafo , comefYonto dalla 
fronte , Capto dal capo , ec. Quefta famiglia de 
Nafoai era dell’ Ordine Equefire, com’egli fletto 
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dichiara nella Elegia ultima del Lihro precei 
dente 

(b) Modus ha varj fenfi di mifura , di quantità, 
di maniera, di fpazio, tempo, fine; e in queft.o 
ultimo fen io fi dice imponevi modum , definire vi o~ 
dura , modum alicui rei ; e in quello ienfo fi ferve 
qui Ovidio di quello vocabolo . Quando poi diceli 
fervare y tenere modum , lignifica confervare la me- 
diocrità» Quindi Lucano /. z. v. 380. h xc duri immo- 
ta Catonis feda fuit , fervore modum Oc. E Virgi- 
lio AEn. 4. quii enim modus adjìt amori} Così di- 
cefi piirtrr nao dum i fuor di milura , intra modum, 
tra i limiti', &c. H i Grammatici chiamano mo- 
do de’ verbi la maniera della loro conjugazione . 

(c) Inquis è feconda perfona dell’ antico verbo 

inquio , in cui luogo fi dice inquam. Quello è un 
verbo difettivo. Le perfone, e i tempi, chenefo» 
no in ufo, fono quelli; inquam , inquis , inquii , 
inquiunt ; inquiebat , inquies , inquiet . Per altro li 
trova prelìo Orazio prelfo Arnobio inani- 

tisy preffo Plauto inqm , inquito , nell’ Imperati- 
vo , e preffo J Autore cui Hetom l. 4. c. 3. il potea. 
ziale inquiat . ^ 

(d) Paria Ovidio di quella- fot te , che provava-, 
quando fenveva quelle Elegie , cioè delle fue difgta- 
Zie, del fuoefilio , e de’ mali, che in quello pativa-, 

qUerar r » illa r mihi P leno de f° nte minifìrat ; 

iVff (a) m$a funi , /oti fed ijìa mei. 

"“‘“ffrat mihi de fonte pieno, quod que- 
»st , ) Quel-a , cioè Ja mia prefente contraria , e 
nemica fortuna mi lomminillra come da una pie- 
na, e copt i, fonte, mi dà abbondantemente di 
che lamentarmi , motivi, argomenti, ragioni di 
querele, e lamenti. 

Nec verta ifia fuot mea, fed funt verbo fati 
mei.) Ne Zeno mie quelle parole, ma fono pa- 
role del mio delfino ; non fono le mie elprelfioni, 

1 miei verfi, di cui ora mi fervo, confacenti alla 

mia 
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mìa indole , al mio temperamento , ma fi confan. 
no folo a quello flato , a cui pra mi ha ridotto 
il mio crudo deftino. 

(a) Erano bene di Ovidio le parole , che profe- 
riva» le Elegie, che componeva; ma dice, che 
non erano fue, ma del fuodeflino, perchè quello 
gliele cavava , come a forza , di bocca , e lo for- 
zava a far que’ lamenti contro la fua naturale in- 
clinazione . 

zo. At mihi fi (a) cara ( b ) palliai» cum conjuge 
» reddas , 

(c) Sint vuleus hilares , fimque-, (d)quod ante fui, 

I 

At fi redda* patriam roiUi cumconjuge cara , ) 
Ma fe mi renderai la patria colla mia cara, e di- \ 
letta moglie,. ' 

Vultus fine hilares , ) Sari allegro , e lieto il mio 
volto, fi ralTereneri il mio fombiance,) & firn., 
quod fui ante. ) E Ciro ciò che fu» prima: farò 
tale appunto, qual fui per 1’ addietro . 

(a) Carusi a, uhi, ha due lignificati; uno di 
« preziofo, e così diciamo a cagione di efempio, 

vendere a caro prezzo ; l’ altro di amato, e dilet- 
to. Alcuni per dillinguere quelli due lignificati , 
fcrivono carus lenza l’afpirata, quando fi parla di 
amore, e fcrivono carus fenza i’afpirara, quando 
fi parla di prezzo; > oflervano la ftefia regola 
quando fi parla di careflia, e ferirono . «dritti;, e 
quando fi parla di carità, o fia amore, ferirono 
charitas . Ma in tutti e due quelli lenii è meglio 
fcrivcre carus , e caritas fenza 1* afpirata. 

(b) La patria di Ovidio era Sulmona Stilinomi- 

hi patria *fi\ ma fe venivagli refl'tuita la patria, 
gli veniva reftituita ancora Roma , ove avrebbe po- 
tuto andare a fuo talento, avendo ricuperata la 
primiera libertà . ^ 

(c) Quello potenziale fini , e fini , è affai ele- 
gante, e di molta forza; e vuol dire, fia, cheec. 

(d) Ha pure eleganza, e forza il neutro quod in 
luogo del mafcolino qui . 

■* s zi. Le— 
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xl. Lenior invitti fi fìt mihi (a) C te farti ira. 
Carmina (b) latiti a jam Ubi piena dabo , 

Si ira Catfaris invidi lit lenior mihi , ) Se Iar 
collera, lo fdegno di Ce fare l’invincibile fari mi* 
nore , farà più mire , meno grave verfo dj me . 

Jam dabo carmina piena ketitia cibi .) Ti darò 
fubito , ti Icriverò de’ verfi pieni di allegrezza : 
comporrò Elegie affatto allegre, gioconde, dilet- 
tevoli. .• ' / ' *• : 1 

{a) Col nome di Cefare incende Auguffo Impe- 
ratore , da cui era flato eliliato . I Celati fono 
fiati così nominati da Giulio Cefare , e gli Augu- 
ri da Augufto; ma quefti due nomi alle volte li 
confondono, (ebbene diceva!? Augufto quegli che 
contrario lì chiama Cefare quegli , che i vecchi 
aveva 1* Impero , e Cefare quegli , eh’ era per effe- 
re il fuceeffore deli’ Impero . Preffo di noi per lo 
chiamavano Augufto , r Re de’ Romani quegli 
che da i Gentili era detto Cefare. « 

(b) Altri leggono lititias ; e di fatto plenui , a , 
um , G trova ufurpato e col genitivo, e coll’abla- 
tivo; però. non è da difapprovarlì nè l’una, nè 
l’altra lezione. 

* 1 ’ ** 1 

zi. Nec tnmen ut lujit, rurfus mia (a) attera lu- 
citi ; 

Sit /etnei ìUa (b) joco (c) luxuriata meo . 

* A . /' *' • 

Nec tamen litfera mea rurfus ludet, ut lulìt ; J 
Ne pero fcherzando di nuovo le mie lettere , co- 
me Icherzarono , oè però comporrò di bel nuovo 
Elegie iq quel modo, in cui gii ne compolì . 

Ltttera i Ila luxuriata lìt femel loco meo . ) Le 
mie lettere abb(ano luffureggiato una volta per mia > 
burla, a mie fpefe, per mio sfregio, e di (onore, 
che baffi , che le mie TetreTe ec. 

(a) Vogliono alcuni, che debba feri verfi attera 
con una fola t , naa gli altri full* fede de’ piu ari- 
ti* 


/ 
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tìchì Codici affermano , che .debba fcriverfi con 
due It. Ha quefto nome varj figmficati , ma fpe- 
zialmente nel numero plurale è lo Hello che epi- 
fiola ; febbene i Poeti le ne fervono nel fenfo me- 
defimo ance in numero (ingoiare ; così Ovridio non 
Colo in quefto luogo, ma, H«-. ep.j. quam ltgis 9 
f cripta Èrifeide lèttera ver.it • 

(b) La poefia efprelfa da Ovidio col nome di 

lettera, gli aveva ratto un brutto fcherzo , pesche 
gli aveva cagionato l’efilio. Aveva prerelo il Poe- 
ta di fcherzare, ma la cofa finalmente fi ridufle 
al ferio, e però dice, che gli baftadi avere fcher- 
«ro una volta.’ \ 

(c) PrefTo Livio fi trova più vulte quefto verbo 
In voce attiva , e trovali ancora preffo Ovidio , 
che qui fe ne ferve in voce partiva ; in voce at- 
tiva è verbo neutro , in voce palfiva é deponente . 
Dai verbo luxurior , o lux u fio è il luxuria, o iu» 
xuries, che fpecialmente lignifica la fmoderatezza, 
© intemperanza nelle cofe veneree. Accenna qui 
Ovidio quelle fue frottole , frafeherie, o fcherzf 
giovanili da lui già ceropofti in materia di amore. 

tj. Qftod frobet (a) iyfe , con am : fxrue (b) modo 
forte levata . 

(c) Barbanti» ì rigido* tffugiamqut Getos . 

* * * * *’ 

Canam, quod ipfe probet; (Canterò, fcriverò 
ciò , che fia che Cefare approvi ; comporrò ver/i , 
che faranno approvati , e graditi dallo ftelfo Ce- 
fare, che per avere corapofto quegli altri mi ha 
condannato.) modo levata parte pam* , ) purché 
alleggerita una parte della pena , fmmuito hi parte 
il gaftigo. 

Eflugiam barba riem , & Getas rigidos . ) Io mi 
Uberi dalla barbarie r e da i Geti agghiacciati: 
mi (ìa permeilo da Gelare di trarre il piede fuori 
di quefto barbaro, e freddo paefe de’ Geti. 
t 4M Ognuno di leggieri fi accorge, che quell’ ip» 
/è lignifica Celiare, poiché quelli era quel folo, -a 

cui , 
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coi Ovidio avrebbe defiderato, che i fuoi verfi 

C ' ceffero, avendo io dui foJo riporto © gn i fu» 
ranza . 

(b) L’ avverbio modo , che (igni fica ancora /o/o, 
em. qui lignifica purché, coma dummodo. 

. 4 c j. 1 Greci chiamavano Barbari tutti gli Stranie- 
ri, di qualunque paefe, nazione , lingua fi fofTero, 
volendo eoa quefto nome deridere il loro linguag- 
gio, che, perchè non era Greco, fembtava loro 
rozzo, e di mal fuono . I Romani coi nominarono 
anch eglino Barbari rutti coloro, che non erano 
o Latini, o Greci. Molto più fi dicono Barbari I 
Popoli ilbtterati, e fpezialmente di cattivi, fieri, 
« crudeli cortami . Aveva però Ovidio ragione di 
vaierffcaiel vocabolo di barbarie , mentre trovava!» 
in oo pae/e, che a riguardo della lingua, e da’ 
cmami poteva giuflamente chiamarli barbaro. 

• k , ’ » . ■ 

** nifi Uiftt libelli ? 

W Ttbta funertbus tonvtnii iflm tneis . 


Interea libelli noflriquid agan» nifi trirte ? ) Frat- 
anto che alerò portò io trattare ne’ miei libretti . 
che argomenti malinconici ? . ~ 

Tibia irta convenir funeribuameis.) Ouefloflau- 
fim’w!- 3 tna ! lieta verfeggùre conviene a’ miei 
/!f J V i COn " ,ene „ al P refentc felice mio flato. 
W e quello «rumente da fiato, che di- 

«fi flauto, o piva, J. cu i fi fervivano gli antichi 
Igezialpente T ? 1 \* fcene » P er W 10 de* Suonato- 
; ’ i e P^ 0 " dicevano tibicims. Se ne valevano 
"« conviti, nelle nozze, ne’ trionfi, in 
Clvidìn * ? ente ne’ funerali. Dice dunque 

nerto « l. ^ er j* anc ^’ e g Ji di quel fuono ifu- 

vere , ’ taciturni Ì f P iaceV£> l e di / cri ' 

Ewff 22°ft quefta £,e S ia iEW’fc* 

■«-ali , che folevano effere accompagnati da fiffat- 
« ftrumeati , paeUGàdio anedefimo aerarti /tf.rf. 



tf. At poteri» * inquis , mlius mala ftrre fi tendo t 
Et tacitus cafui (a) dijjimularc tuos . 

f * 

At , inquis , poterai ferre mala melius lilendo, ) 
Ma } dici, potevi fopportare più moderatamente 
tacendo* potevi mo&rare col fiienzio , fenza la- 
mentarti, come fai con tanti verfi, ebefai tolle- 
rare i tuoi nuli con coraggio, colìanza, e rafie- 

gnazione. \ • v ' % 

Et tacitus poterai dirtimuitre caiùs tuos . ) E po- 
tevi fenza fare parola , fenx’ aprire bocca diflimula- 
re * tuoi avvenimenti, le tue difavventure . 

(a) De’ due verbi fimulo, e difllmulo , e del lo- 
ro diverfo lignificato fi è detto altrove . Qui folo 
è da notarli, che Ovidio introduce il leggitore a 
dirgli, che poteva. patire, e tacere, per poter* 
poi rendere la ragione di quello fuo sfogo in tan- 
te Elegie , che compongono i cinque Libri , che 
abbiamo per le mam* „ 

a 6. (a) E rigii, ut nulli gemiti» (b) tormenta ft - 
quantur , 

Aeceptoque gravi vulneri fiere (c) vetas . 

‘ > .* . - V « ' , 4 

Exigis , ut gemieus nulli fequantur tormenta , ) 
Vuoi, pretendi, che ai tormenti non fucceda al- 
cun gemito, alcun folpiro, defideri , che il pati- 
mento non fia leguito da alcun fegno efterno-, e 
fenfilriie dell’interno dolore . - . . , 

Et vetas fiere- accepto vulnere gravi . E proibifei 
il piagnere, lo sfogarli col pianto a chi ha rice- 
vuto una grave ferita. 

• (a) Il verbo exigo , eh’ e comporto da ex e flga, 
quali extra ago , mandare fuori , cacciare fuori , fi 
trasferire a.varj lignificati, e Ipezialmente fiyfur- 
pa in fignificato di pretendere , richiedere, volere 
afloluramente, e come a forza , e fi ufutpa colla 
particekfa.iit . Se ne ferve qui Ovidio in quello 
fenfo, volendo dire che fe alcuno pretendeva, 
SK v.; ch’egli 

f 
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ch’egli taceffe nelle Tue dilgrazie, farebbe lo ftef- 
fo, che fe pretendere, che non ufcilfe il meno- 
mo fofpiro di bocca a chi folte tormentato . 

(b) Tormentum è la macchina, che fcagliadar- 
di, (a flì, palle, ed altro, è quello nome dedotto 
dal verbo torturo; e però quanto fi fa patire a co- 
loro , che fono polli alla tortura , perchè confef- 
fino la verità, fi chiama tormento; e però leggia- 
mo in Cicerone , tormtnlh quarti , ad libere to»- 
ruenta , jterferre vini tormentorum . 

(c) Gli antichi in luogo di vito dicevano voto ; 
qumdi fi legge in Plauto vottta in vece di vet ita . 
Sono differenti tra loro quelli verbi, arcare, pro- 
hibere , inhibert , aligere , vet are perchè il primo 
lignifica cacciare, o tenere lontano; il fecondo fi- 
gnitìca impedire con fatti , o con parole ; il ter- 
zo rivocare la permiflìone ; il quarto cacciare via ; 
il quinto comandare, o minacciare, che non di- 
cali o facciali una cofa diverfamente . Così leg- 
giamo in Cicerone de Amie. c. zz. aEia agimus , 
qtiod vetamur veteri proverbio . Il preterito è vet ui y 
benché Perho dille ; Mafuri rubrica vetavit. 

17. Ipfe (a) Perineo (b) Phalaris permifit in (c) are 

Eden mugitus , & bovis ere queri . 

Phalaris ipfe permifit edere mugitus, & queri 
ore bovis in a*re Perilleo.) Falaride ftefTo per* 
mife, che nella macchina di bronzo fatta da Pe- 
nilo in forma di bue fi mandalfero de’ muggiti , 
e iì faceitero de’ lamenti colla bocca del bue da 
quegl’ infelici , chopper ordine di quel Tiranno vi 
erano rinchiufi. 

(a) Racconta Plinio nel lib. $4» c. 8. che un 
certo Penilo v fabbro Ateniefe, uomo di grande'in- 
gegno , fabbricò a Falaride un Bue di bronzo, in 
cui si chiudcifero i rei, e accefovi fo to il fuo- 
co mandalfero un muggico simile a quello del 
Bue; l’artefice, che (perava dal Tiranno, che 
dilerravasi di tormenti Tempre nuovi , qualche 
Tono Vm lì grati 
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«rao dono , rinchiufo nel bue, c accesovi Cotto il 
fuoco, fu il primo a dare la prova dell’ arre fua. 

(b) Falaridc , di cui fi è derco or ora , era un 
tiranno crudeliflìmo delia Città di Gcrgenti in Si- 
cilia i fi refe ceftui per la fua crudeltà sì odiofo 
a tutto il popolo , che opprelfo da una generale 
Rilevazione fu anch’egli rinchiufo nel fuo famofo 
bue di bronzo, e bruciato vivo. 

(c) Chiama Ovidio <es PetriUnm la ltatua, o 
macchina di bronzo fatta in forma di bue da Perii loy 

x8. Cum (a) Priami lacrymii offtnfus non Jk 
' (b) Achilia , 

Tu flttus ,(c) inhibes durior hofle meosì 


-Cum Achille* non cffcnfus fic lacrymis Priami ,) 
Non elfendoli chiamato offe Io Aditile dalle, lagri- 
me di Priamo, avendo Achille permeilo di buon 
grado di piagnere a Priamo. • 

Xu durior. holìe inhibes fletu^ meos?) Tu, 
chiunqye ti fia, più crudele, e Ipietato.di r»n.iui- 
mico impedifci il mio pianto? Non vuoi, che io 


m. *1 - ^ t . 

(a) Priamo figliuolo di Laomedonte, Rade Tro- 
iani . I Greci gli modero una fieriflima guerra, 
che durò dieci anni , perchè non volle reftituire 
glena rapita jda Paride. Ebbe cinquanta ^gliuoli^ 
e ,‘gli vide morire quali tutti nell affedio di Tioja, 
e fpezialmente Ettore, eh’ era il piu valorofo di 
tutti , e finalmente fu anch egli uccifoda Pirro £• • 
gliuolo di Achille. • 

(b) Achille, figliuolo di Peleo, e di Tende, e 

però detto ancora Pr/iV/es, fu dato in educazione 
a Chirone Centauro; fi nafeolè tra le figliuole del 
Re Licomede in abito dr donna per non effefe 
lcoperro, e condotto alla guerra di Troja, Ca- 
pendo dall’Oracolo, che più non ritornerebbe. 
Ma Ùlifle lo feoprì , e conduffe. alla -guerra , ove 
fi molìrò il più forte di tutti* Era invulnerabile 
Jn tutto il corpo, fuorché nelle calcagna, ove> a 
.tradimento ferito da Paride morì , v _ , 

i ,(c) Dal 


\ 


Digitized by Google 



' - ’e re G. I. r **■ 

(c) Dal verbo ìnhìbeery comporto da in e babeo, 
fi è detto di paf faggio nella nota c. al Dittico i&> 
Significa quella oppofizione , die fi fa , perché 
una cofa cominciata non fi profeguifca. 

tg. Cum faceret (a) Niobett orbarti (b) Latonici 
prole s , 

V Tfam tcrmen & Jiccas jufltt habere genas. / 

. Cum proles Latonia faceret Nioben orbam, 
Quando Apol line, e Diana, figliuoli di Latona , 
xefero Niobc priva di tutti i fuoi figliuoli. 

Non tamen & juftit habere genas ficcas.) Non 
però le comandarono ancora, che aveffe le guari» 
ce Cecche , cioè non inumidite, t bagnate di la- 
grime. yf 

(a) Niobe fu figliuola di Tantalo , e moglie di 
Anfione Re di Tebe, a cui partorì fette figliuoli , 
e altrettante figliuole . Fu di taf vaniti , che Ir 
preferì a Latona, e riprefe le donne Tebane , per- 
chè le facevano de’ Sagrifizj, e le perfuafe a no» 
pni. fargliene . Latonia fdegnat* fece , che i due 
fuoi figliuoli. Apolline , e Diana, vendicarteli 
Ja ingiuria, che aveva ricevuta . Quelli dunque uc- 
cifero i fette figliuoli mafchi di Niobe , e fecero 
morire di morte improvvifa le fette figlinole . Il 
dolore cangiò Niobe in un faflo, che fi» trafpor- 
rato dai venti fulla cima del monte Sipilo, ove 
liquefandoli manda fuori continue lagrime . Quin- 
di da’ Poeti è detto Sipyleja metter. • 

Col nome di Latonia , Apolliae, e Diana, 
dati da quella alla 1 luce per avere avuto commer- 
2*0 con Giove terzo . Giunone fe n’ ebbe « a ma- 
le che la perlèguitò .per tutta la terra , e la (pe- 
di contro il ferpehte Pitone, Ma Latona nella 
Ifbia di Delo 1 partorì finalmente tfue’ due gemelli, 
f gravandoli prima di E>iana, che torto le fervi di 
balia nel parto di Apolline. Quelli fatto adulto 
uccife il Serpente , che aveva perfeguitato la ma- 
dre . - - . - * 
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30. E fi aliquid (a) fatale mahim fier verka levarti 

Hoc (b) querulam Provjntn (c) Jlcyonttnque facit. 

Aliquid eft levare malura fitale per verba ; ) 
E’ qualche cola alleggerire il male fatale per mez- 
zo delie parole. E* una fpezie di conforto ec. 

Hoc facit querulam Prognen , & Alcyonem . ) 
Ciò è cagione delle querele, e de’ lamenti dà 
Progne, e di Alcione; ciò rende querula Progne, 
e rende pure querula Alcione . 

(a) Fatale dicefi tutto ciò , che ci fovrafta , o 
d è deftmato dal faro, ebe per verità non è che 
quell'ordine collante, inalterabile, inevitabile, che 
ha ftabijico, e decretato la Divina Provvidenza . 
Il male dunque, che non può fchivarfi, dicefi fa- 
tale ; e tale pretende il Poeta , che fotte anco il , 
fuo . Fatale fi dice non folo ciò che reca rovina , 
ma ciò ancora che reca fai u te . 

(b) , Progne era figliuola di Pandione Re di Ate- 
ne , é forella di Filomela. Data fu in matrimonio 
a Tento Re di Trada, a cui partorì un figliuolo 
chiamato Iti. Ora andando un giorno Tereo ad 
Atene, io pregò Progne itìantemente , che ritor- 
nando conducete feco Filomela fua forella, per- 
chè fomtiumente bramava di rivederla. Tereo da 
Pandione padre di lei ne ottenne facilmente la IL 
cenza ; ma per ilìrada ne usò malamente, percioc- 
ché le tollè l’onore; e perchè non potette feo- 
prire un atto sì infame, le recife la lingua, e la 
tenne afeofa in una prigione, facendo correre la 
voce , eh’ era Ynorta nel viaggio per la naufea , 
che le aveva tecato il mare . Ma la povera Filo- 
mela non potendo più tollerare la fua prigionia , 
trovò la maniera d ! informare la Sorella di quan- 
to erale avvenuto ; perchè con un ago , e una 
pezza di panno lino , che aveva in fuo potere, 
fcrifle una lettera col proprio fangue, e feppe far- 
gliela cenere . Progne ne concepì un dolore incre- 
dibile, e per vìndicarfene più ficuramente, afper- 
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tò.i giorni, in cui fi celebravano le fette di Bac- 
co , detee Orgia , e col tirfo in mano, c veftifadi 
pelli » fecondo il cottume, fi pofe nel numero del- 
le Baccanti , che in quella occafione avevano la 
libertà di efercirare quali ogni Torta di violenza 
in que’ iiirori , in cui fi mettevano . Va in quella 
guif» a liberare la forella dalla prigionè; la vette 
allo fte(To modo, e condottala feco, fi gitta fopra 
il picciolo Iti figliuolo unico di Tereo, lo fa in 
pezzi, ne cuoce le carni, perchè fervano di cibo 
jl marito , che fulla fine del pranzo , vedendofene 
prefentata da Filomela la tetta, fi accorge di quan- 
to era feguito , e volendo vendicacene, dice la 
Favola, che gli Dei cangiarono Progne in una 
Rondine, uccello querulo, e che ha femore oli 
fervuto il cottume di fare i nidi nelle cale*, e Fi- 
lomena in. un Rofi ignudo, ficchine il picciolo Iti 
in un Fagiano , e Tereo in una Upupa , o upega, 
o bulba , uccello armato di eretta, e dìe va di 
continuo come in traccia del figliuolo , chiedendo 
dappertutto , ove fia con quelli piccioli accenti 
ir? ir» . pu , pu . 

(d) Alcione da Latini detta Aicyone-^ 0 Halcvo- 
ne coii’alpiraca , fu, come dirbno, figliuola di 
Eolo Re de venti, e moglie di Ceice‘; avendo 
perduto il marito, ch’era morto nel naufragio , fi 
precipuo nel. mare, e fu cangiata, come favoleg- 
giano 1 Poeti , in un uccello , che porta il fuo 
nome. Quello uccello dicefi ancora Alcedo, quali 
agtdo; ne tempi piu freddi del verno, ftando fui 
a S” , mare > parcorifee nell’arena. Quando ha 

epo to le lue uova , il mare, fé prima era bur- 
ralcolo , fi mette in. bonaccia , e fta così quattqr- 
dict giorni , finche i polli elcono dal loro nido. 
J/ferva.no i naviganti quelli quattordici giorni di 
bonaccia, e gli appellano Alcioni!, o Alcionidi , 
cioè tranquilli. Allude a quelli giorni Plauto Ca~ 
Jin. Prolog, tranquiilum ttf , Altedonia funt circa 
foram . Omero Iliaci. 9. fa menzione di un’ altra 
Alcione, figliuola del fiume E Vero., moglie d’ideo» 

B 3 pri- 


/ 


jo TRIS T- £ r B. W 
^rim» «Ietta Marpefia ,, che fu rapita da* Apollinei 
lì marito armato di arco, e faette non ebbe ri- 
suardo di porli a ricuperarla colla» forza } ma ef- 
fendogli riunito vano ogni rencarivo i genitori 
compiangendo il cafo della figliuola , cangiandole 
il njme, la ch'amarono Alcione,, il cui dellino* 
non era ftato diifomigliante .. , > . • 

. *,•’*' .. C 

31 . Hoc erot, tri gelido quare (a) Ptanlius- antro , 
Voce fatigaret (b) Ltmnia foxcr fua .. 

Hoc erar, quare Pxantius fatigaret faxaLemni*. j 
voce fua in antro gelido.) Quella era la ragione, 
per cui Filotcete figliuolo di» Peante. fiancava col- 
la fua voce i falli, di Lernno-, riempiva la- Ifoladi 
Lemno de’ Tuoi lamenti', cioè per follayarfì , quan- 
to gli era poffibile, sfogando collegrida-, il dolo- 
re , cagionatogli dal ferpeote 

(a) Filottete figliuolo di Peantc era flato com- 
pagno di Ercole , che morendo nel monte Qeta 
gli owiinò, che non indicale ad alcuno, ove fi 
trovaffero le reliquie del fuo corpo, e fi fece pro- 
mettere il filenzio con giuramento , dandogli in 
dono la fua faretra, e le faette tinte del faogue 
dell’ Idra - Ma effondo flati avvifaci i Greci dall] 
Oracolo di D lfo, che per rovefciare la città m 
Troia faceva- di meftieri delle faette di Ercole», 
trovato Filottete, ed interrogato di Èrcole* da 
prima nego , nu preffato a moflrarne ilfepolcro, 

E non violare il giuramento, diede indizio del 
io con un colpo di piede . Allora- i Greci fta- 
bil irono <1* condurre Filottete alla > guerra dì Tro- 
ia, perchè quegli folo poteva fervirfi delle faette 
Lernee. Ma cadutagli una- fretta lui- piede» con- 
Cui aveva inoltrato il fcpolcro di Ercole, ne ri- 
levi una ferita quali immedicabile , nè potendo t 
Greci fopportame il fetore , fu abbandonato nella , 
Ifola di Lemno , ove Sofocle in Philo&ete vi 3f- 
lo introduce a lagnarli così : {ed pereo mifer annui n 
jam dtcìmum in famr r £i malti (tfens odacein mor- j 
* buttv.- 

■ 1 *: / 
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bum . Ma dopo Ja morte di Achille, UlifTe rirotv 
• nato a Lenirlo lo condurti» a Troja . Servio fui 3. 
dell’En. vuole, che i Greci, levandogli le faette, 
lo lafciartero in Lelnno . Secondo altri fu percoS- 
fo ner piede non da una faetra , ma daunftrpen- 
fe, fpeditogli -contro da Giunone, Degnata, per- 
chè aveva egli folo avuto l’ardire di fabbricare la 
pira di Ercole, quando ne fu bruciato il corpo, 
e refo immortale. Ercole. perciò gir donò le lue 
' divine faette > ma elfendo intollerabile la puzza 
di quella faetta, fu efpollo in Lemno colle faette- 
divine , per comando di Agamenone . 

(b) LemniuSy 0, «w, o Lemniacus , <1, ime 
yè nome aggettivo del foftuntivo Lemnos Ifola del- 
la Grecia neh’ Arcipelago , detta volgarmente Sra- 
J imene. Ju quella Ifola (ì predava culto -a Vulca- 
no Dio del fuoco; imperciocché r come racconta- 
no le favole, avendo Giunone partorito Vulcano, 
e vedendolo- difforme , lo gictò"giù dal cielo in 
quell Ifola lanciandolo cadere in un certo colle, 
che flava fopra la città di Efefliade . Querta Ifola 
fu detta ancora Ipfipilea o Ipfifilea da Ipfpile fi- 
gliuola di Toante , che ivi regnò ^ 

Slrangulat (a) inclufus dolor , at^ue (b) exct- 
flunt intus^ 

Cogitili' & vires multili! icari fuasr 

• * - ✓ 

' , • V Sa 

Dolor inclufus ftrangul'ar r ) U dolore rinchiu- 
fo- aftògga.^ (atque exxftuat intus',) e bolle, e ri- 
bolle al dr dentro,. infiamma; il cuore, inonda le 
vilccrd •• 

Et cogitur multfplicare vìr s fuas.) Ed è forza- 
to a raddoppiare le fue forze - 
(a) Inclufus , a-, unr è participio del verbo in- 
ciuchir y eh e comporto da intuì , e dando y chiu- 
dere dentro. Il dolore tenuto dentro il cuore, nè 
srogaco co’fofpirr, col pianto,, colle lagrime, di* 
VKne maggiore, ficcomt^ all’ opporto , come altro- 

B* ver 
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ve notò lo fteffo Poeta, expletur laerymis , rgtri- 
turque dolor . ‘ > 

(b) Altri leggono in luogodi exaftuat, cor afluat, 
e ir» quella lezione il pentametro deve fpiegarlì, 
ed intenderli delio sforzo , che fa il cuore per di- 
fenderli contro il dolore, c per refiftereall’inipet 
to con cui viene afTalito, e per non foccombere, 
e reftare oppredo da quello . 

33- Do (a) vtniam potius, vel totos folle (b) Ulti- 
los J 

Si «*iW quod (c) prode (l , hoc Ubi , lettor , 
(d) obefi . 

Leftor, pothis davemam;) O lettore, perdo 
nami piuttolìo, lafciami piagnere, concedimi per- 
dono, e compatimento, fe per kfogare il mio cor- 
doglio, ferivo vedi malinconici, anzi clic condan- 
narmi , ( vel tolle libello* totos , ) o leva via , le* 
vati dagli occhi totalmente quefti miei libri , la- 
feia di leggergli . 

. Si hoc obert tibi, quod prodeft mihi .) - Senuò 
ce a te ciò, che giova a me: fe quella fteffa co- 
fa , cioè lo feri vere fiiTatci vedi , il lamentarmi , 
Io sfogarmi colle parole, che reca piacere, fot 
lievo, coll'orto a me, apporta a re dispiacere , 
noja , e naufea . 

(a) Venia ffgnifica permiflione , facoltà, licenza-, 
e cosi leggiamo in Cicerone , bona venia , o bo- 
na cu ttt verna , con buona licenza , o cortefe per- 
miflione, di buooa voglia , e dare ventarti, wt&c. 
permettere , che ec. e in- Plinio l. 6- ep. 6. venia dò- 
tto fìt. mi fi permetta , mi fia permeilo dirlo . Ma 
fpelfe volte fi. prende a lignificare la reminone 
della colpa, il perdono dell’errore, la perdo- 
nanza . 

(b) Parla di tutte le Elegie, che compongono 
quelli cinque Libri, che poflono chiamarli una 
continua lamentazione . 

(c) Profani è verbo anomalo, comporto da pr» 

c fan* y 
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e far m , ed è come prò aliquo funi , piovare , e.C 
lere utile, fare del bene. Ne’ tempi in cui dopo 
la o l'egue la vocale, vi fi~ftnppone la con fonan- 
te d per la eufonia , come dicono i Greci , eli» 
lignifica buon Tuono, grato all’ orecchio. 

(d) Obfum è oppollo a prefum ; è formato dai 
verbo Jum , e dalla proporzione ob , che lignifica 
per, propter, per, a cagione; ma lignifica ancora 
ante , dinanzi, in faccia, dirimpetto, e cosi uni- 
ta al fum forma il verbo obfum , che lignifica 
nuocere, quali contri fum. Nel participio canto 
fetivefi obfuturus , quanto ofl'uturus . 

s «►.’ vi • 

34. Sed tue obtffe poteft ulti) nec fcrrpia fueruut 
iVofìm nifi a u fiori per ni ciò fa fu a . 

Sed nec poteft obefle ulli , hoc quei! prodvlì mi- . 
hi , non poteft obeife ulli ; ) Ma neppure può nuo- 
cere^ad alcuno ciò, che giova a ine ; cioè quelli 
verb pieni di lamenti , di querele , di malinconia, 
dì efpreliìoni di dolore, e di afflizione nonpolTo- 
no edere di nocumento a chi che lìa . 

JtfNec (cripta^ noftra fuerunt perniciofa nifi auto- 
ri fuo.) Nè i miei ferirti furono dannofì, furono 
cagione di rovina fe non al loro autore, fe non 
a me ftelTo , che ne fui 1 ’ autore . Dice Ovidio , 
che i ludi veri! gii nuocquero , lo rovinarono , 
come cnnfelJa , e dichiara in più luoghi , per- 
chè diedero motivo ad Augufto di gaftigarlo còli' 
etilio . 

■ \ 

5f. Ai (a) mala funt , fole or. Quis te r mala fa- 
***** cogit? 

-dut quii deceptum peneri fumpta vetat ? 

Atfateor, mala funt.) Ma i miei ferirti fdno 
cattivi, Io confelfo. (Quis cogit te fumere ma- 
la? Chi ti sforza, chi ti obbliga a prendere in 
mano , e . a leggere i libri , che fono cattivi'? 

Aut quis vetat deceptum ponere fumpta.) O 

B jr ch i • 
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<hi ti vieta* dopo che Tei (lato ingannato-, e tr 
avvedi dell’inganno , di deporre-, di lafciare di 
leggere, i libri cattivi * eh’ erano flati da te prefit , 
ì n m ano ? 

(a) Si fa Ovidio una obbiezione r avendo detta- 
rli fopra, che non erano flati ad alcuno di pre- 
giudizio i Tuoi fcrictì , concede che fieno catti- 
vi ; ma chiamandoli cattivi , vuol dire , che fo- 
no^ rozzi, incolti ; fenz’arte, non già perchè cre- 
da, e lìa perfuafo, che fieno tali;- ma vuol dire - 
(e fodero cattivi »• miei libri,, io non incendo* 

■ che abbiano a nuocere ad alcuno-, poiché non pre- 
tendo di obbligare alcuno a prenderli in mano, 
e leggerli , ma lafcio a rutti la libertà di lardar- 
li da parte, di non farne- cafo* e di ^getrarlv 
via, fe per avventura alcuno li avefTe prefi in. 
roano , e poi li lode accorro di eflerfi ingannato* . 
credendoli buoni * giovevoli * e degni di e Aere- 
leni 

ipf e nec (a) hoc mandò ; fed' ut (b), kuc (c) 
dufta legantur , 

ffon funt Ula (d) fuo- barbar ìora loco .• 

Nec ipfe mando hoc;) Né io fleffo ordino cip* 
nè»'o dò queft’ ordine, quello comando ; cioè clic 
i miei verfi vengano letti, (.feti ut deduóta hoc 
legantur,) ma benché vengano letti i miei veri! , 
mandati corti , cioè- da Tom» a. Roma - 
* ' Illa (ferìpea) non- funt barbariora loco fuo ^ 

Quegli fteflì miei fcritti non fono piò barbari del ' 
loro luogo; non fono piti barbari del paefe , in; 
cui fono comporti. 

- /' (a) Altri in ' luogo di hoc mando , leggono 

emendo ; e vuol dire : fe i miei fcritti fono cat- 
tivi, come (i è fùppofto nel Dittico precedente, 
non di meno io non li correggo. 

(b) Alivi leggono- hic y e in quelli lezione (I ac- 
cenna- il luogo* ove il Poeti componeva qaiefle 
elegie, e la parola deduca two lignifica le flette 

• Eie* 

. t 
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£Je» ; e /pedice j o inviate , ma compcfte , 
fritte .• 

(c> DtduSlus , a, uni Ggnifica ridotto, conJotts 
dal verbo deduco? . Alle voice lignifica tirato-, af- 
fottigliato, tenue , così deduSlum carmen > cheleg- 
geli in Virgilio, è fpiegaco da Servio, e da Ma- 
crobio per tenue, lottile, tirato in lungo,, prela 
la metafora dalla lana, cheli tira dalla conocchia 
fui fido , e nello (ledo fenf» legge!! in Svetouio 
nafu dtduElior , e in Aìranio vox deduca . Leggen- 
doli dunque bic dedutìa , deve /piegarli; i veri! fat- 
ti , ferirti , compiili qui . 

(d) Dice il Poeta, che il luogo, in cui fcrive- 
va, era sì barbaro, che per quanto incoki, roz- 
zi, barbari fodero i Tuoi verfì, non erano però pin 
barbari di quello. Quel J'uo lignifica il luogo, il 
paele, la Cicca, in cui que’ verli erano forieri. 
Dice, che quello era il loro luogo, alludendo ài 
comando di Augullo, che 1* obbligava a foggiornar- 
vi , e per confeguedza a fcrivere nello iìetfo luo- 
go i Tuoi veri» . , 

► » 

d7« Nec me (<) Roma futi debei (h}- conftrre Pot- 
iti i l 

Inter (c) Sauromatas ingeniqfus ero . 

- V. 

Nec Roma debet confette me Poetis fuijj) Ne 
Roma deve paragonarmi ai Tuoi Poeti, non fono 
degno di edere poho al confronto cogli .altri Poe- 
ti Latini, di cui ha farte^ menzione nella Elegia 
ultima del Libro precedente. Intende Ovidio » 
Poeti , v che fi chiamano della età dell’oro, iu 
cui anch’ègli vide e fiorì. Oltre a Virgilio, Ora- 
zio, Gallo, Properzio, Tibullo, Macro, Batto , 
Fornico da lui nominati nella citata Elegia , fio- 
rirono nella /feda età C. Valerio Catullo, T. Lu- 
crezio Caro, Stazio Cecilie, Q. Ennio, M. Pa- 
euvio, C. Ludlio, M. Accio, Plauro, M. Teren- 
zio Adricano , ed altri . 

lngeaiofus ero inter Sauromatas,) Tra i jSau- 
f • B 6 ro- 
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romati fatò ingegnofo, cioè comparirò un uomo 
ci’ ingegno . 

(a) Roma era la fede non *folo dell’ Impero , 
ma della Lingua Latina ; e però ì P^etr Latini , 
di qualunque luogo fi folfero-, in qualunque luogo» 
l'criveffero , appartenevano a Roma . 

(b) Conferò è verbo anomalo compofto da con 
e ftr o, e propriamente lignifica portare Jn luogo » 
Si trasferisce a varj lignificati di addolcire, di al- 
lungare, d’incolpare, di combattere, di porre in 
iaccia , di conferire , di ricorrere , di applicarli , 
di trasformare, e di confrontare, o paragonare»* 
come qui dal Foeta . 

(c) I Popoli detti Sauromati fono gli fteffi che 
i Sarmati , ed erano di due forti j altri abitavano 
nell’Afa in quel Paefe che ora chiamali Tarta- 
ri* , altri nell’ Europa , ove oggi è la Polonia . 
Dice dunque il Poeta, che tra que’ popoli^ Tara 
ingeenolb , perchè erano barbari , rozzi , ed incol- 
ti ; ricche tra i Poeti Latini conferà modeltaruen- 
te di non elfere in alcun pregio, ma tra quegli 

^ uomini barbari dice di elfere degno di ftima . Qui 
ha luogo quel dette volgare: hiatus mo nóculustn 
regno exeorum ; felice chi ha un occhio ; ove gli 
altri fono ciechi. ' , 

38 . Deniqut nulla mi hi (a) captatur gloria , qtix 
tfue 

Indento (b) fimutos fubdtre fama folti • 

Deniquc gloria nulla captatur mihi ). Finalmen- 
•elo non cerco alcuna gloria. v • • 

Et nulla fama captatur mi hi , quat folet na'xie- 
re ftimtilos ingenio.) E non cerco alcuna fama, 
che fuole lotroporre gli flimrtli 'all ingegno , fuo- 
4e eccitare , e fpronare l’ ingegno . < ’ 

fa) Capto lignifica pigliare con lufingbe, cerca- 
te, andare in traccia dì qualche cola per via dt 
carezze, e-con modi lulinghieri ; e così fi’ dice 
tflptare plaufus , captare eceafìonem , captare, fom- 
- H»W , 
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nttm, frigcrOy timbrasi così captare al èque tu li di- 
ce di chi procura di ottenere la eredità di qual- - 

cbeduno. Quindi cajìtatores per eccellenza , e ai fa-, 
linamente li dicono coloro , che atnbiTcono eredi- 
tà, o legati; e cajitatorius Significa frodolento, c \ 

adulatorio . . 

(b) Stimolo è propriamente quel pungolo- o ' 
punta, con cui i villani incitano, e fpincono i 
buoi , ma fi rrasferiSce a figoificare ogu’ incitàmen- 
to. Ocer.pro Arch. qu* noaes , 0 dies animum ' < 

gloria flimulis concitati e prò Sext.c. S . qnot ftimu- • • 
los ad mover it ho mini fortaj/ìs JIndiefo vittori ce . N - 

/ 

49* (») Nolumus affiduis animum (b) taùefcere cu- 
ri, < ...* 

£ò ,/<c iamen (c) irrumpunt , vetantur 

eunt . 3 

Nolumus animum tabefcere curis affiduis, ) Non 
vogliamo, che l’animo s’ indebolisca , e fi Snervi 
a cagione de’ continui travagli; non voglio, che 
il mio animo rimanga indebolito tra le continue 
agitazioni . * 

Qua» taraen irrumpunt ; ) Le quali però en- 
trano a forza , s introducono , ( & eunt , quo ve» .* 

tantur ire,) c vano, ove alle (ielle c vietato di s 
•andare. y 

(a) Il verbo nolo anomalo è comporto da ««, e 

volo-, una volta nella feconda perfona diceva!! ne- ^ 

uis in luogo di non vis, e diceva!! ancora «ruo- 
lo in vece di nolo . Nolle fcrivefi con due II. così 
nollem , &c, ma «o/o, nolui ; Si con una fempli- 
ce /. perchè è in vece di non volo, non volui 
[Se. 

(b) Tabefco lignifica liquefarli, feiorfi in umore; 

ma li trasferisce a Significare confumarfi, manca- ' : • 

re, languire. Quindi Plauto Cap. r. i-ji.rgo, qui 
tuo marore macerar , piace feo , confenefeo tabefco 
mifer. 

00 Iriumpo alle volte fi ufurpa come verbó atti* 

• ' “ vo. 
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▼o , e lignifica rompere , ma per ordinario fi ufur- 
pa come verbo neutro, e lignifica entrare viclrn- 
temente, con impeto j lignifica ancora intruderli. 

40. Cor feri bam , (a) docm ; cur (b) mittam > qu*~ 
ritti , (c) ijlos y 

Vobifcum cupio quolibrt effe modo « 

Docui, cur Icribam;) Efpofi, per qual ragione 
io feriva : ) quaritis , cur mitra™ librilo; iitos ;> 
domandate, per qual motivo io vi mandi quelti 
miei libri. 

Cupio effe vobifcum modo quolibet.) Defidero 
di effere cor» voi in qualunque maniera, cornami 
è poiìibile , cioè fe non col corpo , e in perfona , 
almeno co’ miei Scritti «u •- 

(a) Doceo oltre che lignifica infunare, lignifica 
ancora provare , mollrare , efporre , fpiegare , e in > 
quello fenfo è qui preio da Ovidio. 

(b) Finge, che » Tuoi leggitori gli domandino , 
perchè non trattenga preffo i Sarmati quegli ferir- 
ti , que’ libri, che* ha comporti nel loto paefe , e 
ijlponde loro nel verfo, che legue. 

(c) A quell’ tflos li fottimende libros , o librilo;* 
Finifce il poeta la lua Elegia , come l’ aveva co- 
minciata , parlando cioè de’ fuoì ìibt i al- lettore , 
febbene nel principio li ferve del numero (ingoia- 
re, e qui dei plurale. 


* Fine dtlla prima Elegia. 
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Bella feconda Elegia. 

S CRIVE alla moglie , e le- dice, che quanto a£ 
. corpo gode buona faluce , ina che quanto all* 

» animo languifce, e va mancando . Le fa vedere , 
che prova al prcfente qnello ftc-fio dolore, che 
provò , quando fu. da Augufto cacciato io efilio- .. 
Annovera i difàgj , che ad ogni momento fenz’aC 
cuna interruzione lo 'aflaigono , lo diflruggono , e 

p j^> an ?,. di forze * f PP\ chè leggera e ra°c agiorie 
dell efiho, e grande e la clemenza diAugutto, la 
efortì, le fa coraggio, la ttimola* perchè preghi, 
e- g/r proccun la libertà , o mutazione di luogo, e 
le protesa, che non gli è refiata alcun’ altra Ipe- 
. ranza, che la clemenza ci Cerare. 

, _ ' ' 

*. E c quid ut e (a) Ponto nova vtnis epifiola , pai- 

Ì€$ y 

Et Ubi follictta folvìtur illa manu 2 » - 

Ecquid" pallet-, urepiflofe nova venie e Ponto.)' 
E perche impallidirci, ti fcolorifci , ti ,can?Ì di 
, col ° re * ul volto, lubito che una lettera nuova* vie- 
ne dal Ponto, quando ti vedi prefentata una nuo- 
- va lettera , che ti ho fpedita dal Ponto > 

Et illa folvitur tibi manti foi licita ? ) Éd è quella 
Sciolta da te^ con mano antìofa , e tremante ? 

(a) Ponto e. un paefedeirAfiaminore, che afèr- 
tentnone ha il mare Pontico, o il Ponto Eufino* 
?iv^ Zodl J Alìa minore , all’occidente laBitinia, 
di Oriente la Paflagonia , Altri paelì ancora fiutati 
lui Ponto- Eufiho , ff chiamano Ponto, come la 
' r e • t .Cappadocia , e ’l paefe di Tomi nella. ’ 
Meiu «weriore, ove Ovidio era in efilio „ 
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l. Pone mttum ; (a) volto, corpufqut, quoti onte 
laborum 

(b) Impalimi nobis , invoiulmnquc fuit , 


" pone raetum,) Non temere, deponi la paura. 
(valeo,ù fio bene, fonofano, godo buona Calure . 

Et corpus, quod ante tmpatiens laboium , & in- 
validum fuit nobis:) E’1 corpo, che prima ebbi 
impaziente della fatica , non avvezzo , nè abile al- 
la fatica , ed invalido , debole . non vigorofo . 

(a) Il verbo volto fignirica elTere fano , gagliar- 
do, robufto. Anticamente il fuo fupino eri vale, 
tura , e da quello fi formava valtt'.ido , che 1 gni- 
fica difpofizione , e flato non fo!o buono , ma cat- 
tivo ancora . Il verbo volto , fi ufurpa elegantemen- 
te in varie maniere . Così dicefi , ne valeom , pol- 
la io morire ; e quando lìamo di partenza , e nel 
fine delle lettere, diciamo vale, addio; valeas , 
vattene , attendi a te fteffo , ec. ... 

(b) Come potimi fi ufurpa col genitivo , cosi pu- 
re ivtpotieni , comporto da in e patiens non pattern 
ufurpaii col medefìmo cafo . 


3. (a) Sufficit , Otque ipfo (b) vtxatum (c) induruit 
An wtig« infirmo non (d) vacai effe inibii 


Corpus hoc idem fufficit.) Quello fletto corpo^ e 
forte, e vigorofo, quanto baila, (& vexatum in- 
durine ufu ipfo) e agitato , moleftato, artiitto s 
indurì, e incallì coll’ufo medelimo. _ 

An non vacar mihi effe inagis inhrmo?) Non 
poffo forfè eftere più debole . .... 

(a) Sufficit, balla a tollerare idifagi, acuitro- 
vomi fottopollo. Per altro [ufficio è propriamente 
lo fteffo , che fubtìiruo, e lignifica ioftiruire . eli- 
cer. l.i. Fam. tp. io. fi vnelurcule A? pa fi $ bobe- 
rem, in cujus iocam fujffeftus furti . Trovali 
in fenfo di fomminiitrare , dare , porgere . Ma a 

gua- 
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guìfa di verbo neutro fignifica edere fufficiente , 
ballare , come fi è detto , e come fé ne ferve qui 
Ovidio. ■ ' •: 

(b) Vexatus, a, um, è dal verbo, vexo , eh' e 
dedotto da veAo, vitto portare, trarre, condurre 
qua e là. Significa dunque tenuto in movimento, 
in agitazione • 

(c) Indurati è preterito perfetto del verbo neu- 
tro induri /"co . Quint. L l.c. 3. franga; cititi;? quam 
torri gas qua in pravum indurmrunt . Significa di- 
venire duro, fare il callo, indurirli, incallire. 

(d) Vacat è imperfònale del neutro vaco , che 
fignifica etlere vuoto, etTere libero, eflere lenza., 
Y imperfònale fignifica avere agio, tempo, como- 
do, potere. 

4. Mini tamen (a) agra jacct , me tempore (b) ro- 
bora fumpfi t, 

(c) Affetta fatte animi , qui fuit ante , manti . 


Mms tamen tegra jacet,) La rrrenre però nefta 
inferma, e debole , ail’oppoRo di ciò , die diceva 
di Iperimentare in fe fteffo Francefeo Petrarca, 
allorché diceva: lo fpirto è pronto, ma la carne 
è inferma , ( nec fumpfit robora tempore , ) nè pre- 
fe forza, e vigore col tempo, col lungo ufo . 

Et affe&us animi, qui fuit ante, mance.) E dui. 
raja prime» paffione, affezione, afflizione ddt’ 
animo; fi conferva neH’animo il dolore, che vifii 
da prima. 

(a) Della dHHnzione tra i due vocaboli agir , ed 
<rgrott*s fi è detto altrove ; il fecondo fi riferifee 
al corpo, il primo all’animo; ma fi trovano degli 
efempi anco in Cicerone , in cui quella regola non 
fi oflerva. 

(b) Rotar fi dice propriamente del corpo, ed*. è 
quella fermezza, e fodezza, con cui ftafaìdo con- 
tro tutte le difficoltà; ma fi trasferifee Janco .ali* 
animo, e ne fignifica la forza, e coftanza contro 
i pericoli. Generalmente fi dice dr tutte le cofe 

fez» 
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ferme, fìab li , e dure; e perciò la quercia 1 * 1 "- 
vaggia, il cui legno è durillìmo, li dice robur ■> o ’ 
robor ; volendo però alcuni , che q je/la pianta j>a 
così detta dai colore , che oflervati nelle lue 
vene . ^ 

..(c) Affettiti , us , lignifica tutti que’ movimenti , 
che lì eccitano nell’animo , e lo commuovono e 
trafportano , e li chiamano pacioni in cui come 
in iegna Arinotele nella lua Erica, ha luogo la vir- 
tù , quando colla prud^pa li tengono in dovere , 
nè fi lalciano andare all’ eccello.. • , 

\ ■ . 

$, Qua qui mora , fpattoque fub (a) cottura po- 
tavi , 

Vaine a, non aliter > quam mudo fatta (b) da- 
leni .. 

« . . v 

Et vulnera , quar putavi coicura mora , «Se fpatio'- 
fnp',) E le ferite, che io penfai, che col tempo 
fi riuniflero , e fi faldaifero . 

Dolenc non aliter, qjuam modo fada.) Quelle 
ferite flefle fono dolorofe non altrimenti che fe 
folfero frefche , e imprefife or oy, cagionano lo 
Aedo dolore , che cagionavano da principio . Pan- 
ia il Poeta, colla metafora delle ferite,. delle lue 
afflizioni; e dice, die fidufmgaya , che coll’anda- 
re del tempo li rimarginaffero , ma che le prova- 
va jst acerbe, e m delle, q gravi y conte fe Jeavek 
fe rilevate di frefeo; era aìdicto, 9 accorato corner 
da prima . 

(a) Coiturus , o, um , è dal verbo coio-, che è 
comporto da co», ed < 0 , e lignifica andare infic- 
ine', unirli , accoppiarli. Parlando delie ferite, o 
piaghe, lignifica fare la cicatrice ,, faldarlì , rifar 
narlr. 

4b) Il verbo neutro ddto lignifica ricevere dolo- 
re; e però la parte,- in cui è il dolore, o la co- 
fa, per cui fi fenre il dolore r si pone nell’ abla- 
tivo, o fenza preposizióne, o colla preposizione., 
£*% o ab. Ma qualche volta la parte, fa cui è il 
> ' ' do- 
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dolore , o la cofa, per cui ti ferite il dolore lieUi* 
ti pone in nominativo; e allora H verbo doleo ha 
un fen-fo attivo, e significa recare dolore; e in 
quello fenfo dice il- Poeta t, vulnera dolent * cioè re- 
cano dolore *> • 

(a) Scilicet exiguis frodefi (b) annofa veiuflas * 

(ìrandtbus accedunt tempore- (c) dami* malis 

V < < - ■ .. 

Scilicet vetuftas annofa prodeft malis exiguis, ) 

Appunto il- lungo ipazio de! tempo giova a i mali 
picciofi , e leggieri ; i mali ni poco momento coll 
andare degli armi > quando invecchiano , si fcemjp- 
no , si alleggerì feono, divengono minali* e meno 
gravi - 

D.imna accedunt malis grandibys. tempore . ) I 
mali grandi si aggravano, diventano maggiori eoi 
tempo,, quanto* più durano* taivo più, lono gravi*, 
e molellì - ' . 

^a) L’avverbio feilieet significa certamente , e pe- 
rò ferve ad affermare, a dire di si; alle volte pè- 
rdi si ufurpa ironicamente, e significa negazione . 

Ma si ufurpa; ancora io luogo di videlicet, netnft * 
nmirum , cioè , appunto. ^ _ ..<.•• ; 

(bj L’aggettivo annofa unito al follantivo ve tufi as - V» 

non ha altra forza -che di accrefce e lo fpaziodel 
tempo* di cui parla il Posta* e dr significare* 
clie quanto i mali leggieri fono più luoghi , ranco 
più si vanno feemando.. Arutofus, a , um èdàoie- 
sittj,. e significa vecchio* carico di anni* una cefo 
dW molti anni-.- 

■( Dicendo il Poeta, che a,» orali’ grandi si ajg- 
giungono col temp) dei danni, parla dei danni* 

- che provengono da’mali tfeffi, e vuol dire, che i 

mali T quando fono grandi * ijicevpno cpl tempp» , 

nuova forza , e ritfeono più dianosi., , - 7 

j. Pene decer»' totis aluit (a) Pcecntius annts , 

PefHferum tumido- vulnus ab engue datura 

‘ 'S . ' J 

Psantius aluit Yulnus peftiferum datum ab. angue 

' tumi- 
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tumido penes annis totis decem.) Peancio noirl, 
conservò , per Io fpaaio di quafi dieci anni intie- 
ri , la ferita p^ftilentiale, che gli fu imprcfla dal 
fèrpence gonfio, grande, irritato. 

fa) Di Filottete, detto dal Poeta Peanrio, per- 
che era figliuolo di Peante, fi è detto fui D» 7 H- 
co JI. iella Elegia i. di querto Libro, e fiero fi 
rimette a quel luogo il tatare * Ovidio è della 
opinione di coloro, che dicono, che Filorrete 
folle edipico, e ferito- non da una faerta, ma da 
un ferpente , fpeditogli contro da Giunone . 

9 . (a) Telephus (b) sterna cotifuwptus tabe pmffety 
Si non qu* nocuit , (c) dextra luliffet epe in . - 


Telephus periffet confumptus tabe «terna , ) Te. 
lefb farebbe morto, confinato , e ridotto agli 
eftremi dalla ferita incurabile. 

Si dextra , qua? nocuit , non tuiiflfat opem . ) Se 
la mano, che nacque, non avelie recato ajuto, 
foccorfo, riftòro, fe l’afta, che Io aveva ferito j 
non lo avelie ancora rifanate. 

(a) Telefo fu figliuolo di Ercole, e della Nin- 
fa Auge , o Augea figliuola di Alceo Re di Arca- 
dia . Per comando dell’ Avolo elpofto nelle felv«» 
fu nuJri;o da una cerva, e poi dato in dono al 
Re della Mifo, da cui fu «ducato come figliuo- 
lo, e a cui poi fuccefte nel Regno . Non volendo 
permettere il paflaggio per la Mifia a’ Greci» che 
fi portavano all* attedio di Troja , fu ferito da A- 
chille . Non trovava alcun rimedio aiiafua ferita-, 
ma finalmente avendo confutato l’oracolo di A pol- 
line , ebbe in rifpofta , che non poteva edere rì- 
fanato fe non da quell'afta medefima, da cui era 
fiato percofio. Dunque fupplichevole chiefe da 
Achille la melecina . Ulitte coll’ affenfo di Achil- 
le colla ruggine di quell’ afta fece un empiaftro , 
e lo applicò alla piaga , che così fi faldò , e Te- 
lefo reftò fano y e però dice il Poeta , che chi 
aveva feritp Telefo, lo rifonò. 

(b) jEter* 





Dìgitizeìnjy Cìoogle 


e i e a ' i. 4f . s 

(b) /Eterniti , a, um, fi gnifica ciò, che non ha 
fine; fi ufurpa ancora per ciò, che dura lunghif- 
fimo tempo , e folo difficilmente può fdorfi , e 
diftruggerfi, ma lignifica finalmente una cofa, che 
dura, quanto la noftra vita; e in quello ultimo 
fenlò chiama il Poeta eterna la malattia di Tele- 
fo, perchè farebbe fiata sì lunga, come la Tua vi. 
ta , cioè non avrebbe mai Telefo potuto guarire 
e però quell ’ eterna qui lignifica irremediabile? 
incurabile . 

(c^ Nè fu la delira , o mano di Achille, che 
colpì Telefo , ma 1* alla , che n’ era lo frumento 
nè th Achille, ma di UlilTe fu la mano, che lo 
rilanò . Nulla di meno dice il Poeta leggiadramen- 
te, che la mano fiefla, che lo aveva ferito, fu 
quella , che gli refiituì la falute , perchè di fatto 
quell’ afib, che ina prede la ferita, qu.lla ftelìa la 
làido. 


9- (a) Sic mta , (b) fi fachtus nullum cmtmifmus , 
01 Ho , 

Vulnera qui f e city fafta levare ve Ut . 

Sic opt«; qui facit vulnera mea, velie, levare 
latta,) Cosi defidero, che chi imprese le mie 
ente, voglia ammollirle, e rifanarie, dappoiché 
le ha impreife. 

Si commiliraus facinus nullum, fi non commi, 
utnus lacmus ullum.) Poiché non ho commefio 
alcuna empietà , alcuno atroce delitto . 

(a) Altri leggono Ef, e qui la particella U fi* 
gnihea ancora. 

(b) La congiunzione condizionale fi ha varj fi- 
gni beati, tra quelli ha forza di rendere ragione, 
e n ufurpa m luogo di quia, o fiqmdem ; e ap* 

f u "5° J” è prefa qui dal Poeta , vo- 

en ° dire; io non fono reo di fcelleratezza , e 
pero pofio avere il coraggio di fperare , che Au- 

.* CVJ1 ^ ono condannato ah’ efilio , o mene 
oto aneto, o mi adegui un luogo più tollerabi- 
' \ . . le ; 
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le ; e a brìi a polla fi ferve del verbo lev art , db e 
lignifica fminuire, alleggerire, e talvolta aocor* 
rtfanare, (piegando il fuo-èfilie; e le circoftanze # 
e confeguenZe di quello eolia metafora delie fe- 
rire. 

* a» 

10. Contentufque in et jam tandem porte {•) dolori s 
(b) Exiguum pieno de mare demal aqua. 

» Ec jam randem contentus parte doloris -mei , ) 
( vi fi fottintenJe il verbo opto, e sì in quello Di- 
ttico, come nel precedente vi fi fotrintende anco- 
ra la particola ut, die determina al 'congiuntivo 
il verbo , che fegue ; ma fpellò elegantemente fi 
ommetce non lolo dopo i verbi di defiderare, 
bramare, come opto , cupio, volo ec.) ma ancora 
dopo i verbi di pregare, come oro, precor , ec. ) 
E una volta finalmente conienrandofi ìli que’ ma- 
li, che ho tollerati fino a quello punto. 

Demar extgUum aquas de mare pieno . ) Scemi , 
e tolga un pò di acqua, una piceiola porzione, 
alquante gocciole di acqua dal mare pieno, egon- 
fio, cioè levi via alcuni de* moltilfimi miei dolori . 
'(a) Altri leggono labori t ; ma bene. fpeffo que- 
llo vocabolo lignifica molelHa, calamità, difagio, 
e però quella lezione non fi dilunga punto dalla 
niente del Poeta . 

(b) Coll’allegoria del mare fpiega Ovidio i ftròt 
mari ; e, moftra di chiedere pochiflìmo defiderando , 
che Augello gii levi d’ attorno/, come poche goc- 
ce dei triare, alcuni di que’ mali innUmerabili, in 
cui fi trova. 

• * 

11. Detrahat (a) «t multum , multum refluiti 
acerbi , 

{b) Parfque ntea pana (c) tctius inflar erit. 

- #,«*'’ - • # ' 

Ut detrahat multum,) Quantunque tolga vìa 
gran parte de* miei mali . ( multum acerbi restabit, ) 
rimarrà tton di meno gran parte di amarezza . 
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.Et pars poenat inex erit inflar rotitjs. ) E un* 
parte della mia pena làrà. a guifa di un tutw; 
quella parte -di pena, che rimarrà, fari sì grande, 
che parrà non parte di pena, ma tutta intiera 1* 
jfcna. ■ • * ' - ' • 

(a) Si è notato altrove , che la particella ut ha 
vatj lenii, e tra quelli lì ufurpa alle volte in luo- 
go di quamvis , lice t , (Se. e qui prende!! in que- 
llo Tento . 

(h) Certamente il tutto è piti grande di cadau. " 
na delle fue partì; dicendo però, che la parte, 
che gli rimarrebbe de’ fuoi mali, farebbe a ‘guila 
del tutto , Vuole lignificare il Poeta , che quella 
patte farebbe sì grande,, che non Tenebrerebbe par# 
te, ma tutto. 

•(c) £’ da notarli la penultima fillaba di tctiu'f 
breve in quello Pentametro , per formare un dat- 
tilo, cioè una lunga v e dueibrevj ; così può farli, 
come anco di altri vocaboli, nel verfo, ma nella 
profa quella fillaba è Tempre lunga . 

z3. Litora qUot (a) emehass quot amxua (b) rofa * * 

ria flora , \ N 

Quoti' e fcforrftrum grana (c) felpa ver htrtnt i 

«■ ' < • , 

QuOt conchas litora habent.) Quante conchi- 
glie hanno i lidi del mre, ( quot flores rofaria 
amoena babeut ) quanti fiori lianno gli ameni , e 

delizio!! rofaj.' ? - 

Vel quot grana papaver foporiferutn habet;) 

O quante granella ha il papavero , che concilia 
il Tonno. r 

.. ( a ) Si vede Tulle fpiaggie del mare una infirvtà-- 
di conchiglie, di ofìriche, di cappe, dette da’La- 
i\và canchfsy preio il nome da’ Greci, perchè han- 
no il gufeio duro , e Cotto a guifa dì conca . 

(b) # Fa qui -menzione il Poeta de’rofai, perchè 
quelli nel tempo di primavera abbondano di fio- 
ri, e li diftinguorto tra gli altri colla loro quatv 
ticà, oltre alla fragranza , e fquifitexza dell’ odo- 
re, 
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re , e vaghezza «le’ colori , ficchè la rofa comune, 
mence fi tiene per la regina de* fiori. 

(c) Molte forti di papaveri annovera Plinto /. 19. 
c. 19. e jy. E* un’erba abbondantiffima di granel- 
la : fe ne fervono i Medici a conciliare il fonno 
ai malati} e non folo Ovidio, ma Virgilio an- 
cora /fin. 4. dice Soporiferumque papaver . Plauto 
ufurpa quello vocabolo in genere mafcolino . Gran- 
diflimo per certo c ’l numero delle cappe , che lì 
veggono fu i lidi del mare, de* fiorii 0 delle ro- 
fs, che (puntano dal loro IL- lo ne’ rofa;* e de’ 
gran! , che fi rinchiudono ne ! papaveri .. 


13. (ai Sylva feras quo t alti, quot pifcibus uni» 
(b) natatur , 

(c) Ouot Utttrum pentii s aera pulfat ami 


Quot feras fylva a ir , ) Quante fiere nutre la 
felva, quante fiere li trovano nelle felve. (quot 
pifcibus unda natatur,) Quanti pelli nuotano per- 
le onde del mare, da quanci' pefci le acque del 
mare fono fcorfe a nuoto. 

I Quor pennis avis pulfat aerea tenerum .) Con 
quante penne l’uccello batte, divide, fende illi- 
quido aere, 1’ aria, che cede. 

(a) Sylva , o filva , come altri vogliono , è un 
vocabolo, di cui abbiamo parlato fu Diftico \ 6 . 
della Elegia I. di quefto Libro. Nelle felve han- 
no il loro foggiorno le fietf , come i lupi , i leo- 
ni , le tigri , ec. Si pretende , che fieno cosi det- 
te dal Latino verbo fero , che fignifica portare , 
perchè fono portate dall’ iftinto naturale. 

(b) Guizzano, *e nuorano i pefci nelle acque. 

II verbo noto, che fignifica nuotare, è neutro ; 
viene però ufurpato in voce paftìva non folo da 
Ovidio, ma da Marziale ancora lib. 1. pifcibus ha 
natantuv unda. 

(c) L’aggettivo numerale quot in queflo luogo 
fi accorda col foftantivo venni* > e fignifica un nu- 
mero affai più grande, che fi unifce al foftantivo 

. . | avi* ; 


Digitizbd by Google 


E L E G. 1 1. 49 

avìs ; polche fé ne fono tanti uccelli , affai più 
grande è ’l numero delle penne, avendone tante 
ogni uccello. 

14. (a) Tot premor adverfis , qux fi (b) compre- 
hendere (c) conor , 

(d) Icari* numeruwi dicere coner aqu*. 

Premor adverfis tot,) Tante fono le cofe con- 
trarie, e avverte , tante le fciagure, e difavveiàtu- 
re, che mi affliggono, (qua* fi conor comprehen- 
dere ) le quali fe mi sforzo , fi» ni’ ingegno , fi* 
proccuro di comprendere colle parole, di anno- 
verare, di ridire. 

Coner dìcere numerum aqu» Icari* . ) Mi forze- 
rei di dire, di. riferire il numero dell’ acque d’ Ica- 
ro, delle gocciole di' quell’acqua, in cui cadde 
Icaro , 

(a) Propofti tanti efempj di cofe , che a dire il 
verbo fono innumerabili, conchiude il Poeta, che 
altrettante appunto fono le difgratie, da cui tro- 
nfi oppreffo. ^ 

(b) Compehendo è lo fteffò che frehtndo , e li- 
gnifica pigliare , o capire con la mano ; fi trasfe- 
rte però a lignificare conchiudere , contenere , ab- 
bracciare . I Poeti fogliono contrarre quello ver- 
bo, e in vece di comprendere dicono comprende- 
re. Cosi Virgilio /Èn. 6. v. 62.6. otnnes fctlevum 
comprendere formas i e Ovidio Met. 13. v. 160. 
comprendere diftui oltre che vogliono alcuni che 
anco in quello luogo debba leggerli comprendere in 
vece di com.p rthendere . 

(c) Alcuni leggono conor . 

(d) Icaro , figliuolo di Dedalo andò col padre 
al. fervido del Re Minoe nella Ifola di Crera. 
Ito. Dedalo fabbricò il famofò Labirinto con tale 
artifizio, e con tanti ravvolgimenti, che chiunque 
vi entrava, non fapeva piò ufeirne. Dedalo tne- 
defimo vi fu ritenuto prigione coi figliuolo Icaro, 
per avere o/Tefo il Re. Ma trovò il modo di far- 

Tomo V ; . C fi 
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fi delle ale, come pur anche ad Icaro, per vo-' 
lame fuori, tenendo il mezzo dell’aria; e riafci- 
va loro a perfezione il dilegno , fe Icaro contro 
il precetto del padre non fi lolle avvicinato trop- 
po al Soie, i cui raggi liquefacero la cera, di 
cui lì era fervito per attaccare le ale alle fpaile ; 
e però cadde precipitofamcnte nel mare, che poi 
ne rirenne il nome. Quindi Ovidio Lib. 3. El, 1. 
r. 90. ìcarus I cariai nomine freit aquas . Quello 
mare è quella parte dell’Arcipelago, ove fi vede’ 
la Ifola Nicoiia, detta Icari* dall’ avvenimento 
ti’ Icaro , 

1 j. L'tquc (a) tur cafus , ut amara jw/culn 

(b) ponti ^ 

Ut tactam Jìriftas in ma fata (e) manus } 

Et ut taceam cafus vi® , ) E per tacere gli av- 
venimenti del mio viaggio per terra, (ut taceam 
pericuia amara ponti,) per paflfare fotto (ìlenzio - 
i molelli , amari, gravi pericoli del mare. 

Ut raceam manus ftritìas in fata mea . ) Per 
non fare alcuna menzione delle fpale impugnate 
contro di me, contro i! mio Capo, )per farmi 
provare colla morte l’ul timo colpo del mio delfino. 

(a) Via , quali vthia è così detta dal verbo ve- 
ko. Si diftìnguono varie force di ftrade, altre l'o- 
lio pubbliche , altre privato ; e da’ varj cali hanno 
ricevuro alcuni nomi particolari ; e le ftrade pub-* 
bliche, ovvero firade -regie, o ftrade maeftre fi' 
dicevano ccnfulares , Pretoria : , militare s ; ogni mi*- 
glio era norato , t e diftinto con una colonna d? 
pietra; e cosidicevafi, altero , tertic , quarto , (Se. 
ab urbe Lapide . Da varj autori avevano avuto va- 
rj nomi , così pure dalle varie Città , a cui con^ 
ducevano, da varie provinole, da varj awenimen» 
ti, e però leggelì via Flaminia , via Collatina , 
via Triumphalis , Fornicata , (Se. Si diftinguono 
via, cd iter , perciocché queQp è proprio deli’ uo- 
.010, quella è comune all’uomo, ai giumenti, « 
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ai £3rrì , e a ‘qualunque frumento, con cui fi 
può viaggiare per terra . 

(b) Il nome fontus lignifica tre cole j un paefe 

■dell’ Alia minore pollo rra la Bitinia, e la Pafla- 
«onia; e molci altri paefi di que’ contorni, e lo 
ileffo paefe di Tomi nella Mi fia ; lignifica in fe- 
condo luogo il Mare Eufino; e in terzo luogo fi 
ufurpa a lignificare il mare generalmente: e in 
quello terzo fen/b è qui prefo da Ovidio quello 
vocabolo, volendo egli accennare tutti que* mari , 
per i Squali da/Roma portelli a Tomi . ? 

(c) Dicendo il Poeta manus firiftas vuol dire 
tnfes firiàoi manibus , le -fpade impugnate , prcfe 
in mano per ucciderlo. 

\6. Barbara me tejlus orbifque novi filma magni 

(a) Suflinet , (3 favo cinólus ab ho fa focus . 

’ . > ■ . V "x fJr 

Tellus barbara , & noviflima orbis magni furti.' 
net me,) Mi ritiene una terra barbara, e ultima 
del vado mondo. 

£t loci» cinSus ab hofie fa?vo fuflinet me.) E 
mi ritiene il luogo circondato dal crudele nemico. 

(a) Il verbo fuflineo è comporto da furfttm , e 
Unto , e propriamente lignifica fortenere. Ma fi 
trasferire a varj altri lignificati, di confervare, di 
efercirare, di refi fiere , di tollerare, di rift rare, 
di prolungare, di avere coraggio, come pretto 
Ovidio ìib. 4 . F ajì. nec jam fufpendere fletnm fufli- 
mt; e finalmente, come in quello luogo, di rite- 
nere , trattenere . • • ' 4 

17 . lime ego (a) trajicerer , ( ncque tnirfi mia cui - 
V a (b) cruenta e/l ) 

Effit ì qvx dtbet , fi tili cura mei , 

Ego trajicerer hinc , ) Io farei trafportato da 
quello paefe bat baro, e pollo in mezzo ai fieri 
e crudeli nemici, (neque enim culpa mea cruen- 
fa eft) imperciocché la mia colp anoa è fanguino- ' 
fa, non è mortale, micidiale. 

c z . Si 
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Si cura raei, qu* debet, elfec libi. Se tu avef- 
fi di me quella cura, quella premura, che de- 
vi, fé avelli tanto a cuore il mio vantaggio , quan- 
to è obbligata ad averlo una moglie trattandoli del 
marito . 

(a) Il verbo trajicio lignifica Spezialmente tras- 
portare , tragittare per acqua da un luogo all’ al- 
tro ; ma generalmente lignifica qualunque traspor- 
to . Significa ancora trapalare, ed è lo Hello che 
tram finire , o trai foderi , e lì trasferisce ancora 
ad altri lignificati di rimettere , di addogare , di 
trasferire ìe parole dal loro nicchio naturale ad 
un altro, che alle delle non conviene. 

(b) In quella parenteli Suggerisce alla moglie la 
ragione , per cui potrebbe ottenergli da Celare la 
grazia di edere trasportato in un altro luogo. La 
mia colpa , dice , non è Sanguinosa ; cioè non ho 
fparfo il Sangue di alcuno, commettendo qualche 
omicidio; non è la mia colpa un misfatto, una 
fcelleraggine , una empietà degna di morte ; è una 
Semplice colpa, un fallo , un errore •, e gii lo ha 
detto di Sopra più volte • 

18. Ili* (a) Deus , bene quo Romana potenti» nixa 

e/1, 

Siepe fuo viRor lenii in hofle fuit . 

Deus ille, quo potenria Romana bene nixa eli,) 
Quel Dio, a cui è bene appoggiato il Romano 
Impero, quegli che foflenta la potenza, la Re- 
pubblica Romana. 

Sipe vidor fuit leni* in bolle fuo.) SpelTe vol- 
te elfendo vincitore fu mite, clemente, benigno 
col fuo nemico . 

(a) Si è già notato, che i Romani erano arri- 
vati a tal eccedo di adulazione verfo i loro Principi, 
che non avevano riguardo di chiamarli Dei . Quel 
Dio dunque, di cui qui parla il Poeta, era Au- 
gufto, di cui ha lodato altrove piu volte la clemen- 
za per muoverlo ad tifarla ancora verfo di lui . 

19. Quid 
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19* Quid dubitai j (a) iì takUmesi Aecuk , ro- 
gaqut : 

Catfare nil ingens mitius orbis habet. 

Quid dufaieas , & tuta times ? ) Che dubiti , e 
temi effendo .ficura ? Che temi , ove non hai mo- 
tivo di avere alcun timore ?. ( Accedè , & roga . ) 
Accodici , e prega, 

Orbis inge .s habet nil mitius Csfare. ) L’uqi- 
verfo mondo non ha cofa più mite di Cefare ; 
non v’ha perfona al, mondo, che-fia più clemen- 
te, più manfueta di Celare. V. 

(a) Altri leggono. Qiiid dubitasi Quid tuta ti- 
nnì ? Che dubici ? Che temi ? poiché fei lì cura . 

s * ' • - 

10. Mè miferum ! Quid agata , fi p roxima qu/eque 
relinquunt , ' 

Subtrahis O fratto tu quoque eolia (a) jwgo ? 

* " a 

Me miferum?) Oimè ! ( Quid agam ? ) Che pollo 
io fare, ^ che farò? (fi proxima quatque relinquunt,) 
fi? rutti i miei congiunti mi abbandonano . 

Ec ru quoque fubtrahis colla jugo frado f ) E 
tu ancora tu (leda , o mia moglie , lottraggi il 
collo al mio giogo, rotto, ed infranto? 

(a) Prende Ovidio la metafora. da i buoi, che 
fono fotto ad un giogo Hello ; e quello è molto a 
propofito, trattandoli del marito, e della moglie, 
cheterò lì .dicono con ruga , e’I loro matrimonio, 
o vincolo matrimoniale conjugium . 

ir * 2. tt0 furari Unde petam (a) lapfis folatia rebus ì 

(b) Anchoram jam nofiram non tenet nulla (c) ra- 
teai . 

Quo ferar?) Dove io ho a rivolgermi? (Unde 
peram ^ folatia rebus lapfis?) Da qual parte, da 
chi chiederò rlftoro alle mie cole andate in rovi- 
na » al mio flato infelice ? 

C 3 Jam 
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Jam anchora nulla tener ratem noftram .) Non 
v’ ha ormai alcun’ ancora , che tenga ferma la mia 
nave; non ho più alcun amico, che mi confoli,, 
che ni» foccorra, che mi difenJa. , 

(a ) Lapfus, a, n!« è dal verbo labor y che li- 
gnifica fcorrere, difendere, fdrncciolare, cadere, 
mancare, fallare, peccare, perire, rovinarli, ri* 
duri! a ma! partito . Però lapfus lì prende qui per 
rovinato, afflitto, andato in rovina, come pure lo 
prende Virgilio Georg. 4. v. 449. venimus huc lapfus 
quafitum oratula rebus* 

(b) Anchora* che Icrivefi ancora ancora fenz’a- 
fpirata , è quello linimento di ferro , con cui lì ri- 
tengono, e lì fermano le navi. E’ così detta dalla 
fua figura , perchè quello vocabolo predo » Greci- 
lignifica adunco, curvo, piegato. Si trasferi/ce a 
lignificare rifugio, prefidio, difefa ; e cosi Ecuba 
predo Euripide chiama il fuo figliuolo rancori- 
delia fua cala- 

(c) Ratis , o rates dicevafì quella unione di mol- 
te travi conoeflfe, e congegnate, che volgarmente 
fi chiama zattera; ed era in ufo , avanti che* s’in~ 
ventadero i navigli . Ma i Poeti fi fervono di que- 
llo nome- a lignificare qualunque vafcello. Maquì 
da Oidio è prefo qaefto vocabolo a lignificare iL 
fuo fiato , le cofe fue , la fua propria perdona ~ 

tz. (a) Vederti ipfe ; f aerane , quamvis invifus j ad 
(b) arata 

Confugiam; nulla p fummovet ara {c) mante! ^ 

1 Ipfe viderit;) Proveg^a, mi foccorra Cefare 
fteflo, poiché fono abbandonato- da tutti gli altri » 
(«Tuamvis invifus, confligiam ad ararn làcram ; 
Benché gli fono odiolò, benché mi trovo mdifgra- 
zia di lui, ricorrerò al facro altare. 

Ara fummovet manus nulla», ara non fummo- 
vet manus ullas. ) L’altare non rigetta, non ri- 
muove alcuna mano, le mani fupplichevoli . 

(a) Altri leggono ; vifterìs ipfit, p enfaci ta ; per- 
* - che 
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che mi veggo abbandonato, e pofto in dimenticali- 
za- da. te ricorrerò all’altare, affinchè tu renda 
conto di quella tua trafcuratezza verfo di me. 

(b) Di quello vocabolo, e della differenza, che 
palla tra a>a , e aliare , 1 1 e dctro fui Diffico 17. 
della Elegia IV. del Libro IV. 

. (c) II Poeta nominando le mani fpiega l'atto di 
fupplicare, in cui fi fuò! e dentiere, alzare , unire 
le inani, piegare Ie ; ginocchia., abballare il capo, 
e moflrare colla edema compoftezza la umiliazio- 
ne del cuore. Dicendo però %iulla$ mar.us è lò 
ftcffo , che le avelie detto , nullas fupplicis prece $ . 

(a) Alloqmv tn si ferii abfenti a numi n. a fupvlex. 
Si fas ejl ho mini cui * (b) Jove pojfe loqui » 

^ En abfens fiupplex alloquar nuauna abfertia,) 
ecco lontano parlerò lupplichevole coi numi lon- 
tani ; io dando in Tomi farò arrivare in lloma ad 
Augufto le mìe fuppliche. 

Si fas^efi homini polle loqui cum Jove.) s’è 
lecito, sé permeffo ad un uomo di potere parla- 
re con Giove, ad un uomo privato col fuo Prm. 
cipe » 

(a) Sembra cofa ripugnante, che due perfone 
lontane li parlino irrfieme ; 'ma pofiòno però co- 
municarfi i loro fcambievoli fentimenri, e cosi in 
certo modo abboccarli o per mezzo di una terza 
pcr.ona , o per via di lettere . In quella feconda 
manieri diceva Ovidio, che parlerebbe con Au- 
’ facendogli arrivare in mano un memoriale. 

(bj Fa il confronro di un privato 'col Monarca , 
di un uomo con !Dio, dando ad Auguiìo al fuo 
lotico il titolo di Giove - 
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14 . (a) jdrbittr inferii, quo cerbum efl foJpiU 

tunftos 

(b) / iufoni * curarti genti s hobtrt (c) Dtos. 

Arbiter imperli,) 0 arbitro dell* impero,, o Im- 
peratore, ^ quo fofpite ) fano, e faivo etìendo il 
quale. 

Certum efl Deos cunSos habere curam gentu 
Aufonia:. ) E’ certo , che tutti gli Dei hanno cur 
ra dei popola Romano, lo hanno a cuore, lo 
guardano di buon occhio. 

(a) Comincia qui a parlare ad Auguflo , come 
fi era proporto nel Diftico precedente . Lo chia- 
ma arbitro dell'Impero. Quello nome lignifica utv 
giudice non dato dalla Legge, ma eletto dalle 
parti, per terminare, fecondo che gli pareaprow 
polito, le loro differente : lignifica ancora chi fta 
in oflervaaione di qualche co fa ; quindi fare una 
cola fine arbitris , remoti* arbitri r, è farla lenza 
che alcuno vegga, o afcolti, farla legatamente.. 
Ma finalmente arbitro diceli il Principe, il Re, il 
Monarca, Tlmperadore, e Dio Aedo fi nomina 
arbiter orbis , Signore del mondo . Orazio da que» 
fio titolo per fino al vertto , chiamando il Nota 
arbitro dell'Aria.. 

(b) Aufuùus , a , um è da Eufonia , e quella è 
così detta da Aufone figliuolo di. Ulifle, e ’di'Ca- 
Rpfo . Con quella nome accennava!? la Terra d* 
Lavora, e la Calabria nel regno dì Napoli, e tut- 
ta quella parte d’Italia, che ha per confine 1’ A* 

J iennino, chiamava!! Aufonia. Ovidio nomina Au« 
onj ? Romani Italiani . 

(c) Varj erano gli Dei de’ Gentili , e preffoche 
innumerabili . . 





2 J. 0 dccus , o patria per te fiorentis imago -, 

(a) 0 vir non ipfo, quem regis , orèe mincr.~ 

O Decus, o imago patria fiorentis per rei) O 
pregio, o ornamento, o immagine, o idea delia 
patria, che Corifee, ed è felice per mezzo di te* 

O vir non minor orbe ipfo, quem regi s.) O 
perfonaggio non minore del mondo fteifo, che 
reggi , e governi . 

(a) Qui il Poeta chiama Augufto uomo , ma uo- 
mo tale, che colla grandezza dell’animo fupera 
la vaftùà dell’ Impero Romano, che fpezìalmente " 
a quel tempo era affai grande ; effendo loggette a* 
Romani moìrwlìme e grandiflime Provincie . 

x6. Sic habites ter ras , 3 te (a) defideret (b) ather ; 

Sic ad (c) patta tilt (d) fiderà (e) tardus eas . 

Sic habites ter ras , ) Cosi ffa , che tu loggioni! 
folla terra , (& arther delideret te ; ) e ’1 cielo ti 
afpertl. 

Sic rarJtis eas ad fiderà pafìa tibi . ) Così tu va- 
da tardo alle ftelle, che ti fono dovute, e pro- 
mette . 

(a) Il verbo de fiderò ni voce pallìva lignifica man- 
care, in voce attiva ricercare, e ancora bramare, 
ftare afpectando, domandare ^ Cosi Ovidio efprime 
con quello verbo il merito diAugulto, inoltrando, 
ch’era degno della compagnia de’ Celefti, ch’era- 
appettato, bramato, ricercato in Cielo. In quello 
lenlò Francesco Petrarca in quc*l celebre Sonetto, 
che comincia, Chi vuol veder, quantunque può 
natura, dice tra le altre cofe; quella afpetcata è 
al regno degli Dei. 

(b) sEt/ier è vocabolo greco , e lignifica la sfe- 
ra del fuoco ; Anaffagora lo prende per 1’ elemen- 
to del fuoco j e Ariftotila vuole, che lignifichi la 
fofianza del cielo, e delle ftelle. Si trova ancora 
aihra contratto da atherti , eh’ è l’accufacivo fin- 

C y go- 
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polare di tetlur alla greca voce di athtrent , poL 
che atthtr è mali olino della terza Declinazione 
Per altro <tlhir lignifica il cielo. 

(c) Pattiti, », uro è participio , che benché fa 
dal verbo deponente p acifccr , che ha voce palli- 
va, ina fenfo attivo e lignifica pattuire , patteggia- 
re, fi usurpa però qual» Tempre in lignificato parti- 
vo, e lignifica pattuito, patteggiato. Vuol dire- 
dunque il Poeta^ che ai Augnilo a cagione delle 
Tue imgolari virtù , e imprele eroiche era dovuta 
il ciejo; come fc vi folle un patto tra gii Dd, 
e gli uomini dabbene ci ricompenfarne il merito 
ricevendogli dopo la morte in loro compagnia „ 
Se avelie avuto il lume del Vangelo, avrebbe par- 
lato in quel fenfo, in cui dille i’Apportolo; iv- 
po/ìf» t(l mihi corona ) u/l ilice , quam reddet mihi 
/donnnus in illa die jufìui I udtx ~ 

(i) Sidus , che m-giio fcrm-li che fydus , coree- 
vogliono alcuni, syerchè non è vocabolo Greco,, 
ma Latino, sì percnè così leggrfi ne’ Libri vec<.hj,. 
come oflerva Manuzfo, lignifica cortei iazioue , fe- 
sno celerte, eh’ è comporto ili mo’te ftelle, come 
fono ì fegni del Zodiaco ma fi prende ancora 
fpeilìrtimo per qualunque rtcìla, e pianeta parti- 
colare. Ma qui lì pone dal poeta ciò, ch’è con- 
tenuto, per ciò, che contiene, cioè nominando- 
le ftelle ; e può dirli ancora , che , fecondo la opi- 
nione de’ Gentili , abbia voluto il Poeta lignificare* 
che tali erano » meriti di Augufto , ch j dopo la 
morte farebbe follevato alle ftelle , € avrebbe for- 
mato col fuo nome una nuova O ftelljzur.e - 
(e) DcfiJera Oidio, ed augura lunga vita ad 
Augufto, e però prega, che vada in cit-Io , ma 
tardi, cioè dopo di elitre viduto lungo tempo a 
pubblico vantaggio - 
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17. Parete preeor , minimamque tuo de (a) fulmi r 
ne partem 

Dime ; fatis pan * , quod (b) fuperabit , erit. 

Parce, preeor : ) Perdonami, te ne priego , f & 
deme partem minimam de fulmine tuo; ) e levasi 
tuo- fulmine una menoma parte ; fminuifei in qual- 
che ancorché piccioliflmu parte la tua collera co», 
tr» di me . 

Quo3 fuperabit, erit facis poena:* ovvero quod 
paena: fuperabit, erit facis.) Ciò che refterà f a _ 
tà pena ballante, o quella pena, che rimarrà" 
Tara grave abbafianza.. * 

(a) Spiega Ovidio io fdegna di Cefare col no- 
me di fulmine; paragonandolo a Giove, col cui 
nome lì elfo è folito di accennarlo^ e fregiarlo. . 

t» Il verbo /«pero, che fignilìca fuperare , afeén- 
dere, eccedere, iovr abbonda re, li trasferire air 
cera a lignificare lo Hello, c he fupereffe, re/lare , 
Juppttere ,. renare', rimanere, e in quello f er >fo fi 
ulurpa qui dal Poeta , come pure da Virgilio Esl a 
f»P«ret mòdo Mantua nobis . y * 

1 ^ 

■% I dt a difli iidtm tr,0(ierata twfti vifmqut 
Nec miti (c) jus civis y nec mihi (d) nmen alefi. 

Ira tua.qmdem moderata eli;) Moderata vera- 
mente e la tua collera ; per verità ti fei (degna* 

II™* «>* moderatezza . ( & dedifti vi- 

la.n , ) e tm hai dato la vita , cioè mi hai Iafck- 
o vjvere, non mi hai condannato a^morte. 

Nec jus civis labefl mihi,) Nè io fono fenrà H 
dirmo di cittadino, non ho petdato la citta linan- 
*?.» («wc nomen abeft mihi.) nè mi trovo f po - - 
gliaro del proprio nome, non è (lato cancellato il 

ESSL d 4Ue! d5 ' Ci ‘ tldin! > 0 “ 

(a) I Filofofi prelfo Cicerone Tuff, 4 . c . 9 . co si 

C 6 di- 
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definifcono l’ira, o collera, ut fìt libido punilmte 
tfits , qui videatur lafiffe infuri». Gli Stoici pref- 
fo lo Hello Cicerone h chiamavano la cote della 
fortezza. E Seneca /. t. de ira c. 9» Ira, inquit 
siri fiottiti , neceffaria r/? ,• . » «t tndum aultm iti a 
no » ut duce , flit ut milite. Si prende la ira 
In buona parte per un impeto dell’animo, e per 
un certo /limolo con cui fi imprendono le coir 
terribili.. Quello movimento dell’ animo è nel Giu* 
dice, quando gaftiga i colpevoli, e dicefi mode- 
rato, quando il gaitfgo è meno grave della coU 
pa , quale afferifee Oridio edere flato lo fdegno 
di Auguflo , quando fu da lui galli geco-. 

(b) Il verbo do ha moltiflìmi lignificati , e tra 
quelli ha> quello di concedere, e lafciàre; così 

v Plinio tp. 9. quantum mihi tamen cernere datm. 
Dice dunque Ovidio, che Auguflo gii aveva data 
la vira, perche potendogliela toglier», gliel’ ave- 
va laicista. 

(c) Parla Ovidio del gius dì Cittadinanza , dot 
di- que’ diritti, e privilegi, di cui godevano i Cit- 
tadini Romani, e dice, che quelli non gli erano 
fiati levati da Auguflo-, quando lo mandò in-banckv 

(d) A’ rei di capitali delitti levava!! il nome, con- 
fiorandogli come morti, e indegni di edere anno- 
verati tra’ Cittadini . De’ nomi de’ Cittadini Roma- 
ni fc riderò con diligenza tra gli altri Panvmio * 
Sigonio, Manuzio . Il nome predo i Romani di- 
videvafi ir* quattro generi ; il primo chiamali prct- 
notnen prenome, il fecondo nomew-nonee , il terzo j 
cognome» cognome , il quarto eg nomea Po pran no- 
me ; erano /oliti » Cittadini Romani di fervirfi di 
tre nomi, come Marcus Tullùis Cieero-, Publius 
Ovidius Nafo; alcuni ancora ne avevano quattro, 

v cioè oltre i primi tre anco il quarto, ma non era 
sì frequente , ^ome per efempio Publius Corneìiu* 
Scipia Africanu*. Le- Donne avevano due- nomi , e 
non. più , il prenome e ’l nome, i- fervi un- Polo-. 

E però avere tte nomi era 1 » Hello eh’ eflere Cic* 
lidcino , t . . . . , 
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2?- Nec ma conce ffa eft 'aliti ( ® ) fortuna , ttee 
(b) exttl 

Editti verbis nominor ijife tui. 

Nec fortuna mea conce ffa eft ali»,) /Ve le mre 
foftanze fono ftate levate a me, e ancona te ad 
altri, come folevafi fare a 1 banditi. 

Nec ipfe nominor exul verbis edffti cui . )• Nè 
io fono chiamato bandito nelle parole del tuo editto» 

(a) Qui il nome di fortuna è prefo dal poeta» 
fignìtìcsre t beni, i capicalidi cofe , e campi , che 
gli appartenevano : Ha ciò detto più volte , e fipe- 
zìalmente nella £leg. IX. del Libro precedente nel 
DjIì. 6. Omnia , fi rttfits , C*far mik: jura r eli quii » 
E nel Dift.z3.dellaEleg.IV.de] Libro citato..»» 
‘me lumen ademftum , nei mihi d strofi a s poftìdet 
alter opes. E nel Dift. <Sy. del Libro II. di queft* 
Opera; Infuper acctdunt, te non adi mente , pater* 
va (tamquam vitam parum muneris effetj opes * 

(b) Aveva già fpiegaro ciò ne’ Diftici 68. e d<?v 
dello ft-ftb Lìb. TI. Mdt qàod tdittum , qu amidi 
immite , minaxque , attamen in pana nomine lette 
fuit. Qutj’pe relegatus, non exul dicor in ilio. Fa- 
ceva Ovidio gran cafo di non edere chiamato netf 
editto di Augufto contro di lui bandito, m» rele- 
gato. Pari andò però colla moglie nella Elegia lift 
del Libro precedente non vuole , che» fi vergogni 
di effe re nominata moglie dì un bandito: Me mi» 
ferum ! tufi, cum dìceris exulii tt*or , avevtii 
tmitus , (3 fabit ora pudor . 

4 

& 

30. Qmniaque (a) fune t imiti , quia me meruijje vi- 
debam j v 

Sed tuo peccato lenier ira. mea eft , 

Ec timui omnia hatc ,) E temei tme quelle co* 
te, (quia videbam me meruifei) perchè couofce* 
va di avermele meritate. 

Sed ira tuaeftlenro peccatc.meo . ) Ma 5! tuo 
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gno è minore della mia colpa; non ci fei {degna- 
to contro di me, quanto meritava la mia colpa. 

(a) Incende, e abbraccia il Poica c »n quella pa- 
rola tutte le pene, di cui hi parlato di {opra, 
l’efilio, la privazione della Cittadinanza, la con» 
fifeazione de’ beni , ec. 

31. (a) Arva relegatum juffifli ufi re Ponti, 

Et Scythicum profuga fc inde re (b) pappe (c) J 'return. 

JuSifti relegatum vi.ere arva Ponti,) Mi coman- 
darti, che io and olii a vedere i luoghi vicini al 
Ponto . 

Ec y.tffifli Icindere fretum Scythicum puppe pro- 
fuga. ) lì mi comandarti di lolcare il mare delia 
Scitela colla nave fuggitiva. 

(a) A’vum è dal verbo aro, e lignifica campo 
arato. Veramente è nome aggettivo, e diceli da 
Plauto aruus ager ; ma però li ufurpa come foftan- 
tivo , e prenden ancora a lignificare qualche pae- 
fe, come qui dal, poeta, e come pure nel Ub. 4. 
tie Font. E/eg. 7 i\ 3. Affidi tn, Preejes , quali 
jaceamus in arco» 

fb) Pappi s è la parte diretana della nave; ma 
fi prende per tutta la nave, c qui , e nel Lib, 3. 
dt Pont . El. i. damque per itnmenfas puppe feruti* 
tur aquas . 

(c) Fretuoi lignifica {fretto di mare , ma fi pren- 
de ancora per io iletTo mare ; e cosi è pre/o qui 
dal Poeta, come pure da Virgilio En. 1,1/. 607. in 
freta dura fluvii current . • ; 

3 »- Juffus ad Euxini deformi a litora veni 
(a) uEquoris : h&: (b) gelido terra fub axt jacet . 

Julius veni ad litora deformi a xquoris Euxini;) 
In forza del comando di Augufio » o eflendomi co- 
sì ordinato venni ai lidi incolti, difjgiati , e de- 
formi del mare Eufino . 

^ -Terra hre jacet fub axe gelido.) Qyefto paefe 
è porto fotto il polo fetcentrionale « 

(a) JE~ 
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(a) JSquor è ua vocabolo , con cui (I è notato 
altrove che lignifica il mare a cagione della fu- 
^erfizie, eh’ è uguale > fpezialmente quando noa 
c agitato da’ venti » 

(b) Dirtinguono i Geografi cinque Zone, una 
torrida > due temperate > due fredde . I paefi , che 
fono limati verfo i poli, fono Freddi, e però i 
poli ftefl» fi dicono freddi . E però Ovidio malan- 
dò del polo Artico la chiama freddo .. 


* 

3 J* Nec- me fan t cruciai nunquam fine f rigore 

(b) Glthnque conenti few per (c) obufìa gtiu 

Nec tarrr calum nunquam fine frigore cruciar 
me,) Né mi dà tanta pena quefta parte del cie- 
lo, quefio clima, quello paefe, m cui mi trovo 
relegato, e confinato, che non è mai fenza freddo. 

Et gleba lemper obufta gefu canentì. ) Nè tanto 
mv mo efU la zolla fempre irrigidita , e difecca- 
12 y indurata dal ghiaccio biancheggiante * 

(a) Si è già notato, che il vocabolo ccelum fi- 
grnhea molte cote. Dice dunque il Poeta, che il 
cielo, noe quella parte, quel paefe, ov e fog°ior- 
nava, non era mai fenza freddo, a cagione delia 
lontananza del ìqle, da cut ramo è pià lont.no 
un paefe, quanto e più verfo i poli. 

(b) Il freddo riduce la terra in certi pezzetti n- 
gidi, e duri, che fi chiamano zolle. 

(c) In qmfto fenfo fi ferve Oh'uio di queflo vo- 
cabolo Metani. L iz.tr.199. Sud e figit obufìa . So. 
no folui gU fcntrori di trasferire al freddo il ver- 
bo uro, et Juoi comporti . LW.lib. qo.adJn. 571. 
lyetns eo anno nive fava , (Senni ientpeftatum ge~ 
nere frali a-bovt ; , qu<e obnoxi* frigoribus funi , 
de uffa r.mftas . Jtrt. libri. cap. 2. quamquam con- 
ttnuis frigoribus urantur . Curr. lib. 7.C. $. multos 
txammavit rigor infclitus nivis ; multnrum aduffii, 
pedes . Cic. 2. Tufc. cap. 7. pemoftant venatori in 
mM > m m °ntìbus uri fe paliuntur, Lucan. lib. 4. 

verf 
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vtrf. 9 1. urtbant montana nives. E il noftro Poeta 
Tri fi. lib. 3- Eltg. II. v. S.ujlns ab affiùuo [rigori 
Pontili j A (ibet. E nella Eleg. III. del Libro nicdefi- 
mo DilK<5l. Proxima fiiertbus tellus Erymanihi- 
dos Vrfte ine tenet ; aftriSt » terra perafla r,elu . Im- 
perciocché il fredda condeufa , e coltrigne tutte le 
cofe. 

34. (a) Nefciaqiet efi vocis quod (b) barbara lingua 
Latine , 

(c) Grajaque quod Ottico (d) viòla loquela fono efii 

F.c quod lingua barbara eli nefeia vocis latin*,} 

E perchè i popoli barbari, tra cui mi trovo, non 
intendono la lingua Latina . 

Et quod loquela Graja vièta eft fono Getico. ) 

E perchè il linguaggio Greco è vinto dai Tuono , 
dalle voci fconce, e ingrate de’ Geti; cioè perchè 
in quelli .barbari paefi non s’intendono le dueno- 
biliifime lingue , Latina , c Greca . 

(a) Anco quello Diftico è regolato dalle prime - 
parole del Dittico precedenre: Nec me cruciar &c. 

(b) I Greci, e i Romani cniamavano barbare le 
lingue ftraniere, cioè tutte quelle lingue , che non 
erano Latina , o Greca . E collo ileflò nome ac- 
cennavano i paefi, e i popoli, cii^ non .parlavano, 
nè vivevano alla Latina, o alla Greca. 

(c) Grajus , a , wn è lo ftrflTo che Grectis , a, 

•rrn . Oppone la lingua de’ Greci alla lingua de' Geti . 

(d) Alcri leggono mi(ìa , frammifehiata, mefcolata* 

3 Qjuctm quod finitimo cinStus premer undiqtu 
(a) Marte, 

yixque brevis tutu nt murus ab hofit fatti» 

Quam quod premor uniique dnètus Marte fini- 
timo,) Quanto perchè fono opprelfo, a(Tediato, 
circondato da ogni parte , d’ ogni intorno dalla 
guerra vicina: mi riluona da ogni lato all’ orec- 
chio lo ftteguo di Marte. 

• - Et 
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Et vjx murus brevis facit tutum ab ho/le . ) E 
appena un breve muro, una piccoladifianza , una 
breve circonferenza mi rende Scuro dal nemico. 

(a) Il nome di Marte fi ufurpa bene fpeffo a fi. 
gnifìcare la guerra ; e così dicefi incerto tu arte , 
equo inarte ; così pure mars ctmmunis lignifica 
Tefito incerto, e vario della guerra. Per altro 
Marte era un Dio de’ Gentili, figliuolo di Giove, 
e di Giunone , o come favoleggia il nolìro Poeta 
nelle lue Metamorfofi, figliuolo di Giunone fola; 
perchè avendo veduto, che Giove fuo marito Ten- 
ia l’ ajuto di alcuna donna aveva procreato Mi- 
nerva, fi mife in capo di fare anch’ella lo ftef- 
To ; e però avvifata da Fiora ritrovò nc’ Campi 
O-'enj un fiore , e avendolo toccato concepì , e 
partorì un figliuolo , a cui diede il nome di Mar- 
te. Quello Dio ebbe una foreila detta Bellona, 
Dea della guerra. Marte aveva predo i Romani r 
Juoì Sacerdoti , che fi chiamavano Salii , perchè 
facevano Tempre Jd loro cerimonie faltando . Era* 
no quelli fiati iftiruiti da Numa Pompilio . Marte 
e parimenti il nome di un Pianeta, che in due 
anni fa il fuo Corfo. 

* 

3<5. (a) Pax tante n interdum e fi , yacis fiducia nwt* 
quam; 

Sic hic nmc patitur , nunc timet arma focus* 


Interdum ramen pax eft 5 ) Alle volte però filli 
pace (numquam fiducia pacis eft,) mai però 
«•n h gode Ja ficurezza della pace: cioè in que- 
Jto paele circondato dalla guerra fi gode tal volta 
/a pace, ma non avvi mai alcun fondamento di 
sperare , che fìa per durare lungo tempo. < 

Sic focus hic none patitur arma, nunc timet 

f rtn . a ■ * ^ 0SI quello luogo , quello paefe ora fof. 
Ire le arnie , ora le teme. 

(a) Il nome di Pace- lignifica la pubblica tran- 
quu&ta . La Pace era tenuta , e venerata dei Ro 
*nam per una Dea, come ne fa fede Ovidio nel 

fine 
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fine del Libra primo de’Fafti ; ve.L-vafi in Re m? 
«recto a quella D kì un magnifico te npi.j , Db- 
bricaco da Tiberio, e Drufo, ma poi adornato , 
accrefciuto, e ridotto a lemma magnificenza da 
Vtfpafiano, come attelli Svetonio ne'la vira di 
quefto Imperatore. Face tua-, o prcealicu'jui c un 
modo di dire, con cui fi chiede licenza di dire* 
o fare qualche cola . 

37. Hi nc rgo dum muler , tei ne (a) Zanclxa (b) 
Charyldis , 

J) evoi et y alque fuis ad (c) Sìyga tnilUH a jais i 


Dum ego mutar bine, ^ Pure!); io fia- rimolTo 
di qua , richiamato da qu fio luogo, mi fìa cam 
giat9 da Celare il luogo de!i’elilio,( v?>I CharybJis 
Zanella devoret me,) o Cariddi delia Sicilia mi 
divori , e m’ingoj . 

Et mitrat me ad Styga aquis fuis,) E mi mandi 
eolie Tue acque a Stige. * „ 

(a) Diodoro Lib. 4. cap. 14. così dice, namZav~ 
tìo in Sicilia ugnante tir Lem ab eo dittava Zander* , 
qux mine Me {fanti e/?, adifeavit . Zancle dunque 
chiamava!! quella Città, che al prefente fi dice 
Meflìna. Con quello nome accennali pure tuttala 
Sicilia, prefo il vocabolo dalla falce di Saturno j 
che in lingua Greca fi dice Zancle, favoleggiando 
i Poeti , che fia caduta dal cielo nella Sicilia . 
Così la chiama Ovidio Met. iy. v. 190. Zancle 
quoque juncta fuijfc halite I/gitur , dottee confi- 
via pontus abfiulit , & media tellu rem reppu/it 


nuda . ^ . 

(b) Cariddi è uno fcoglio perirolofilTìmo nella 
Sicilia, in faccia a cui nell’Abruzzo vi è un altro 
fcoglio ugualmente pericololò detto Scilla . Sono 
quelli due fcogli nello ftretto di Sicilia . Dicono i 
Poeti, che Cariddi era una donna voracilTìma , e 
di un umore felvaggio, che correva addoffoa tut- 
ti i pedaggieri , e gli fpoglìava , c che un giorno, 
avendo"rubato i Buoi di Ercole, fu fulminata da 

Gio- 
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Giove, che finalmente Ja trasformò in un moiìro 
furiofo, e la precipitò nel mare in una di quelle 
due voragini , che porta il fuo nome . 

(c) Stige li prende tal volta per l’inferno fieflo; 
e però la frafe ad ftyga mitti lignifica edere pri- 
vato di vita . Cosi le ne ferve Ovidio in quello 
luogo, e così pure fe ne ferve Marziale nell’ Epi- 
gram. 60. del Libro 4. ir.tcr laudatas ad Styga mifi. 
fius aqnas. Per al.ro fecondo i Poeti, Stige è un 
fiume, o palude, o lago dell’Inferno, ciré locir- 
conda nove volte ; e perchè la Vittoria fya figliuo- 
la, nella guerra de’ Giganti, era fiata favorevole 
a Giove , fi relè lo ftelfo fiume sì venerabile , che 
gli Dei giuravano per le fue acq .e , ed erano ob- 
bligati ad olfervare il giuramento lòtto pena di ef- 
fe re privi de! Nettare, e della Divinità perlofpa» 
zio di cent’anni. Prefe la fua erigine da una fon- 
tana di Arcadia, eh’ è mortalifilma , e ha qualità 
sì ftrane, /he non. v’ In metallo, che nofij refi- 
fiere alla freddezza delle fue acque, che folopof- 
fono eonfervarfi in un vafo fatto di unghia del pie, 
de di un multo» 

Vtl rapici* fi arami $ (a) arar patienter ih 
(b) jEtnx - r 

Vel fi reta (c) Leucadii mittar in alta Dei . 

Vel patienter urar in fiammis &tnar rapida? ; ) 
O fia io bruciato, confumato, dilìrutto paziente- 
mente , di buon grado , di buona voglia , come l'é 
quello folle un fuppiizìo minore delle fiamme del 
monte Etna, eh’ è in continua agitazione» 

Vel mutar in /reta alta Dei Leucadii . ) O io fia 
gittato, precipitato nel profondo mare del Dio di 
Leucade , di Apolline. 

» ( a ) Abbiamo detto di fopra in quella fielfa Ele- 
gia /piegando la parola obujìa in rj iel verfo, 
iiaquc canentt ftmpre obujìa gela, chei Poeti fpefi- 
le voJre trasferifcono al freddo il v^rbo uro, e t 
compofii; ma lignifica ancora bruciare, e fi adat- 
ta. ai calore . 

, (b) Etna 



m T R I S T. L I B. V. 

(b) Etna è monte della Sicilia, detto MongibcL 
lo, che abbonda di zolfo, e a cagione de’ venti 
fotterranei manda fuori un continuo fuoco . Si veg- 
gono molti altri monti lìft’atti , detti ignivomi , 
Julia terra, come il Vefuvio prelTò Napoli nella 
Terra di Lavoro, Ecla nell’ IrlanJa , Tenarifa nel- 
le Ifole Fortunate . . 

(e) Apolline è detto Leucadio, perchè nell’ Ilo- 
la di Lcucade , detta volgarmente S. Maura , ave- 


va un tempio. 


39. Quocì (a) futitur, jnena tfl ; ntqu$ tnim mi- 
ftr effe rtcìifo ; 

Sed qrecor , ut fojjim tutius effe mifer . 


QuoJ petìtur, ed piena;) Ciò che chiedo, è 
pena: (neque enim recufo e(Te mifer; impercioc- 
ché non ricul’o di edere inlelice. 

Sd precor, ut poflàm efTe mifer tutius.) Ma 
prego, fupplico, domando la grazia di poter et 
ière infelice più fi uro, meno efpofto alla barba- 
rie , alla fierezza , al furo&e de’ nemici . 

(a) Altri leggono, quod oaiimur , ma non veggo 
come ciò polla fpiegarfi, le non dicendo per av- 
ventura che pnu'mttr, folle in luogo di pateremur ; 
cioè ciò che io patirei anco in cafo che Augufto 
mi mutafte il luogo dell’ efilio , farebbe pena • 
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ARGOMENTO 
Della tetra Elegia . 

S I lamenta il Poeta di non poter edere in Roma 
in compagnia degli altri Poeti a celebrare , co- 
me foleva per lt> pattato, la Feda di Bacco, che 
correva in quel tempo, in cui fcriveva la prefente 
Elegia. Quello tempo era il giorno decimo fettimo 
dì Marzo , in cui fi folennizzavano da’ Romani le 
Fede in onore di Bacco, che fi chiamavano Lile- 
ralia ; poiché Bacco nominava!! ancora Libero . Si 
duplice , che quello Nume tra tutti coloro , che lo 
coltivavano, a lui folo non abbia recato alcun loc» * 
cor fo. Finalmente lo prega, e prega ancora i Poe- 
ti, fuoi compagni nello Àudio delia Poefia, che 
gl’impemno il- ritorno da Celare . 

j. (a) Illa diti htec e fi , qua te celebrare Poetiti 
{Si modo non / alluni tempora) (b) Bacche , i°- 
lent . v 

Hxc eft di?a illa , ) E* quello quel giorno , e que- 
llo il giorno . (qua Poette folenc celebrare te , Bac- 
che . ) in cui i Poeti lògliono celebrarti , o Bacco , 

, fogliono cantare le tue lodi , ir tuo nome . 

( Si modo tempora non fallunt ) ( Se pure i tem- 
pi non m’ingannano, le non prendo sbaglio nel 
computo de’tempi.) 

00 Le Fede di Bacco fi celebravano da’Romani 
Xyi.Ro/.yipn7/j, cioè nel giorno decimo fettimo 
di Marzo j fi chiamavano LiberaUa , perchè Bacco 
nominavafi ancora Libero. Si dicevano parimenti 
Orgia . Era quello un nome generale , comune a 
turte le Fede, e a tutti i Sagrifizj de’Gentiii jma 
per eccellenza fi attribuiva fpezialmente alle Fede 
di Bacco, Nume famofiflìmo predo i Gentili, co- 
me fi dirà qui fiotto . 

(b) Bacco, detto ancora Dionifio, il Padre Li- 

be- 
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bero, Onr’Je, Priapo, Bromio, Bro: ino, Bucino, 
Leno, Batte, Babatìe , per edere nato due volte, 
e avere avaro due madri , nacque in Tebe ; Giove 
fu fuo padre, e Scinde (uà madre. Quella portan- 
dolo ancora nel Vrncre fi lafciò ingannare da Giu- 
none giurata nemica di tutte le Concubine di luo 
marito. Si accollò Giunone a Semele in forma di 
una buona Vecchia , peri ji lendola , che il fuode- 
coro richiedeva , che Giove vernile a vibrarla , 
com’era fo'.iro di andare a Giunone, portando il 
fulmine in man >. Semele , chieda , e ottenutaque- 
lla grazia, rimale arfa , e ronfumara, lìccome ap- 
punto era flato il dilegno di Giunone. Ma Giove 
per fai varò il picciolo figliuolo, lo prefe , e rin- 
chiufe in una fua cofeia, finche "folle giunto il ter. 
mine della fua nafrita, e così gli refe "uffizio di 
Madre, e perciò Ba^eo è chiamato Bimater . Fu 
dato a Sileno, e alle Ninfe per edere allevato nel- 
la flu gioventù, che in ricompenfa furono .rrafpor- 
tatc in Cielo, e cangiate in tante Srejle, che fi 
chiamano le Jadi . Bacco viaggiò quali rutto il mon- 
do . Guerreggiò cogl’ Indiani , e gli vinfe , e fece 
fabbricare in que’paefi la Città di Nila. 

Fu il primo a mettere in ufo i trionfi ; e trion- 
fò il primo portando il Diadema Reale . Il fuo 
Carro era tirato da Tigri , e andava coperro di una 
pelle di Cervo. Il fuo Scetro eia un Tiri®, cioè 
una piccioia Lancia coperta di filiera, e di Pam- 
pino. Inventò ancora l’ufo del Vino, e avendone 
fatto bere agl’indiani, credettero da prima, che 
ciò folfe un veleno, perchè gli aveva ubbriaccati , 
e medi in furia. Una volta fè gli fagrificavano uo- 
mini vivi ; ma dopo il fuo viaggio dall’India non 
fe gli offrì fe non Afini , e Arieti , per dare ap- 
punto a divedere, elle coloro, che fono troppo de- 
diti al vino , lignificato da Bacco , divengono fio- 
lidi , come gli Afini, o impudichi, come gli Arie- 
ti, e per farne un ufo ragionevo'e bifogm , che fia 
allevato dalle Ninfe, ciò che lignifica apportare 
il temperamento dell’acqua. 

a. (a) 


•£. t e - a m. ' 7t 

■ 2 . (a) Feftaqut odorùlis imifìunt tempora (b) fer-* 

fi j , 

Et dicunt lauda ad tua (c) viri a tuas. 

' * ** 

* Et inneftunt tempora f~rta lèrtis odora is . ) E 
■Circondano le tempia feftive, cingono il capo, ce-' 
lebrando le tue feil? , di- odorofb ghirlande. - 
Et dicunt Jaudes mas ad vina tua.) E recitano* 
le tue lodi , bevendo il vino, ch’è tuo, sì perchè- 
è dedicato a re, sì perchè tu ne forti l’inventore . 

(a) Ftflus , a , um lignifica felino, di feftj, e 
fi unifee per ordinario ai lortantivo dies , marra, 
vali ancora unito ad altre cofe, e leggefi clamor 
ffflus, choc x ff flett arca fefle Patladis , Ì3c. 

(a) Sertum lignifica -ghirlanda , corona , fpezial- 
ftiente relfura di fiori , erbe, fienài; e però il Poe- 
ta dà alle corone, di cui parla, l’epiteto di odo- 
rofe . 

(c) Dice Ovidio, che il vino era di Bacco, gli 
apparteneva , era cola di fua ragione , perciocché 
correva la opinione , ch’egli lo averte inventato . 
E però fpeUo i Poeti col nome di Bacco accen- 
nano il vino , come abbiamo veduto , che col no* 
me -di Pallade fi lignifica 1’ olio. 

V 

3* Inter quos , memini , dum me mea ' fata finr* 
barity 

jVon invi fa t ibi pars ego fape fui ; 

Inter quos , memirti , dum fata mea linebanc 
me , ) Tra cui mi ricordo , mentre il mio delfino 
permetteva, mentre io ero in Roma, prima di 
cadere in difgrazia di Cefare , avanti il mioefilio. 

Ego la?pe fui pars non in vi fa tibi ; ) Io fui fpef- 
lo una parte non ojiofa a te ; mi trovai fpelTe vol- 
te anch’io tra i Poeti, che recitavano inni in tua 
lode nelle tue Felle, nè tu mi guardarti di mal. 
occhio, nè ti fu difcajro di vedermi in quella fi- 
era adunanza.. 


4 Qjwn 
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4. Qfum nunc (a) Jupfofitum Pelli s (b) Erymartthi- 
dot Urf<e , 

. Juncia tciut (c) erudii Sar matti ora Getti » 

Quetn nunc ora Sarmatis jun&a Gens crudis ce- 
net fuppofittim ftellis Urlar Erymantidos.) Il qua- 
N le ora porto lotto alle ftelle dell’Orfa di Eriman- 
to , cioè verfo il Polo Artico, alla parte fecten» 
trionale mi trovo confinato nel paefe della Sarma, 
aia, eh’ è congiunto ai Geti crudeli. 

(a) Si è già notato, che fupfiofitus , a, um hi 
due lignificati , lignifica ordinariamente una cola 
porta lotto di un’altra, e lignifica ancora qualche 
volta una cofa polla in luogo di un’altra, e ciò 
con inganno. 

. (b) La ragione , per cui la maggiore delle due 
Cortellazioni , che fi chiamano Orfe , fi dice Orla 
di Erimanto, prende!! dalle Favole. Quella Orla è 
Califto, figliuola di Licaone Re di Arcadia , la 
quale per genio di andare alla caccia li unì a Dia- 
na , da cui era amata teneramente ; un giorno tro- 
vandoli fola nelle lelve fu forzata da Giove .' Prec- 
curò per qualche tempo di tenere nafeofto il mis- 
fatto ; ma ellendole ordinato di lavarli colie altre 
Vergini, feoperto il delitto dalla gonfiezza dell’ 
utero , fu da Diana rigettata . Partorì nelle felve 
un figliuolo, che fu nominato Arcade. Subito do- 
* po il parto fu da Giunone cangiata in un’ Or/à . 
fedendo viduta da fiera per lo Ipazio di quindici 
anoi, un giorno lì abbattè nel figliuolo, e mentre 
quelli era per Scagliarle contro. una freccia, Gio- 
ve trafporto e l’Orù, e *1 figliuolo nelle ftelle , 
ove forma quella Coftellazione, che dicefì Plau- 
ftrum majus , o currus major , Septentrio major , 
Elice , ed è comporta di ventifette ftelle . Dicefi 
dunque di Erimanto, perchè quello è un celebre 
monte di Arcadia , ove ancora Ercole uccife il fa- 
mofo Cinghiale. k 

(c) Il vocabolo cruiusè da cruori e erutti ttis.,e 

fìgai- 
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. lignifica Cinguinofo , e così dicefi cruentar* vul- 
nus la ferita frefca , perchè n* efce 'per anche 
il fimgue . Qui fe ne ferve il Poeta ad efpri- 
mere la fierezza di que’ popoli , tra cui vive, 
va , rapprefentandcgli come fanguinarj , e mici, 
diali . s, 

f. Qftique prius (a) mollerà,, (b) i tacuatnque labe 
ribus tgt , 

In fiudiis vitam , Pieridumquc choro ", 

Et qui prius egi vitam mollem, & vaetiatn la- 
boribus . ) E quegli , che prima menai una vita 
gioconda, e tranquilla, e libera dalle fatiche , dalla 
agitazioni, dalie gravófe , e moiette occupazioni. 

In fiudiis , & choro Pieridum . ) Negli ftudj , e 
nell’adunanza, e compagnia delle Mufe, dette an- 
cora Pieridi , come fi è notato di fòpra , da Pie- 
rio ^iionte della Teffaglia ne’confini della Macedo- 
nìa, ove fono nate dì Giove, e di Mnemofine. 

(a) La vita de’Poeti è detta da Ovidio molle , 

non perchè fia fnervara, languida, dilicata, éffè- 
minaru , ma perchè è Coave , dolce , gioconda . Co- 
si Virgilio Georg, a. di l’epiteto dì molle al fon- 
no : tno llefque fub arbore forniti. • • 

(b) Vocuus , a , «m lignifica vuoto, non occu- 
pato , che non contiene nulla , dai verbo vaco . Ma 
fi trasferire a lignificare ciò, che libero da qual- 
che colà, e fi ulurpa coll’ablativo sì colla prepo- 
fizio ie a o oh , come lènza ; e fi trova ancora tal- 
volta^ in quello fènfo col genitivo , come prefio 
Orazio fui fine della Satira feconda del Libro fe- 
condo: vacuiti ape rum, sbrigato dalle faccende. * 

6. iSunc procul a patria Geticiscircumfcmor armis , 

Multa prius pelago , muUaque paffus burro. 

Nuhc procul a patria circurolònor armis Ged- 
ticis,)Ora lontano dalla patria fono ftordito dalle 
arme de’Geti, che mi rifuonan© <T intorno agli 
orecchj . 

T ow* V • 
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Priu* paffus multa pelago, & ]x*{fus multa hu- 
mo.) Avendo prima patito molte cole, molte 
tiiiqrazie per mare, e per terra, cioè nel lungo, 
e dilafirofo vi ggio da Roma a Tom», dalla Ita- 
lia alia Sazia . 

7. Sivt mihi (a) cafus y five hoc dedii ira Deornnt, 

(b) iV ubila nafeenti ftu mihi (c) turca futi ; 

Sive cafus dedic hoc mihi,) O mi abbia ciò ca- 
gionato l’ accidente ; o mi fia ciò avvenuto a ca- 
fo accidentalmente. (live ira D.orum dedit hoc 
mihi . ) 0 mi abbia ciò cagionato lo fdegno degli 
Dei, cioè mi abbiano così trattato per elfere Sde- 
gnaci contro di me • 

Seu Parca fuic. nubila mihi nafcenci ; ) O mi fia 
fiata nemica, quando nacqui, la Parca. 

(a) ' Gli antichi Gentili tenevano in conto di 

Dei il eafo, e la fortuna . Qui però il Poeta col 
nome di cafo intende l’ accidente , l’ avvenimento, 
la calamid . ^ • . 

(b) Si (erve qui il Poeta dell’ aggettivo nubtlus , 
<1 , um , nebbiolo , nuvulofo , iofeofo , come fe 
n’ era fervito nella Elegìa Vili» v. 6. del Libro I. 
di queft’ Opera, ove di (fé : tempora Ji fuerint «»• 
bila , folus erit . Qui dunque nubilus lignifica con- 
trario , nemico , calamitoso . 

(e) Le Parche èrano preifo gli antichi tre fo- 
relìe, figliuole dell’Èrebo, e della Notce, o ca- 
gne altri vogliono , di Dermogone , e del Caos, 
Dagli antichi Latini fono chiamate Nona , Deci- 
ma , Morta , da i Greci Clotho , Lachefis , Atro- 
pos . Si trova preflfo Ovidio non folo qui, ma an- 
cora tp.Hercid. i.v. ioy. e parimenti preffo Ori- 
aio l.i.Od. 16. Parca in numero (ingoiare . Tutte 
e tre, quando uno nafee, prendono da quel mo- 
mento l’Impero (òpra la fua vita, e le prefiedo- 
»o, ma in varia maniera avendo ciafclie-iuna il pro- 
prio particolar uffizio, come già fi è notato altrove. 

> - 8 . Tu 

§ -• 
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(I>; Muntine debutras (c )■ fuflinuifftjuo . 

Tu tamen debueras fuflinuitfè unum e cultori- 
bus farris hxdrra: nomine tuo.) Tu però, o Car- 
co, dovevi proteggere, difendere, focrorrere col 
tuo divino ajuto ire, che fono uno de’Tacri col- 
tivatori della tua ellera, 

(a) H*detn, anticamente hetdera edera, o elle- 
ra e una .orca di erba , eh’ è Tempre verde , tem- 
pre verdeggia, e perchè non può regger fi da fe 
Ueffa, li attacca agli alberi, e alle muraglie. Si 
- credeva, che forte fotro la tutela del Padre Libe- 
. ro , cioè li Carco, perchè come quefti è Tempre 

giovane, cosi quella tempre è verdeggiante ; però 
rhiamavah ancora Dionijia da Dioniiìo , eh’ era uno 
de nomi ai Barca . 

(b^ Nu-men è lo «erto thè nutus cenno, e fì 
trasferisce fpelfe volte a lignificare la potenza , e 
volontà degli Du . Cosi ancora Virgilio /En. z. 
w. 77 . «o« juu numine Divtim eveniunt . 

(c> Il \erbo fuftineo e comporto da furti, e U- 
n,o. Significa Tortenrare; fi prende ancora per con- 
lervare, e difendere. Qui può Tniegarfi ramo nel 
primo fenfu, che nel Terondo. Ma lo fcflb verbo 
h trova ulurpato in moki altri lignificati'. 

9 ' H Mi qitidquùi (b) cedriere fovorts, 

Omne fub (c) arbitr io ri, finti effe Dei ? 

An quidquid forores domini fati' cecine re ,) 
Forfè tutto «è, che Je tre forelle , padrone del 
a 0 * e Patelle predilfero , IjhbiJirono , decreta- 
Omoe definir erte arbìtrio Dei?) Tutto lafcia 
di effe Te , non è più Torto 1’ arbitrio di Dio? Cioè 
«orfe^quand» le Parche hanno «abilito mia cofa , 
bon può piu cangiai, è inalterabile , nè Dìoftef- 
fo può diiponere diverfamente . 

D » (a) Si 
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(a) Si attribuifce alle Parche il dominio, l’ im- 
paro Copra il fato, Copra il dettino, e la podettà 
di diCporre a loro talento, e capriccio, quanto ap- 
partiene alla vita dell’uomo. 

(b) Cecinere^ o cecinerunt è terza perfóna plu- 
rale del preterito perCetto del verbo cono, che ne’ 
preteriti perfetti raddoppia la prima lìllaba . Se ne 
ferve ancora Virgilio in CenCo di predire, parlando 
de’ vaticini della Sibilla fòri. 6. Ipfd canai oro. 

(c) Sen. sEdip. v. 980. Fatti agimur Oc. non il- 
io Dio vertiffe lice t . Sen. de Pro 0. cap. f. lite ip- 
ft omnium conditori ac rtElor feripfit quidem fata 9 
fti fequitur ; femptr pareti fenici juffit . Laft. I. r. 
cap. 11. Si Parcarum tanta vii efi 9 ut plui p of~ 
finti quam cale (la univerfi , quamque ipfe veStor , 
ac dominui , cut non ilice potiui regnare dicantur , 
Quorum legibui , fiatati! parere omnei Dtoi ntceffi - 
tas cogiti Tal era la ftravolta opinione degli Stoi- 
ci , che Colettavano tutte le coCe atta dura ine- 
vitabile necelfiri del fato, rrè ricorrofcevano pei* 
conseguenza alcuna libertà, aleuti libero - arbitrio, 
alcuna cagione , che avelie la facolti di fare, e 
noti fare, o di fare diverfamente . Vuoi dire il 
Poeta , rigettando la opinione di que’ Filofofi , che 
quantunque le Parche avellerò decretato le difgra- 
rie , che gli erano avvenite , non erano però tali le 
loro difpofizioni , che Bacco noi potè ire cangiarle- 

I 

I*. Ipfe quoque tei htreai meriti! (a) inveOus «* 
(o) arctij 

(0 Qp° non eaiguo folta labore via efl . 

Ipfe quoque inveAus es arces Àthereas men- 
tis,) Tu pure, o Bacco, fei flato portato - dai tuoi 
meriti alle fedi eelefti, fei . ftato dalle tue eroiche 
imprefe , e fpezialmente per efferti Segnalato nei- 
la Guerra contró i Giganti a favore di Giove, 
innalzato al Ciek> . 

Quo via fa 3 a efl labóre non exiguo,) Ove ti 
hai aperto la ttradz con fatica non picciola - 

(a) In- 
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fa) Invettus , o , «m è participio del verbo /«- 
ve fior > eh e comporto dalla prepofizione in , ew- 
«or ; ma qui inveftus es , è feconda perfona fingo- 
. Jare d * * J Pretento perfetto dell’ indicativo . Si usur- 
pa coll accufauyo, e colla prepofizione in, la 
quale pero può ommetterfi , e fi ommette qual- 
che volta, per ertere prepofta allo flirto verbo» 
Come la ommife qui Ovidio , cosi la ommife Li- 
vjo ///-.^dicendo.- ipfe triumphans invettus uvhtm 
Dittatura fe abdtcavit . 

(b) Arx è dal verbo amo , che lignifica rimuo- 
vere , allontanare, ributtare. Propriamente fimifi- 
ca un luogo alto . ^Quindi Virgilio Georg. 
j:34. accenna con quefto vocabolo i fette colli di 
Roma ; e cosi Arx T arpe } a chiamali il Campido- 
giio. E pero Io rtelTo nome , che volgarmente fuo- 
le lignificare , Rocca, Fortezza, Cartello, è fom- 
Diamente addattato a dinotare quel luogo, in cui 
i Cenni! s immaginavano che lòggiornatfero i Io. 
<o Dei. r 

e'» «Cnifica moro a 

go , e vuoi dire ad qttas arces athereas (Se. 

■ 

**' ^ZofuvT*** tft habiiata iihi ' f ed * tl «/$«« 

(b) strymonia venifti , (c) "articolami' Getta, 

* ?•■») Nè ^i abitato 
. fe,/em Pr e Armato, hai fatto fem- 
P tU °./? gg ,’ orno nella patria. % 

Sed venirti ufque ad .Strymonii nivofum ,) ma 
t fi r° a hume Stromona , che abbonda di 

Gefi’hlll' U *r Ue ^ e > en marticolam.) e fino ai 
bellicofi, che però venerano Marte.* 

(a) La patria di Bacco era Tebe , poiché era 

(Wn 4 , $eme C fig l iuo,a òi Cadmo Re di Tebe . 

, ' r * c i * rr | 1 * od. 19. Thebarueqne juùet me Se r 

Dalla parte de! Padre, ch’era Gio- 

tSKw'f ’ cht aveir "‘" i ‘ pjtria par ' 

.P $ (b) Stry 


1 
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(b) Strymon è un fiume nelia Macedonia, che 
ufcendo fuori dal monte Orbelo va a (caricarli 
nell’Arcipelago, e dà il nome al fuo feno Seri- 
monico , che oggi diceti il Golfo di Contesa . 

(c) Matticela è nome di genere mafcolino , co.n- 
pofto da Man , e colo, che lignifica coltivare , ve- 
ne-are, adirare. Nel paefe de’ Geci era il monte 
Emo, detto Monte Argentato, ove i Poeti pote- 
rò il foggiamo di Marte. Stazio Theb. I. 7. v. 
41. Martis cingitu*' a.lvirfo domus intmanfuetck 
fub sEmoj che forivefi ancora coll’ alpirata Hit <* 

IMO « 

A 

I V ' 

li. (a) Perfìdaque , (J late fpatiantem flamine 
(b) Gangcn , 

Et qaaficumque bilit difcolor (c) Inditi (d ) aquas* 

Et ve litri ufque ad Perfida,) E venftli , pene- 
trilli, a-riaili fino allaPerfia. (& ufque adGàn^ 
g.-n fpariancem fi uni ine laro») e fino al Gange, 
che feorre con larga pi-nu, e che per k'foprab- 
bondanzu delle acqua occupa largo tratto . 

Et ufque ìd aquas , qdafeumque Indus difcolor 
bibir.) E fino all’ acque, di qualunque forca elle* 
no fieno, fino a tutte le acque, che beve l’Indo, 
ciie bevono gl’ Indiani di div'erfo' colore ; fino al 
paefe degl’ Indiani , che fono di un colore diffe- 
rente dal nofàro, cioè nero. 

(a) Perfido* è accufativo (ingoiare alla Greca iti 
luogo di Ptrfiidem dal nominativo Perjis , tSis, fòt 
Perii 1 , eh’ è un Paefe vailo deli’ Afìa . Ebbe il no- 
,nie dal Re Perle, figliuolo di Perfeo , e di An- 
dromeda . Queflo Re fu inventore delle faette . 
Legganfi Erodoto, Boccaccio . Per altro 

la fola Perfia comprende ramo fpi-zio di terra , 
quanto ne comprenderebbero tutt’ inlieme Porto- 
gallo, Spagna, Francia, l’ Alemagna, l’ Inghilter- 
ra, Irlanda, e lu Scozia, (fendendoli fecondo il 
computo de* più a curati Geografi 1600. miglia 
Italiane in lunghezza, e quali alerete ance in lar- 
ghe z- 
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ghc?za . I Tuoi contini fono a Levante la gran 
Tarraria, a Ponente 1’ Impero Turco, ove fono il 
Seno Per/ico , 1 e i due celebri fiumi, Eufrate,., e 
Tigri, a Settentrione il Mar Cafpio, a Mezzog- 
giorno il Mare Indico. 

(h) Gange è un fiume grandilfimo dell’ India 
Orientale, c la divide in due parti, di cui una 
chiamali InJia intra Gaifein, l’altra India extra 
Gangem. Nafce ne’ monti della Scizia , fu i co i- 
fitii della Tarraria , e (correndo per le provinci > . 
del gran Mogol, arcrefeiuto di molti altri fiumi 
va a (caricarli nell’Oceano Indico, nel Golio da 
lui detto Gangetico _ 

(c) Altri leggono rfvco/or, C'he lignifica fenza co- 
la re, /colorito; e può correre quella lezione full a 
opinione de’ FiloCoh, che trattando de’ colori defi- 
nifeono , che il nero propriamente parlando none 
colore, ma privazione di colore, non altronde na- 
feendo la varietà de’ colo i, che dalla varia modi- 
ficazione , dalla varia riflellione, e refrazione de’ 
raggi della luce. E però il vocabolo deenfor, ap- 
plicato agli uomini neri quali fono gl’ Indiani, 
tiene a lignificare lo Aedo che difcolcr. 
f (d) Inditi lignifica abitatore dell’Iniia prenden- 
doti il (ingoiare in luogo del plurale . Lo llelfo no. 
me Inditi lignifica ancora un fiume, che chiama- 
fi Indo, da cui tutto quel paefe traile il fino no- 
me. Per altro il nome dell’ India Orientale prefo 
largamente abbraccia tutto ciò, che giace al Ma- 
re d’india, tanto Terra ferma, quanto Ifole; ma 
in fenfo tiretto s’intende lido di quel paelè, una 
parte di cui fi nomina, come li è nocato nella no- 
ra b India dentro il Gange, e l’altra chiamali 
India fuòri del Gange ; i cui confini fono la 
China, la Perfia, la gran Tartaria, il Mare d’ Io- 
di* . • 


So 
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1$. Scilitet hanc Ugtm (a) nentes fatali* pare* 
Stamina <b) bis nato (c) bis eecùurt Ubi . 

Scilicet Parca: nentes fiamma facalia ) Appunto 
1 « Parche filando gH {lami fatali , difponendo col 
loro filare il defliuo, l’ordine, li ferie degli av- 
venimenti di tutta la vita. 

Bis cecinere legem hanc cibi bis nato . ) Due 
volte intimarono quella legge , cioè due volte pre- 
diirero, quanto eri per operare, .quanto era per 
accader» , a te nato due volte. 

(a) Tutte e tre le parche lavoravano, e fi oc- 
cupavano intorno al filo della vita umana; ir,a la 
più giovane, cioè Goto, teneva la conocchia, e 
tirava quello filo; la feconda di maggiore era, 
cioè Lachefi , lo torceva fui fufo; e la terza più 
vecchia , cioè Atropo , lo tagliava , e così ne fe- 
guiva la morte. 

(b) Abbiamo già detto che Bacco era nato da 
Semele , che per inganno di Giunone reftò ince- 
ndila dal fulmine di Giove, avanti di partorirlo. 
Giove lo rinchiufe in una fua colera fino al tempo 
giuito , e naturale del parto ; e allora ae ufcì , e 
però fu letto bimater , cioè da due madri . $4 quella ' 
favola dice il Poeta , che nacque due volte , cioè 
dall’utero di Semele, edailacofcia di Giove, che 
gli fu padre, e in certo modo ancora madre, 

(c) Nel fifiema Je’ Gentili lt* Parche nel punto 
del nafeimento difponevam il defiino della vita ; 
e [fendo dunque Bacco nato due volte ne difpofero 
il dcflino due voice. Doveva edere affai grande la 
potenza, forza, autorità di codeile Parche, poi- 
ché alla lleffa erano Paggetti gli Dei medefitni . 

14. Ne quoque , fi fas eft exemplis ire Deorunt , 

(a) Ferrea fors vita , difficili fque premit . 

Sor* ferrea,, 8t diificilis vita: premit me quoque , ) 
pure mi uovo aaguftuto, affiiuo , opprelfo , 

te- 
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•tenuto {oggetto da una indù pera bile, dura, e do- 

iprofa forre , e condizione eli vita ; anco a me ie 
Parche hanno ^abilito un intollerabile , e affanno- 
Co tenore di vita . 

Si fas eft ire exemplis Deorum.) Se ini è leci- 
to di valermi degli eferr.pj degli Dei, fe pollò pa, 
aagonarmi agli Dei-, 

(a) Qui in nome di forre, coll’ epiteto di fer- 
y CofìdDCP ) invariabile, lignifica .il 
dettino, o quella fatale necefììti, a cui fecondo la 
opinione de’ Gentili foggiacevano tutte le cole , 
ne foto gli avvenimenti degli uomini , ma degli 
JDei ancora . Se ne fervi in quello fenfo ancóra 
./irgiJio JEn.v tic exitus illutn forte tulit . Peral- 
tro quello vocabolo fi prende fpeffe .volte per lo 
•fiato, e condizione di ciafoheduno, conforme a 
.quelle parole di Orazio Li. fot. u qui fit Mae t r 
«rts, Mt tifino quam [ibi forlem feu ratio dederit, 
.jeu fors objecerit , illa connentus vivati Non deb 
,bono confonderli quelli vocaboli , f 0 r S , e fortes nel 
.-numero plurale, fors , e fortuna : quelli due ulti- 
jm alle volte fi trovano uniti,, fors fortuna , a cui 
.vede vafi. eretto,. e dedicato da’ Romani un Tempio 
.di la dal Tevere. Non è da om metterli, che fors 
.ugni fica ancora la fomma, il capo, e ’l primo 
.danaro , che fi da m foderi, o ad ufura, p« r 
‘trarne guadagno ; e dicefi il, capirle. 

t xy. (a) Ilio r.ec levius cecifr, qu em (b) ma^va l 
■cutum 

. .Ji'fpulit si (c) The bis f ufi ter igne fyso . 

Nec cecidi "l.vius ilio, quem locutum magna 
yupiter reppulit* Thebis igne fuo.) Nè caddi pii 
; leggermente di quello che avendo detto cpfe grat> 
.di, avendo parlato alfa» temerariamente, eflendo- 
<li vantato imprudentemente, e fuor di ir.ifura, fu 
.ributtato da -Giove., e rifpinto dalle muta di Tebe, 
.co fuoi fulmim , col fuoco de’ fuoi fulmini . 

(a; Quegli di cui qui parla il Poeta , fuCapaneo, 

• ■ ' ' -p / .* 
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di cui aveva parlato nel D'ftico jz. della Elegia II!, 
del Lib. IV. Cum ceciiit Capane «5 fubito temerarius 
iftu . Si dice, che coibi inventò l’arte di oppugna- 
re le Cictà colle fcale. Volendo però accodare ie 
(calè alle mura di Tebe, fu rifpint® da’ Tebanj , 
o come dice la Favola , fulminato da Giove.. 

(b) Era Capaneo di una grandezza (terminata , e 
cosi prefuncuofo a cagione della fua robuftezza, 
che aveva il coraggio di vantarli di non fare piò 
conto de’ fulmini di Giove , che del calore del 
mezzo giorno . 

(c) Tebe, di cui in* quefto luogo parla Ovidio, 
fu Città della Beozia fui fumé f fine no, fabbrica- 
ta da Cadmo figliuolo di Agenore Re della Peni- 
cia ? coll’ajuto, come legg.-fì nelle favole, di cin- 
que uomini , nati dai denti del Dragone da lui 
éccifò, fenrfnati nella rtrra . Quindi i Tuoi abita- 
tori furono detti Orioni. Si dice, che Anfionene 
fabbricò le mura colla cetra , unendoli infieme le 
pietre al Tuono dr quella. Fu detea Hempì(*pyloi , 
perchè aveva fette porte, a cui allude Giuvenale 
Sic. 1 3 . rari quippe boni ; numero vix funi tati- 
tieni, quett Tbebavum porte, v et divitis oftia Ni- 
li . La refero celebre due inlìgni Capitani, Epa- 
minonda, e PelopiJa, e ‘1 famofiflìint» Poeta Pin- 
daro. Fu diArutti da Alelfahdro Magno. Ho det- 
to, che di quefhTebe parla qui Ovidio, percioc- 
ché fotto le Tue mura avvenne la morte di Capa- 
neo nella fatnofa guerra Tebana. Per altro fu in- 
signe un’alrra Tebe, Città dell’Egitto, e Capi- 
tale della Tebaide, ch’ebbe cenco pcrce, e v pero 
fu data Hecantopylos . Di quella cqjì il citato Giu- 
venale fdt. If.v. 6. atque vetus Thebar centum^ jn- 
eet ohruta p orlii . Si confano due 3ltre Città df 
quefto norpe, una nella TefìTaglia, fabbricata da 
Tìacco, l’altra nella Cilicia Patria di Andromaca 
moglie di Ettore . Trovafi pure nella Corfica una 
Città, e nell’Abruzzo un caftello dello ftefTo no- 
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l^. (a) Ut t/iKien oudtjh percuffum fulmine (a) va- 
tem , 

Mmonitu (c) matm condoliti jf e potes . 

Tamea ut tiudifti vatem perculTum , fulmine) 
QuauJo però udirti dire, che un Poeta era flato 
percotlo da un fulmine, che un Poeta, io tuo 
Poeta, era flato cacciato in bando da Augurto, e 
aveva avuto sì grave difawentura, come Ye folli 
flato fulminato. 

Potes condolutile admonitu nutrì* . ) Puoi averne 
Pentito del dolore , rammentandoti della madre , pen- 
fando a ciò > eh’ c-ra avvenuto alla tua propria madre. 

(^) particella ut fi ufurpa m varie maniera 
e qui fi prende in luogo di cum, ex quo , Jìatim 
nc , ftatim atque y fimul My fimul atout , quan- 
do , allorché , da che , Pubico che . 4 \ 

(b) Aveva gii detto nel Diflico 8. di quella E- 
Jegia, che Bacco doveva difenderlo, e riceverlo 
lotto 1/ fuo patrocinio, per elfere uno di coloro, 
che gli profetavano culro, e venerazione r tu ia. 
men e faeris hedera cultoribui unum numine d* 
bueras fu/ìinui Jfe tuo . Ora dice, che alla nuova 
della iua Jilgrazia probabilmente fi Pari cqndolu* 
to per la rimembranza di quel fulmine, da cni 
bemeie / ua madre fu ridotta in cenere . Aveva 
ancora detto Amor, l, 3. £/«■«. 9 . v . , 7 . At faeris v<h 
»rs , <3 Oivum cura vacamur . 

Quantunque Bacco li finga nato due volte . 
e da due madri , qu) però parla Ovidio delia ma- 
re di Bacco in numero bagolare , e quella fu 
oemele , che reftò incenerita dal fulmine.cb Giove. 

*7- Et potes y afpiciens sircu tua £a) forra uve- 
tas , 

Niftio qttis (b) noflri , dicere , cultor abefì . 

/' . 

Et afpiciens poeta*, circum facra tua,) E rimi, 
lindo 1 p#et? incorno ai tuoi facrifizj, volgendo |j[ 
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■guardo a’ poeti , che nel tuo tempio , mentre tt 
vengono offerite le vittime, ftatjno cantando le tue 
dodi , come ha detto nel primo , e nel quarto ver- 
fo di quella Elegia . 

Potes dicere) Puoi dire, (cuitor nefcio qui no- 
'ifri abetì ) Un certo tale ; un non fo chi del nu- 
mero di coloro, che ini rendono culto, è lonta- 
no, manca. 

(a) Le vittime, che lì offerivano a Bacco, era. 
no folo alitò, o arieti ; e con ciò fignificavafi, 
che coloro , che fono troppo dediti al vino , di 
cui Bacco era il Dio, divengono Bolidi, come gli 
afirn, o impudici come gli arieti. 

(b) !Vo/?»i è genetivo plurale del Pronome tgo y 
vtet , miht , me ; i:os , «o/i r> , naòis , tios , io , di 
me, a me; noi, «li noi, a noi, noi. Della diffe- 
renza tra il genitivo plurale nofhi , e mjìrum lì è 
detto altrove* 

a 8. Per , bone (a) Li ber , «peni ; fic (b)aitam (c) dt- 
g ravet ulmum 

(d) Viiiì , (3 tnclufo piena f\t uva mero. 

Liber bone , fer opem ; ) 0 Bacco , Dio buono, 
•cortefe , recami ajuto , (occorrimi . ( lìc vicis de- 
f ravet ulmum altana , ) cosi la vite per la quanti- 
•tà de’ Tuoi grappoli fia gravofa , fia.di pelo -all’ ol- 
ino fublime. 

Et uva lìt piena mero inclufo.) E la uva fia 
.ripiena di vino puro , f inchiufo , e contenuto den- 
«tro la fcorza de’ Tuoi gratti , cioè 4* fucco di cui 
tfpremuto (i forma il vino. 

(a) Liber^, nel genitivo LU/tri lignifica Bacco.. 
Credono alcuni, che il Sole fia detto Lìbero. Al- 
tri dicono , che vi furono molti Liberi , o Bacchi. 
Cicerone ne annovera due , un figliuolo di Giove 
•primo, e di Cerere, fratello di Libeta, oProfer- 
pina , l’ altro figliuolo di Giove fecondo , e di Se- 
mele. H più famofo di tutti è quegli, che dicefì 
auto di Giove, .e di Semel* in Zebe della Boe.- 

-zia* ' 
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Zìa . Secondo alcuni traile il nome di Libero dai 
figliuoli, che da 'Latini fi chiamano liberi. Secon- 
do altri lo truffe da liberare, perchè fu Dio del- 
la libertà, o perchè rJe libere le Città del aBoe- 
zia • Seneca lo vuole cosi detto pea avere inventa- 
to il vino, perchè quello libera l’animo dalla /èr- 
vitù de’ travagli , e reca rimedio alla tortezza. 
Alle volte però lignifica lo delio vino, comepreff 
fo Or*z. i.sot. <t. v, yo. condita curii veiax aperit 
precordio JLiètr. 

(b) Alcuni leggono oliera; ma quella "lezione 
non pare, che porta follenerli, non vedendoli in 
qu3l fenfo polla io quello luogo addatrarfi que- 
llo epiteto alla vite . 

(c) Depravo è comporto dalla prepolìzioae de ì e 
fravo y e lignifica aggravare, come il fi-mplice 
gravo, ma con forza, e pelo più grande. 

(d) Vite è quell’albero, che produce la uva. Il 
nome vitis è dall’antico verbo viet e * che lignifica 
legare, e piegare; e per verità Ja vice facilmeiv 

^ j rt accoppia affai bene agli olmi per 
Ja rarità delle foglie. E però Virg. 3. Georg, dice : 
quo federe terram vertere , Mvcenas, ulmifque ad* 
jungere vites conveniate E Giovenale fot. 8.1/. 78. 
.chiama vedovi gli olmi, che non hanno la loto 
>1 te: feratus burnì palme; viduas deftderat ulmos. 
Per altro come le verghe erano la infogna de’ Lit- 
' tori;, così Ja vite era la infegna de’ Centurioni , 
•con cui percuotevano i feldati . 

J9. Sit t ibi cunt (a) Bacchi s (b) Satyrorum gwua 
juventus 

Adfit , 

0 (c) attonito non toccare fono. 

• * * 

Sic juventus gnava Satyrorum adlìc tibi cairn Bac- 
Così i Satiri giovani, e pronti infieme coL 
Je Baccanti ,ti rendano i dovuti uffuj . 

Et non taceare fono attonito. ) .£ non fia ta/- 
•ciuto, ma fia piuttofto celebrato il tuo nome dal 
.cauto furiofo j lilucui il tuo nome in mezzo ai 
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furore, con cui fi fanno i tuoi Pagri fizj , cioè ne- 
gli urli delle Baccanti . 

(a) Di quelle donne, eh’ erano le Sacerdor^fTe 
di Bacco , e G chiamavano Barchx , Baccante s , 
Baffarides , Triade j, Mxnades , e Mimallonides , 
ii è detto fu! Dittico n. della Elegìa I. del Li- 
bro Quarto, Utque /«#« Bacche n:n fentit ] ancia 
vulnus , dum Jìupct idxis exulata jugis. 

(b; I Satiri fono certi animali da quattro-piedi , 
di effigie umana, Velocilfimi, di ttraordinafu libi- 
dine, nelle ultime parti della Libia, e ne’ monti 
degl’ Indiani , eh’ erano tenuti dagli antichi ir» 
conto di Dei felvaggi. Così gli deferite il naftib 
l J ceta Fajl. i. tanes , 13 in Venererà Satyrorurn 
prona juventus . Quelli fatiri divenuti vecchjfi chia- 
mavano Sileni , e tutti ftraordinariamente fi ab- 
bandonavano alla ubbriuchezza . Quindi Virgilio 
lìgi. 6. Chromis , 0 Mnafylus in antro Stlenum 
putrì fomno. videret jacentem , inflatum befltrno re- 
nai, ut femper, laceìio . Il Capo , e più antico 
fra loro allevò Bacco nella Tua fanciullezza, e an. 
dava Tempre l'opra di un Afino. Quello animale fi 
legnalo nella guerra, che fece Bacco contro gl’ In- 
diani , perciocché melfolì a ragghiare sbigottì a tal 
fegno gli Elefanti de’ nemici , che perciò polii in 
difordine , furono gl’indiani feonfitti da Bacco. E 
a cagione di quella vittoria 1’ Alino fu riccvuro nel 
numero delle Stelle, vicino al Segno del Ca ero.' 

(a) Attoniti^, a «»» , e dal verbo 'ottono, che 
lignifica fiord ire , iftupidire, recare fiupidezza . Pe- 
rò attonitus lignifica llordito , ifiupidito, cadutolo 
ifiupidezza sì di corpo che di mente , o per la 
caduca di un fulmine vicino, o per malattia, o 
per qualche cofa improvvifa. Ma alle volte, co- 
me qui , lignifica furiofo , palio in furore . Così 
ancora Stazio chiamò le Baccanti, di cui parla 
qui Ovidio, ciurma attonita, cioè furibonda, aV 
tamtam catervam , ' 


I 
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2.9. Offa bijpenniferi Jtc fini viale (a) preffa (b) Ly- 
curgi , 

Impa me fzna (c) Pcnikeo s umbra vaeet - 

Sic offa Lycurgi bipenni feri male pretta fiat,) 
Così fieno male , infelicemente aggravate, non 
abbiano ripofo le offa di Licurgo, che portava la 
feure da due tagli 

Nec umbra impia Pentheos vacet poeua.L Nè 
fia lenza pena , non fia efence da gaftigo v l’ombra, 

1 * anima empia di Penteo . 

(a) E quella efpreffìone una forte d’ impreca» 
zione contro i morti. Tibull. I. ì. Eleg. 4. v.fj, 

J am tua , qui vrnerem , docui(ìi vendere pn'mus , 
quifquis et, infeltx urgeat offa lapis. Gli Antichi, 
a chi volevano male auguravano la terra grave, e 
moietta'. Quinci Plinio lib. a. cap. 63. così parla 
enfiti numen ultimimi jatn nullis pneamuf irati 
grave ; col nume ultimo intende la terra ; e coi 
vocabolo nullis accenna i morti, come diffe ance*, 
ra Cicerone Tuf.l. 1. de mortuis loquor , qui nulli 
funt, cod detti, perchè piu non fono tra i vivi, 

' (H) Di tre perfori aggi di quello nome fa menzio- 
ne la ftoria . Il primo tu Spartano celebre p^r le 
ottime leggi, che diede a’ Lacedemoni, di cui de> '• 
Icrivono Ja vita Plutarco , e Gitjftino. U fecondo 
fu Re di Nemea , e Padre di Archemoro, che fu 
alunno d’Ipfifile . Di qieilo parìa Stazio ne’ libri 7. 
e 6. nella Tebaide. lì terzo finalmente fu Re del- ' 
la Tracia, c di. quello Licurgo parla qui Ovidio. 
Vedendo quelli i fuoi fudditi troppo fmoderata- """ 
mende dediti al vino, fece ‘tagliare in tutto il fuo 
Regno tutte le vici . Quindi finterò i Poeti , che 
Licurgo nodri un odio capitale contro Bacco, 
ne perfegui ò le nutrici , e recò a Bacco fletto un 4 
terrore sì grande , che Io induffe a paffare il mare 
coniuga precipitofa, e a ricovrarfi in Niffo; e 
pero per giufto fdegno degli Dei Licurgo fu mette 
10 furore j e volendo recidere le viti, perchè pii 

non 
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non fi facrificalle a Bacco, recife a fé fteffo le 
gambe. Altri dicono, che tu precipitato nel ma- 
re , perchè fu il primo a mefcolare 1" acqua col- 
•vino; e la .guadò, e inferrò con molti veleni.. 

(c) Penteo, perchè deprezzava i ligrifizj di Bac- 
-co, fu fatto in pezzi dalla madre, e dalla forella, 
agitate dal furore del Nume de(To. Per edere dun- 
.que dato codui émpio, e /acri lego contro Bacco, 
delidera il Poeta, che fìa condannato, e tot'metv 
•tato nell’Inferno, come gli altri colpevoli, e feel- 
Jerati, di cui Virgilio nel Lib. 6 . dell’ En. v. 180. e 

Z r. Sic mieti attrnum , vicìnaqut fiderà vincat 
(a) Corineti iti culo clara (b) Cot ona tu * . 

Sic Corona clara conjugis tu* micet sternuti 
iìn cerio,) Così la chiara Corona della tua moglie* 
cioè di Ariadne, rifplenda eternamele, per fetn- 
,pre nel cielo, ( & vincat fiderà vicina,) e Ciperi 
nello fplendore ie altre vicine CofUllazioni . 

(a) La moglie di Bacco, di cui parla il -Poeta,, 
.fu Ariadne, figliuola di Minoe Re di Candia, e 
jdi Pafifae . Quella fanciulla innamorata di Tefeo , 
•che fecondo il patto degli Atcniefi con Minoe era 
dato mandato .in Candia per edere divorato dal 
•Minotauro, lo munì di arme , e di un gomìtolo 
rdi filo, con cui Jafciaflfe fegnace le ftrade del La- 
birinto, e uccilò quel moftro, nc ulciffe fimo , e 
faivo, ficcome avvenne. Tefèo vincitore fi pofe 
.in viaggio di ritorno alla patria in compagnia di 
.Ariadne, o Arianna. Ma (Hmencicatodel benefizio 
4 ’ abbandonò nell’ Lòia di Sedo , o NafTo. Bacco 
i%» trovatala, la prefe -per moglie; ma effendofi 
portato alla guerra contro gl’indiani , c conduceo- 
• do (eco dopo la vittoria tra le altre fchiave la 6-, 

. giiuola del Re , giovanetta di rara bellezza , ab • 
Jvmdonò anch’ egli Arianna . Piagnendo fui lido la 
..povera Arianna fu da Bacco medefimo trasferiti 
i'*n rislo . 

\ - \b) Ba<s- 
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(b) Bacco fteflo pofe tra i Segni CelefH una certa 
Corona, che Venere aveva donata ad Arianna x 
adornata di nove gemme in nove Belle. E quefU 
è quella Cofìellazione , che gliAftronomi chiama- 
no Corona Settentrionale , o Gnoffia , dal nome 
di Arianna, che dicefi Gnofes , o GnoJJìi dalla Cit- 
tà primaria, ora picciolo borgo , di Candia, Gnc- 
fos , Gnojfos , ove faceva la refidenza il Ite Mino» 
Padre di Arianna, 


zz. Huc adeSì 12 cafm relcves , pultfterrime , noflros r 

Unum de numero me memor effe tuo. 

Ades bue , ) Vieni qua , volgi a me pietofo il 
guardo, dammi il tuo ajuto, o Dio beiliflìmo . 
Bacco ci viene rapprefentato dai Poeti come un 
giovane di (Ingoiare bellezza. 

Et releves cafus noftros,) e folleva le mie di- 
fav venture , (occorrimi nelle feiagure, da cui mi 
trovo afflitto , 

Memorarne effe unum de numero tuo.) Ri- 
cordandoti , che io fono uno de* tuoi poeti , del 
cumero, della compagnia, dello duolo de’ Poeti 
a te cari , che cantano le tue lodi, che baiino 
l’onore dei tuo patrocinio, 

aj. Sur.t Dis incer fe (a) commercia ; flettere tenta 

Ctefareum nwntn numine , Bacche , tuo. '"X 

Commercia fynt Dis inter fe;) Hanno gli De» 
tra loro corrifpondenza , famigliarità, amicizia, 
fe la intendono tra Joro, paflano d’ intelligenza, 
( Bacche teaca flettere nume» Cxfareum numine 
tuo.) Procura, o Bacco, di piegare, di placare , 
di rendermi propizio, e favorevole il nume di Ce- 
lare col tuo nume, la potenza, la maeftà, la vo- 
lontà di Augufto colla tua. 

(a) Altrove il Poeta fi ò fervito delle gare , c 
difeordie, che padano tra gli Dsi , dicendo di 
poa doverli abbandonare alla difperazione, per ef- 
- ‘ fe- 
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fere in disgrazia di Celare: /equa Venus Teucri * , 
Fallai iniqua futi , c ancora : /<*pf premente Deu ftrt 
Deus alter opem. Qui pr ende morivo d’ implorare 
l’ attinenza di Bacco dalia corrifpondenz ij, efeam- 
bievole unione» che patta tra gli Dei medesimi. 
Si ferve del vocaboli commerciavi , eh’ è comporto 
da co», e tnerx che fignifìra cambiamento di mer» 
ci, o ufo fcambievole di dare, e ricevere. Ma fi 
twuferiJce, come qui, a lignificare famigliarità, 
amicizia, corri l'poodcnza . Prenddi ancora in ienlo 
turpe, come da Plauto 7 V«c. i. i. c. 76. cumia quo~. 
que etiam mi hi fmt emmercium . Tacito li 1 .». 3. 
c. 81. chiamò i trattati di pace, che Ir propongono 
tra’ nemici colle arme in mano, commerci a belli . 

24. Vos quoque (a) conforte s fi udii , pia turba , Poeta 

IJxc eaden 1 fumplo (b) quifque rogate (c) mero . 

» 

Vps quoque. Poetar, confortesftudii , turba pia,) 
Vci pure, voi ancora, o Poeti compagni di Au- 
dio, miei compagni nello Audio della pòelìa , pie- 
toro duòlo . 

Quifque rogate hre eadem mero fumpto.) Chie- 
dete ognuno a Bacco in atto fupplichevole quelle 
flette cofe, pregatelo concordemente di quelle co- 
le medelìme , dopo di avere preio , e bevuto il vi- 
li ojfato . 

< (a) Gónfors è da covi e f 0, 'h e lignifica della 
fletta forte, cioè .condizione; e lignifica ancora 
corner in quello luogo, partecipe, o compagno; e 
in quello fenfo .ditte . Cicerone , conforti mecum 
temporuin ihurutrt , e conforti qutdem in lucris , 
cìqut furtis ; e il noltro Poeta , confort thalami , 
t conforti s generis . 

(b) Quifque , quoque, quoque, e quidque , o 
quicque è comporto da quis e que . Quantunque 
quifque fia di numero Angolare , fi unifce però 
alle volte coi nomi , e verbi del numero Plurale , 
e così legge!! pretto Apulejo lib. l. metani. quifque 
muntrabundi ad meum fefìinant confpeftum per- 

cìoc- 
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ciocche implicitamente è di numero plurale , li- 
gnificando non una, mi? molte cofe, anzi tutte di 
quel genere , di cui fi pària. 

(c) Abbiamo già notato, che meritm lignifica vi- 
puro, fenz’ acqua; e quello era degno di ef- 


no 


» J. / I 

fere offerito a Bacco Ja' Poeti, o bevuto in fuo 
onore, quando ne celebravano le Fefte. 


if. Atque aliquis vtflrum , No foni s nomine dido , 
Dqtonat lacrymis focaia niixta jais . 

* ? • • r . * . \ 

Atque aMquis veftrum deponat pocula mixta lacry.- 
mis fuis , ) E alcuno di voi deponga i bicchieri 
bagnati colle lue lagrime, avendo bevuto piangen- 
do, e mefcolando col pianto il vino, motiva 
compa/Kóne delle mie difgrazìe . 

Difto nomine Nafonis.) Proferito il nome di 
Nafone. Era quello il nome della famiglia dei 
nollro Poeta . Vuol dire adunque, che defiàerava, 
che alcuno de’ Poeti , fuoi compagni nello fìudio 
della Poéfia, bevendo nelle Fefte di Bacco, lo new 
mm affé, fi ricerchile di lui, e ne compiaugelTe 
lo ftato infelice . \ . 

• . s, ' • • • > I 

16. Admonitufque mei , cum circumfpexerit ernie s , 
Dicaty ubi efl noflripars (a)modoNafo(b) c fiorii 


Et admonitus mei , ) E avvertito di me, riflet- 
tendo , penfanào a me , fovvenendogli la mia per- 
fora. (cum circumfpeveric omnes,) dopo di ave- 
re guardato intorno rutti gli altri radunati a cele- 
brare quella (olennità . * 

n P^ at 5 ^ • ( u bi Nafo modo pars chori no* 

uri eff ì ) ov è Nafone, che poc’anzi era una 
parre del nollro coro, era uno di noi, era della 
noftra compagnia , della noiìr’ adunanza ? 

(?) Già fi è notato , che modo tra le altre co- 
fe lignifica ora, or ora, poc’anzi, poco fa. . • 
{b) Ckorus proptiamente lignifica una moltitu- 
dine di perfone, che cantano, o falcano. E però 

e af- 
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è affai bene, e a propo/ito addactato da Ovidio ai 
Poeti , e prefo a lignificare la -loro unione, oadti- 
nanza ; poiché dicefi fpeziaimente coro la compa- 
gnia di moki anici a cancare, o falcare «elle co- 
fe facre » 

» 

%$. Jdqtte ita , fi vtflrum nerui candore favorirti , 

Nullaqut judicio (a) intera letja mio e fi. 

Et td ita fity) E ciò così fia, e fate voi cosi 
( cioè come ha detto ne’due ultimi D'ftici.) (fi 
merui favorem veftrum candore , ) ft mi meritai H 
voftro favore, la voftra buona grazia , la vofìra ami- 
cizia col la candidezza, fcbieitezza, /incerici, con 
cui fui folito di trature con voi . 

Et littera nulla Ixfa ert judicio meo.) E fa 
non è fiata offe fa dal mio giudizio alcuna poetica 
ccmpofizione , fe non ho cenfurato , criticato ? ri- 
prefo i ver fi di alcuno. 

(a) Della parola littera fi è detto fui Diftico i*. 
della Elegìa VII. del Libro Quarto. Qui non è 
prefa per una lettera , ma per qualunque opera ia 
vedi , feorgendofi facilmente, che Ovidio incende 
di parlare di cofe poetiche. 

2,8. Si , veterani dignt v.nrror rtnu ferirla virorupt, 

Proxima non illis effe minora reor. 

. Sì, non veneror digne fcripta virorum vere* 
rum,) Se, mentre. venero, ho in vem?raz»one gli 
Scritti, le opere degli uomini antichi, rifpettcr , 
e ho in pregio i Poeti antichi fecondo il loro 
merito . 

Reor fcripta proxima non effe minora illk . ) 
Penfo, e credo, che gli Scritti vicini, ufeiti alla 
luce di frefeo , i verfi comporti da i Poeti , che 
. ativrno in querti tempi, non fieno inferiori agli 
antichi; non cedano punto agli antichi, pereffere 
ojwvi. Orazio tratta querto punto da fuo pari. 

>9. <$,if 
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i<f. Sic igitur (a) dextro faciatis (b) Apolline cor - 
- meni 

Qftod lieti , inter vos ncrmtn habitt meum . 

Sic igitur fadatis c’armen Apolline dextro ; ) C<5- 
4t dunque facciate i voftri verfi, iteendiate alla 
Poefia col favore di Apollinei così dunque Apollt- 
ne vi fia propizio, e favorevole nel verdeggiare . 

Qu*d licet , habec nomen meum inter vos . ) ciò 
tb’ è lecito, tenete, e conservate tra voi il mìo 
nome: fate tra voi, o Poeti miei compagni, ed 
amici , menzione, commemorazione di me. 

(a) Dextro è per fine.' in vece di dextero . Si 
trasferisce al fignificatodi propizio, prò Spero , fa * 
torevole , fìccome il fuo oppofto fintar fi ufurpa 
in fenfo contrario. Ovid. Fojì. i. tu 67. dexìtr adii 
Potribufqut Uiis , pop uloque Qttirini . Cosi lama-, 
no deftra fi prende in buon fenfo, e in fenfo con- 
trario prendefi la finiftra. 

(b) Àpolline, detto ancora Febo è il Dio de* 
Poeti . Quindi Aufònio ldyll. 10. deferiste le nuo- 
re Mufe, così conchiude: mentis Apollinea vistai 
move t uniiqut Mufas ; in medio rtfìdens compietti- 
tur tmrtia PhoibuSé 


Fine della terza Elegia. 


AR- 
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Della quarta Elegia. 

I L Poeta dal principio ai fine fa parlare la Tua 
Lettera; le fa dire di edere venuta aRomadai 
lidi del Mare Eufino; la introduce a lodare la fe- 
deltà dell’amico, a cui è diretta, tinonendom 
nei numero de’ più finceri , e fedeli amici » Final- 
mente fa , che la {leda Elegia lo preghi ad edere 
collante nel difenderlo. 

i. fa) Litore ab Fuxino Nflfovis epifilla veni. 

(b) Laffaque fa fi a mari, laffaque fasta via. 

Epiiìola Nafonis veni a litore Euxiuo, ) Io let- 
tera di Nafone venni a Roma dalle Spiagge dei 
Mare Eufino, dalla Città di Tomi polla fuìla fpia^- 
gia Jitrorale del Mare Eufino. 

Et fada la (fa mari , & faCta bffa via . ) E dive' 
nuta fianca per mare, e divenuta fianca per ter- 
ra; refa fianca dal viaggio per mare, e divenuta 
fianca per terra ; refa fianca e dal viaggio per ma- 
re , e «al viaggio per terra . 

(a) Comincia da bel principio a parlare la let- 
„ tera di.Ovidio, e parla come già arrivata in Ro- 
ma . Dice dunque , eh’ era partita da Tomi , ove 
il Poeta era in efilio, e che il viaggio, che ave- 
va dovuto fare per mare, e per terra per arriva- 
re a Roma , l’ aveva fiancata . 

(b) La lettera di Ovidio aveva fatto quel viag- 
gio da Tomi a Roma, che già Ovidio ftelTo ave- 
va fatto da Roma a Tomi. De’ mali, eh’ egli ave- 
va foflferti in quel viaggio, fa menzione in più 
luoghi, e fpezialmente nella Elegia III. di quello 
Libro^Difi.d. m.ltapriu s p elago-y^multaqcH paffui 
humol N.lla Elegia X. ed ultima del Libro IV. 
Dift. j 4. così dice : totque tuli terra cafus , pela- 
go qne, quot inter cecultum fleti # , oonfpicttumqut 
polwm. E nella Eleg. VII. del citato Lib. IV. 

DHL 11. 


f 


Digitized by Google 



e l e g. rir. 9r 

Dift. ri. innumeri montes interme, teque, viaque , % 

fluminaqite, & campi, nec freta panca jacent . 

1 . <lui mihi fieni àixii , (a) tu, cui lice t, Afpice 
Romani > 

Heu quanto meliov fon tua forte mea. efl I 

' . v 

Qui flens clixit mihi,) Il quale N afone mi di(l 
le piangendo: (tu cui licer, afpice Romani;) o 
tu, a cui è lecito, va a vedere Roma . 

Heu quanto fors tua eftmelior forte mea 1) Ahi 
quanto è migliore la tua forte, la tua condizione 
della mia! 

(a) Nel. princìpio del Lib. I. di quelle Poefie 
malinconiche il Poeta aveva così parlato al fuo 
Libro medesimo: Parve (nec invideo) fine me, li* 
ber , ibis in Urbem ; ( Hei mihi ! ) quo domino non 
licet ire tuo. Con quello Hello fencimento J a f u3 . 
Lettera dice in quefèo luogo , che il Poeta così * 
le aveva parlalo colle lagrime agli occhi , quando 
da Tomi la mandava a Roma . 


3- Flens quoque me fcripfit ; nec qua fignalar ad 
(a) os eft . 

(b) Ante, fid adnnadidas (c) gemma velala genti . 

•^r en */r* U °? ue rcr ! pfit me >) Piangendo ancora 
bii /crilfe . Le parole del Diftico precedente furo- 
no dette da Ovidio. alla Lettera, dopo di averla 
lontra, nell atto di fpedirla. (nec gemma, qua 
j 3nte telata eft ad os, fed ad genas ma- 
Qidas i) ne la gemma con cui io era fuggellata , 
u prima applicata alla bocca, ma alle umide 
guance, alle guance inumidite , bagnate dalle la* 
gnme , che cadevano dagli occhi al Poeta , men- 
tre fcriveva . 

fa) Os gen.oris lignifica bocca . os geo. cffis li- 
gnifica otTo, Qui lignifica bocca, e perp et cris. 
1 et altro fi prende ancora per Ja faccia . Si pren- 
dc ra oltre a lignificare la prefenza , il cofpetto . 
bonifica anco la- sfrontatezza 3 e temerità. Si 

. , ' tras- 
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ttasferifce a lignificare i’ adito , o Grettezza di 
qualche cofa , come es pecus prelfo Tacito, os T *- 
btrii pretto Lizio, os vmarum pretto Celfo . Così 
dicefi , uno ore , parlare, in ore effe , iti ore verf et- 
ri , parlacene , venire in ora hominum * divenire 
celebre; così ditte Terenzio Adelph. i. 4. f. nulli Ite- -■ 
dere os ,' noti offendere alcuno prefente;. e Cicero- 
rte prò Quinft. durijfimo ore effe , cioè edere sfac- 
cia tiflìmo . 

(b) Ante per lo più è prepofizione, e fi unifee 
all’ accufativo , ficché fe tal volta fi trova unita 
all’ablativo, come paucis ante diebus t quel fedo 
cafo non è ablativo della prepofizione, ma abla- 
tivo di tempo . Sicché alle volte ante è avverbio , 
come in quello luogo , e lignifica prima , appun- 
to , come antea , antehac • 

(c) La gemma, con cui fi fuggellavano le let- 
Icre , foleva inumidirli colla faliva , e però fi ac- 
codava alla bocca ; ma perchè il Poeta piagneva, 
non ebbe bìfogno di faliva, ma la inumidì colle 
lagrime. I Romani flagellavano le lettere coll’ 
anello, che portavano in dito. Quindi Cicerone 4. 

**” Acad. c. z6. Quid fi ejufmodi cera centum figillA 
ho* anulo impreffero ì Quello anello non era in 
tutti lo fletto; ne* Senatori, e ne’ Cavalieri era di 
oro, negli altri di ferro. Solevano portarlo nel 
quarto aito, cioè in quello, eh’ è vicino al diro 
più picciolo, detto auriculare, e però quel dito 
quarto chiamava!! anulare. 

4. Trilliti * caufam fi quis cognofeere qunrit , 

Ofiendi folem pofiulat ille fibi . 

Si quis quarrit cognofeere caufam triflitias , ) Se 
alcuno cerca di fapere, e d’intendere la cagione 
della malinconia di Ovidio; fe alcuno ^eliderà di 
effere informato delj motivo, per cui il Poeta» 

, mentre fcriveva , era afflitto , e accorato .. 

Ille pofiulat foletn oftendi fibi.) Quegli doman- 
da, vuole, ricerca, che gli fia moflrato, che gli 
venga adiitato il fole . Con quella efprelfione fi- 

gni- 
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fmflca il Poeta , che il motivo della Tua afflizio- 
ne era una cofa sì chiara, e manifefta, com' «: 
u fole; ficchè non poteva elfere ignorato da alcuno . 

y . Nec frondem in fylvis , me aperte niollta prato 

Granitila , nec pieno flumine cernit aquas. 

Nec cernit frondem in fylvis . ) Segue la Let- 
tera a parlare di chi per avventura defideraffe di 
fapere la cagione della trirtezza di Ovidio, e di- 
ce, che coftui non vede nè le foglie, nè le fron- 
di nelle felve, ( nec gramina mollia prato aper- 
to, ) nè 1’ erbe molli nel prato aperto , cioè non 
chiufo, o circondato da muro, o da fiepe, ma 
efpofto a pubblica vifta , ( nec aquas flumine pie- 
no. ) nè le acque nel fiume pieno , e gonfio . 

6 . Quid (a) Priamus doleat , miralitut -, (b) He- 
flore ( c ) mpto , 

Quidvt (d’,) PhiloStetes iSlus ab angue gemat. 

N 1 vrabitut , ) Si maraviglierà . 

Anco quello Diftico dipende da quel verfo de! 
Diftico 4. Trilliti * caufam fi quii cognofeere qua- 
rti . 

Quid Priamus doleat , Heètore rapto . ) Per qual 
motivo, perchè dolgafi Priamo , vedendo ftrafeina- 
to il figliuolo Ettore. 

Vel quid PhiloCìetes i&us ab angue gemat. ) O 
perchè gema , fofpiri , e pianga Filottete ferito dal 
ferpente . 

(a) Di Priamo Re di Troja fi è detto fui Di- 
ftico x8. della Elegia I. di querto Libro . 

(a) Ettore era figliuolo di Priamo, il più va- 
lorofo di tutti ri Trojani , ficchè aveva detto i’ O- 
r acolo , che il delfino di Troja dipendeva dal de- 
lfino di Ettore. 

(c) Ettore fu uccifo da Achille, e ftrafeinato 
tre volte interno alle mura di Troja dietro ad un 
carro da due cavalli . Ciò fece Achille per vendi- 
care la morte di Patroclo , eh’ era flato uccifo da 
Ettore , credendolo Achille , perchè aveva le at- 
torno V ì E me 
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me di Achilie . Priamo vide il fuo amato figliuo- 
Jò così maltrattato , e però amaramente fi dolfe. 
E vuol dire il Poeta , che quello era un motivo 
giuftiftimo di dolore. 

( d ) Di quello Filottete ha fatto menzione il 
Poeta nel Diftico 7. della Elegia II. di quello 
Libro, ove lo chiama Peanzio, perchè figliuolo, 
di Peante: Pene decer n totis aluit Feantius anrtis 
veflifaum tumido vulnus ab angue datura . Aveva 
bene anco Filottete ragione di gemere, non po- 
tendo mai per tanto tempo guarire dalla ferirà , 
che aveva ricevuta nel piede dal ferpence, che 
gli era (lato mandato contro da Giunone . 

7. (a) Di facerent utinam talis (b) flatus et in 

ilio , 

Ut non trijìiti* caufa dolenda foret . 

% 

Utinam di facerent, ) Facetfero pure gli De? , 

( l)atus talis effet in ilio, ) che tale fbflTe il fuo 
flato, ch’egli, cioè Ovidio, foffe in tal condi- 
zione. 

Ut non dolenda foret caufa triftitia? .) Che non 
fofle da com piagnerli la cagione della triftezza , 
che non foflfe degno -di pianto il motivo della lua- 
analinconia . 

( a ) Di quello Diftico Daniel’ E indo dà quello 
giudizio: hoc diflichon vix Latinum eft , £? multo 
viinus t Ovidianum . E però lecondo il fencimenro- 
di quello Cenfore quelli due verli non fono di 
Ovidio. Noi però non abbiamo coraggio di levar- - 
gli dalla Elegia, ma gli lafciamo correre feguendo^ 
in ciò la opinione comune. 

(b) Status in .quello luogo lignifica condizione. 
Per altro flatus è dal verbo flo y e lignifica lo Ila- 
re fermo , l’ atto di Ilare ; parimenti lo ftare in 
piedi, lignifica ancora (ito . , .politura , ftatura. 
Chiamati puro (lato, o coflituzione il punto delia 
quelìione, a cagione di efempio , fe il Sole muova- 
li intorno alla terra, o la terra intorno al -Sòie* - 
• * y> '"8. Ftr t 
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:8. FrrJ , ut ciebet , cnfus paticnter amarai , 

More nec indomiti (a) j'wio recufat equi . 

Tamen fert patienter calus amaros, uc debet, ) 
Sopporta però pazientemence , come deve , i cafi 
amari, li avvenimenti contrarj , ie difgrazie, le 
vicende della fortuna contraria. 

Nec recufat frena more equi indomiti . ) Nè 
getta il freno , nè ricul'a di tenere in bocca il 
freno a guifa di un cavallo , che non fi lafcia do- 
mare, di un cavallo indomito , indifciplinato, ca- 
parbio ; cioè non ricufa di tollerare la pena dell’ 
efdio importagli da Cefare. 

(a) Manuzio nella fua Ortografia pretende, che 
, quello nome debba fcriverfi fenza dittongo, full’ 
dTutorirà degli elèmplari antichi. Ma gli altri feri - 
vono fr tenui* col dittongo.. E’ quello finimento, 
con cui fi tiene in dovere il cavallo. 

9. Nec fore perpetuam fperat [ibi (z) numinis tram . 

I ( b) Confa us in culpa non (c) [celai effe fua. 

Nec fperat iram numinis fore perpetuam fibij 
ovvero Et fperat iram numinis non fore perpetuam 
libi . ) E fpera , che lo fdegno del nume oflèfo , 
e però montato in collera non gli farà perpetuo , 
che Augufto non conferverà Tempre lo fdegno -con.» 
ero di lui , che non fe gli inoltrerà Tempre adirar 
to, ma che una volta fi placherà. 

Confcius feelus non effe in culpa fua. ) Con- 
fapevole, che nella fua colpa non v’ha fcellerar.-. 
, gine ; fapendo di certo, di avere bensì commetto 
una colpa, ma di non edere però reo di alcuna 
fcelJeratezza . 

fa) Col nome di Nume intende il Poeta Augu- 
ro, come già fi è notato piò volte, fecondo il 
coltume de’ Romani , che per adulazione onora- 
vano del titolo di Numi', e di Dei i loro Im- 
\ peradori . 

(b) Confcius y a um c comporta da ’con y e 

E a [dui . 
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fcius . Effendo andato in difufo i* antico fcius , fi 
ufurpa confcius sì riguardo alla fetenza , che uno 
ha feco Aedo, sì riguardo a quella, che ha con 
altri, col dativo di pctfbna, o col genitivo di 
cofa , o col dativo di perfona , e inlìeme col ge- 
nitivo di cofa, e coll’ infinito. Quindi è cor.fcien- 
tio, la cofcienza, cioè quell’ interno giudizio, 
con cui 1 * animo ci rinfaccia , e condanna le ree 
azioni, e ci alibi ve, c confola, fé abbiamo ope- 
rato il bene . Confcius , e confcientia fono dal ver- 
bo confcio, di cui li ferve Orazio l. i. tp. i. v . 
60. hic murus aheneus ejìo nil confcire Jìbi , nulla 
fallefcet e culpa . 

(c) Ripete il Poeta di quando in quando per 
fua difcolpa , fcufa, difefa, che ha peccato bensì 
gravemente per aver ofl'efo Augufto, ma che il fuo 
peccato è fallo , errore , colpa , ma non è misfat- 
to, fcelleraggine, em pieci , florilegio . Dice dun- 
que di fperare il perdono , elfendo confapevole a 
le Aedo di elfere bensì colpevole, ma non già 
fcellerato. 

io. Serpe (a) referti fit quanta Dei CltmenUa , 
cujus 

Se quoque in exemptis annumerare folct . 

Sarpe refert , ) SpelTe volte confiderà feco ftef- 
fo, quanta fit clementi? Dei,) quanto grande fia 
la clemenza di Augufio ) accennato fecondo il co- 
iìume col nome di Dio . . . , 

In exemplis cujus folet annumerare fe quoque , ) 
Ne’ cui efempj fuole annoverare ancora fe Aedo ; 
cioè è folito di riporre anco la fua perfona nel 
numero di coloro, a cui Cefare fi è moArato be- 
nigno, cortefe, manfueto, mite, clemente. 

(a) li verbo anomalo refero , quali retrofero 
ha varj lignificati; ma generalmente lignifica, di- 
re) raccontare, e in queAo fenfo fi ufurpa qui dai 
Poeta ; ma come abitava in un paefe barbaro , e 
in mezzo a poli , che non intendevano il fuo lin- 
guaggio, parlava Ovidio feco fieffò, e però il 

ver- 
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verbo refero figo idea confederare . Nella Elegia ul- 
tima del Libro Quarto ha detto del fuo poetico 
efercizio: Qjiod qttamvi'i nemo ejì, cujus referatur 
ad aures. Nella Elegia feconda del Libro Quinto, 
cioè di quello: nefctaquc e fi vocis quod barbara 
lingua latitile &c. E nella Elegia Prima del Libro 
Quinto : fed neque cui reciterà , quifquam efl , me a 
carmina , nec qui auribus accipiat verba Latina 
fuis . Ipfe mihi ( quid etutn faciam ? ( fcriboque , 
legoque (Se* 

xjL jjfytm, quod ( a ) opes tentai ( b ) patrias! t quod 
nomina chi ; , 

Dtnique quod vivati intinta (c) habere Dei. 

Nam habere munus Dei, ) Imperciocché (dice 
II Potrà ) edere dono di Augufto; ( quod ceneat 
opes patrias, ) ch’egli, cioè Ovidio , ritenga, 
conlervi le facoltà , le ricchezze paterne ere ticate 
da’ fuoi Maggiori , cioè che nel bando non gli fie- 
no flati conficcati i beni paterni ; ( quod teneat 
nomina civis ) che confervi, cioè che gli fia fla- 
to lafciato il nome , il ticelo di Cittadino , il 
gius delia cittadinanza’, ( denique qued vivafc, ) 
finalmente che fia lafciato in vita, che non fia 
flato condannato a morte . 

(a) Ha detto il Poeta più volte, che Auguflo 
potendogli confricare i beni , levargli la cittadinan- 
za e ancora la vita, pure gli aveva lafciato i 
beni, la cittadinanza , la vita, e v ciò ripete per 
dare a divedere, che non aveva peccato sì grave 1 * 
mente , che però aveva motivo di fperare il per* 
dono. OGTerva per fino, più di una volta, ch’era 
flato relegato, ma non bandito. 

( b) Patrias , a, «m it riferifee non Colo alla 
pam* , ma ancora al padre , e fi ufurpa in luogo 
di paterna; y a , um , nè (blamente al padre, ma 
agli altri antenati ancora, e in quello fenfo' qui 
prend eli dal Poeta , mentre parla del patrimonio, 
che aveva ricevuto da’ fuoi Maggiori'. 

(c) Si vi fottinteade aie, fatetur,’ predicar, 
E 3 e qual- 
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e qualche altro verbo di tal l'atta , che regoli queir 
infinito ha bere . 

li- Te lamen , o- (fi quid eredis mihi )’ charter 
illi 

Omnibus t in tote peftore fentper habet - 

Tamen, o carior illi omnibus,,) Pure o amico 
a lui, cioè ad Ovidio, piu caro di tutti, da lui 
più amato di ogni altro - 

Semper habet te in pecore toeo. ) Sèmpre ti 
ha in mezzo al cuore , fempre ti ama col più 
cordiale, e tenero affètto, con tutto H cuore- 
( fi eredis aliquid mihi ) ( fé mi dai qualche fe- 
de, fe punto mi credi . ), 

(a) Parla la Lettera coll’ Amico di Ovidio, 
a cui era diretta ; e bifogna. confortare, che fotte 
un amico da lame gran conto „ perchè viene ante- 
pofto ad ogni altro.. 

* 3 ~Teque (a) Mentii aderì , te (b) qui'comitatus- 
Oreftem , 

Te vocat ( c ) JSgidén , ( d ) Euryalumque fuum - 

Er vocat te' Menartiadem, ) E ti : chiama Pa- 
troclo- Vocat te ( eùn»') qui- comitaeus ( eft ) 
Oreftem, ) ti chiama ^ ti nomina quello, cne ac* 
compagno Orefte, cioè ti chiama Pilade - 
Vocat te ALgidem ,, & Euriaium fuum.) Tt' 
chiama >1 fuo Tefeo, e’1 fuo Eurialo: Cioè ti 
chiama *1 fuo intrinfeco, ed intimo amico, conte 
fu Patroclo ad Achille , Pilade ad Orefte, Tefeo* 
3 Phritòo, Eurialo a Ninfo.. 

(a) Quello nome Mentliadts , che nell ’ accufati- 
vo fi fcrive, come ancora JEgides , ed altri alla 
Greca' colla » , in luogo della m, fu di Patroclo , 
figliuolo dì Menezio. È’ celebre P amicizia di Pa- 
troclo, e di Achille. Properzio l. z. Et. i. v. t/- 
37. Thefeus infernis r fuperis teftatur Achilles , hic 
Gfionidem, èlle Mieruetiaden. Fu Patroclo uccifo 
da Ettore ì Achille ne vendico la morte , ucciden- 
do lo* fteflbf Ettore , e ftrafcinandolo tre volte in- 

cor— 
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corno alle mura di Troja , come fi è detto di 
fopra. 

(b) Pilade fu il fedeliflimo compagno di Ore- 
fte.Di quelli due fingolari amici propone Ovidio, 
e deferive didimamente la ftoria nel fine della 
Elegia IV. del Libro precedente. 

(c) Tefeo figliuolo di Egeo Re di Atene, e 
però detto Egide, e di Etra, nipote di Pancio- 
ne. Fu famoio per molte Eroiche imprefe, per 
l’amicizia, ch’ebbe con Piritoo, con cui fcefe 
all’ Inferno a rapire Profperina ; ma elTendo refta- 
to uccilò Piritoo, egli fu prefo , e tenuto prigione 
da Plutone, finche fu liberato da Ercole. 

(c) Eurialo, e Nilo figliuo'o d’ Irtaco furono 
due grandifiimi amici, di cui Virgilio JEti. 9. q. 
176. e fegg. e tra gli altri iKnoftro Poeta Trtfl, 
l. 1. IV' D'IÌ. 12. Si non Euryalw Rutulos ceci- 
diffet in hojìts , Nife giovici nulla J'ovet . 

14. Nec patriam magis ille fuatn defiderat , C3 
qu« 

Plurima cuni patria fentit aheffe (a) feti ; 

Nec ille magis defiderat parriam luam , ) Nè 
quegli, cioè Ovidio % piti defidera, brama la fya 
patria, è più defìderofo di rivedere la patria . 

Et ( non magis defiderat ) plurima , qua? lentie 
abeffe fibi cuna patria . ) E nou più defidera , e 
brama moltifiime cofe , che fi accorge , che gli 
mancano infieme colla patria , di cui informe col- 
la patria fi vede privo. 

(a) Altri leggono fua ; c cofiruifcono , qua: 
fentit cum patria fua . 

if. Quam vultus , oculofque tuos , 0 duleior ilio 

Mtlle, quod in ceris (a) Attica ponit apis . 

Quam vuftus , & oculos tuos, ) Che il tuo vol- 
to, e i tuoi occhi, cioè la tua prefenza ► Quelto 
accuQtivo è calo continuato del verbo defiderat , 
eh’ è nel Dittico precedente; e vuol dire: non più 
defidera il Poeta la patria, e quanto vede di ave* 

_ , £ 4 re 
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re perduto colla patria , che di rivedere la tua 
perfona • 

( O dulcior melle ilio, quod apis Attica ponit 
5n ceris . ) o amico più dolce , più foave , grato , 
giocondo di quel mele , che 1 * ape Areniefe depa- 
ne nelle cere. 

(a) Nomina Ovidio le api Ateniefi, nen per- 
chè anco altrove non ve ne fodero , ma perchè 
quelle» che nascevano in quella parte della Gre- 
cia, ov* era Atene, erano le più celebri. Ve 
n* erano fpezialmente ne’ due monti , Ibla , e Imetto 
per 1 ’ abbondanza del timo, di cui fi pafcono. Quin- 
di Virgilio E gl. 3. dumqus thymo pafcenlur apes , 
rìurn ror* ricevi* . Virgilio ftedo F.gì- I. chiama 
le api Iblee dal monte Ibla : ITybUis nvidibus fi 0- 
4 em depapa falifti . E Marziale così parla del mon- 
te Imetto l. 7. epigr. pafeat Hymettus opes» 

15. S* pe etiam interini tempus (a) reminifeitur 
illud , 

Qu od non (b) pr evintimi morte fuiffe dolete 

r Saepe etiam meerens remin ifeitur tempus illud,) 
Spede volte ancora afflitto , mefto , e dolente fi ri- 
corda dì quel tempo. Parla il Poeta di quel tem- 
po in cui tu relegato , di cui non ebbe in tutta 
a fua vita il peggiore -, e però foggmgne nel Pen- 
tametro . 

Quod doler non pra?ventum fuide morte . > Il 
qual tempo, fi duole Ovidio, che non fia /Iato 
pr-venuco , preoccupato , ami ipato dalla morte ; 
cioè vorrebbe edere morto prima di edere ftat.o 
bandito . 

(a) Remimfcor è dall’ antico menifeor , veri» 

deponente , che non ha ne preterito , nè lupino. 
Si trova ufurpato sì coll’ accufativo , che col ge- 
nitivo. . 

(b) PirevintuSy a, um e fupino palfivo dal ver- 
bo prcevenio , compoflo dalla prepofizione pre » e 
dal verbo vento , che fignifica venire innanzi, an- 
ticipare . Trovali qualche volta di vi fa la prepofv* 

zio- 
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he dal Verbo con una parola in mezzo, conie 
pr^fo Virgilio E gl. t. nafcere , p rteque dieta ve- 
nterà agi , Lucifery almum . 

17. Catnque (a) alti fugerent fubitre contagia ( b) 
ciudi $ , a ^ 

Nec velimi ( c ) (d) iimen adire (e) do- 

musi 

Et cam alii fugerent contagia dadi* fubita*; ) 
E fuggendo gli altri il contagio della rovina im- 
previfa. , 

Nec vellent adire Iimen domus i&a» ; ) Nè vo- 
lendo portar/ì a! limitare, porre il piede folla fo- 
glia dei la caia fulminata, colpita, e percoffa dal 
fulmine. , 

( a ) Nella Elegia Vili, di qudV Opera deferì- 
ve a lungo la fuga degli_ amici , quando gli avven. 
ne la dilgrazia dell eftlio, pronunziando tra le 
altre cefe, e dichiarando con molte leegiadre lì. 
mihtudmi quella grave fentenza, pur tròpno au- 
tertticara dalla Ipenenza , nd Dittico 3. 3.' Dante 
ens feltXi rnuilos numerabis amicos , tempora /J 
Jueunt nubila , folus tris . 1 

(b) Eiudes , che propriamente fi dice de’ rami, 
o quando Ja tempeila gli rompe, o quando il pe . . 
fo delie frutta, o qualche mala influenza, o’iui- 
ktto del terreno gli rende imitili, e da tenderli ; 
ti ulurpa (pezialmente a lignificare quel danno, 
t. ìe fi riceve in guerra, e dicefi rotta, feonfitra . 
i e ? e tt Poeta ad efprimerela grandezza del» 

Ja lua calamna, con cui ditte altrove parlando di 
quel giorno fatale , in cui fa bandito ; Si licet in 
purvts exemplis grandtbus uti,fac facies Troia . 
•cura caperetur , erat . 

( c ) làus , a, um, e dal verbo ico , icor . T 

. quell a parola fignifica Ovidio la rovina , che 
cagiono ala fua cafa la fentenza deH’efiiio, la 
?Srrn qUando ett fu intimata,- lo ttordì, come le 
die luco percolfo da un fulmine , lìcconae altrove 

E S atte- 
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aflerifce: non aliter flupui , quam qui Joois ignilus. 
iffots vivit , & ijl vite nefcius ipfe- fue . 

(d) Domus nome anomalo della quarta, o della 
feconda Decimazione fa nel genitivo domiti, e do- 
mi, ma domus lignifica la fabbrica ftefla ,. o 1* edi- 
lizio, e domi lignifica il luogo-, in cui alcuno- fog- 
gioma ; però volendo Ovidio accennare T eccidio ,, 
fa caduta,, la. rovina- della fua cafa,. dice- domus,. 
non domi . 

(e) Limtn propriamente lignifica la entrati del 
la cafa, là foglia. Ma lì prende alle volte in 
iònio- di amicizia, perciocché i clienti, e gir ami- 
ci ftavano falla foglia de’ piu ricchi', e potenti 
per falurarli , e accompagnarli , quando tifavano 
di cafa; quindi le frali limine pelli , limine fubma ~ 
vtri'y lignificano perdere l’ amicizia, l’aderenza^ 
la grazia di qualcheduno . Allude a- ciò Ovidio,, 
quando d : ce nella Elegia Vili, del Libro I. Dift- 
g. dum fletimus , turbe quantum fatis ejfet , ha- 
btbal nota qttidem , ftd non ambitiofa domus * 

X8. Te fibi cum paucis meminit manfiffe fìdtUm y, 

• Si paucos aliquis tre fve , duofve vocat - 

Meminit te mandile fideierrr libi rum paucis, T‘ 
Si ricorda ,. che tu. gli reftafti , te gli confervaftj- 
fedele in compagnia di pochi , che forti uno dii 
gire’ pochi , che fe gli mantennero fedeli , e- buo- 
ni , e lìnceri amici nelle fue difgrazie . 

Sì aliquis vocar paucos vel tres , yel d'uos . ) Se 
alcuno- chiama pochi o tre ,. o due ► 

*<?. Ouamvis attonitus, fènjìt tome* omnia , nec te- 

Se ininus ( a ). adverfis indolui ff t fuis - 

Ouamvis atronicus , tamerr fende omnia . ) Ben- 
ché rtordito , pure d avvide- , d accorlè di tutte le- 
cere , conobbe ogni coli, intefe tutto. ( nec re 
itrdolaìfle adverfis Ibis ininus fe , cioè & fènde te 
inieluifl# adverli* fuis non minus fe> ) e fi accori- 
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«? cu ti dolevi dei le fue difgrazie, couraia- 
gnevi le fue diventare non meno di Jui . 

(a) Adverfum aflofutamente lignifica cofa av- 
verla, e contraria, cioè difgrazia, Iciagura, cala- 
mita, come leggefi anco in Terenzio in keaut. 
nei MaceranUji : fi quid adverfi venirti. ’ 

xo. Veri a fot et , vuttumque tuum , gemitufquc re- 
ferre. 

Et j te fluite y fuos (a) demanuifle finiti . 

Solet referre verbi tua , & vultum tuum, & Ee - 
tnitus tuoi, ) E foiito ( il Poeta) di raccontare, 
iuole narrare le tue parole, qual era in quel calo 

- tu ? voico .» rKÌjre 1 t» 01 gemu», pianti, fofpj r £ 
per fu a cagione./ * 

Et fotet referre finus fuos demaduifle, fonte te > 

E fuoie raccontare, che, piagnendo tu, f e di 
.inumidii! feoo, che le tue lagrime, che le lagrL 
me, che ti cadevano, grondavano, fgorgavano 
da ? > occhi,. mentre 'nel punto delia fu a d gì orofa 
partenza lo baciavi, lo abbracciavi, telo tenevi 
tiretto, lo bagnarono. 

( 3 ) Demaduifle è dal verbo demadeo . Altri 
Jeggono tmmaduijfe dal verbo immadefco , o im- 
madeo .. Altri ancora leggono emaduifle . Tutte que- 
«e lezioni vengono a lignificare la lleffa cufa. 

1 h guani fibì frm flit erti , qua confolatui amicùm 
Sts ope, (a) folandus cum fimul ipfe fores. 

•BB«. ' ■ , 1 ' t 

Et folet referre, quam opem ort/iireris fibi, \ 

E fuoie riferire, qual ajuro cu gli abbia recato - 

qU k(,- 0pe amicum , con cjual aiuto 

tu abbia confidato 1 amico , cioè Ovidio medefimo > 

( cum ipfe fimul fotes folandus, dovendo r u pure 
tu panmenti, tu follo edere confolaro, avendo 
}“iy“ b,r ° g ?, 0 òi conlolazione; tì grande era 

Liti* Tir’/ • C n J -f 10 ’ clle P r0vavi ^lla 

grazia nell amico Ovidio. 

(a) I verbi foloy , e confolor fono Deponenti 

E 6 cioè 
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Cioè d» voce partiva, e di lignificato attivo. Ovi- 
dio fe ne ferve in fenfo partivo nel gerundio, co- 
me pure fi trovano ufarpati e da lui , e da altri , 

• per fino da Cicerone Hello alc^i verbi Deponen- 
ti . Giuftino iftorìco l. zi. e. 6. n. 4. fi ferve in 
fenfo paflìvo del lupino confolacus. jic confolatui 
intliti bui univerfai nauti incendi jui/et . 

12» Pro quibw< affi r mai [ove ft me mor cinque , (a) 
piumque , 

Sive diem videat , (b) fwe tegatur /turni . 

Pro quibus. affirmat fe fore & memorem, tc 
piurn ; ) Per le quali cofe , per le quali dirooftra- 
lioni, e teftimonianze del tuo amore verfo di Ini 
afferma ( il Poeta , ) che farà ricordevole , e 
grato. 

Sive videat diem, live tegatur humo. ) O fi 
trovi in vira , o fia ricoperto dalla terra , meflb 
in fepolcura ; in una parola , e vivo , e morto . 

( a ) Quando li tratta di quegli urtuj di amore , 
di gratitudine, di riverenza , che fi ufano co x 
genitori, e con tutti quegli altri, che tengono il 
luogo di genitori , e fono predo di noi in grande 
ilirna, e confiderazio'e , fi ufurpano i nomi pi ut > 
e pietas ; come quando fi parla del culto verfo 
Dio, hanno luogo i nomi religiojus , e religio . 

(b) Quando l’uomo ha finico di vivere, il fuo 
luogo è il fepolcro, eh’ è ordinariamente forterra; 
e però il Poeta parlando della memoria , che con- 
ferverà de’ benefizi ricevuti dall’ ami o, quando 
ancora farà mòrto , fpiega ciò colla frale di effe- 
re ricoperto dalla terra . 

1$. (a) Per caput ipfe fuum (b) folitus jurare f 
tuumque , 

Quorf [ciò non illi vilius effe [uà. 

Ipfe folitus jurare per capuc fuum, Se tuum , ) 

Erto ( cioè Ovidio ) folìto di giurare per la fua 
tefta, e per la tua. ... 

Quod feio non effe vilius fuo illi . ) -Che: fo 

non j 
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non elTere a lui più vile deliaca, che fo eh' e» 
gli non iftima , non apprezza meno delia fua. 

(a) Giuravano gli Antichi per la loro tetta, 
per quella de’ figliuoli, o degli amici, come fan- 
no fede Giuvenale ò’at. 6. v. 1 6. Virg. fiineid, 
9. v. 60. Ulpian. leg. 3. e jr. intermedia Pauli. 4. 
Digeft. de jurejurando ; ceeterum j\ «go detu(i ; utper 
Deum jurares , tu per caput tuum JnraJli , utl 
fliorum tuorum , non erit valum habendum jusjtt- 

randvm . 

- (b) Quello nominativo è retro dal verbo affir- 
mat del Dìttico precedente ; e può dirli, che vi lì 
• fottìntende il verbo foftancivo e/?, o fuit . 

24, Piena tot) ac tantis (a) referetur grada fa- 

ais i 

Nec fìnet Uh tuoi (b) litui arare boves . 

Graùa piena referetur faftis tot, ac rantis, ) 
Tante, e sì grandi cofe da te fatte in favore di 
Ovidio, ranti, e sì fegnalati benefizj da te con- 
feritigli faranno a pieno , perfettamente riconofdu- 
ti ricompenfati. 

Nec ille lìnee boves tuos arare litus. ) Nè per- 
metterà egli ( Ovidio ) che i tuoi buoi folchino, 
armo il lido, cioè che tu ti affatichi, o ti fu af- 
faticato indarno . 

(a) Sul Dittico 79. della Elegia ultima del 
Libro precedente fi è detto della differenza tra 
habere grattar », vcl grattai , agire gr alias > t re- 
ferve grattarti . 

(b) Motte fono le frali, con cui fi lignifica fa- 
ticare inutilmente, gettare la fatica, oleum , £3 
operava perdevi) aenm verberare , xthtopem dealba - 
»v, aqttam cribro haurire e quella, di cui qui fer- 
ve ii Poeta, litus arare , ed altre, magno cenati* 
magnas nugas agire , mutum laborando nihil prefi- 
eere. Di ciò ci femminilità una chiara idea la fa- 
vola di Sififo, che i Poeti fingono edere condan- 
nato nell’ Inferno, a rivolgere, e fpingere con 

tur- 
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rutto Jo sforzo verfo la cima di un certo monte 
un fallo di fmifuraca grandezza , che , quando ve 
Io ha fatto quali arrivare , ricade Itfmpre all” in- 
giù. Quindi Ovid. 3 . Metani. 

Au t petis, aut urgts rediturum , Sifype , faxum . 

tf. (a) Fac tnodo coflanttr profugum lutar c , quod 
'il le , 

Qtti bene te ncvit , non rogat , ipfa rogo . 

Fac modo coftanter tueare profugum ; ) Difendi 
tu pure coftantemente 1* amico ( Ovidio) bandito. 

Ipfa rogo, quud ille, qui bene novic re, non 
rogar . ) Io chiedo ( così parla , e conchiude la 
lettera, che ha Tempre parlato in tutta la Ele- 
gia ) da te ciò , clic quegli ( cioè Ovidio , che 
ti conofce bene, perfettamente, che conolce il 
tuo cuore, che fa, che fai ciò , che lo difendi, 
che dopo i’efilio non gli hai voltato le fpalle, 
ma gli confervafti inalterabile il tuo amore , noa 
chiede . 

(a) Fac , o faccio è imperativo del verbo fa- 
tto. Plauto fpeflìflìroo dice face. Si ufurpa con 
molta grazia, eleganza, e forza qucfto Imperati- 
vo col Congiuntivo lenza la particella ut. 


Fitte della quarta Elegia * 


\ 
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ARGOMENTO 
Della quinta Elegia . 

E Sorta 51 Poeta fe ftelTo a celebrare, e folerr- 
nizzare iJ giorno natalìzio della moglie, a 
cm prega dal cielo ogni bene . Loda il giorno iti 
cui venne alla luce una donna di sì nobili , one- 
fii , e politi coflumi . E quantunque fòfle degna di 
forte migliore, la eforta però a fopportare ogni 
, cola di buona voglia ; poiché non fe ne può co- 
ntìlcere la virtù le noa nelle difgrazie . Finalmen- 
te presa gli Dei, che fe non vogliono perdonare 
a lui nello, perdonino alla moglie innocente. 

i- Annuus fa ) ajfuetum ( b) Domina natali s (c) 
Honorem 

Exigit; ite marmi ad pia (d) / 'aera me* » 

Natali* annuuj Domina exigit honorem alTue- 
tum; ) Il natale annuo della moglie, il giorno 
natalizio^ della moglie, giorno che ogni anno ri- 
torna , richiede il lòlito onore , ( manus mear ,. 
ire ad /aera pia, o mie mani, accingetevi a i 
pietol? facrìhzj . 

( a ) AJfuetuiy <r, hd), non folo lignifica avvez- 
zo, avvezzato, alfueflàtto , ma ancora confueto, 
tonto, e in- quello fecondo fenfo lì ferve qui il 
Poeta di quello vocabolo . 

(b)I nomi Domìnusy e Domina fono nomi di 
onore , con cui alle volte li lignifica ii marito . 
e la moglie . 

( c) Gli Antichi non folo celebravano- il loro 
* rv 7 ma ancora degli altri , come Orazio lib. 

4 * Od. ir. i[ natale di Mecenate , Cenforino 
cap. g. de die natali quello ci Ò. Cerellio. Que- 
llo giorno fi. chiama da Gellio /. 19. c. 9. lux 
annua quam fibi principem vita habuerat , da Vir- 
gi 10 E gl. j. 76. natalis alTolutameme , da Mar- 
»we L Fp/gr. ?8. v. ii. natalitiui diti , da 
«mvenale Sau iz. natalii diti , da Tacito lib. ifc. . 

die 
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dia gtnitalis . Di quefto giorno fa menzione ‘il 
Poeta nel Dittico 6. della Eleg.NX. del Libro IV. 
parlando dì fe fletto, e dei Fratello ; ma pii! di- 
ftintamenre ne parla nella Elegia XIII. del Libro 
III. ove con fei verfi defcrive minutamente le 
particolari dimoflrazionì di allegrezza, e di reli- 
gione , che folevano farli in quel giorno . 

(} Intende que’ fagriiìzj , che li celebravano, e 
fi offerivano ne’ giorni natalizj . 

a. Sic quondam (a) Lfortius egerat berti 

Forfan in (b) txtrcmo (c) conjttgis orbe dietn . 

Sic quondam heros Laertius egerat dieni fettum 
conjugis ) Così una volta l’eroe Laerti o, Ul.ffe 
figliuolo di Laerte aveva celebrato il giorno fefii- 
vo della moglie , ( forfan in orbe extremo ) forfè 
nelle ulcime parti del mondo . 

( a ) Quefti è quel famofo Uliffe , figliuolo di 
Laerte , Re d’ Itaca . Omero ce lo propone come 
un perfonaggio di rara eloquenza , di (ingoiare ac- 
cortezza, di grande fperienza, di gran valore, di 
iiraordinaria pazienza, e coftanza nelle fatiche. 
Si acquiflò gran lode nella guerra di Troja , fu 
giudicato degno delle àrnie di Achille in compe- 
tenza di Ajace. Dopo l’ attedio di Troja, che du- 
rò dieci anni , gli convenne impiegarne altri die- 
ci contro la forruna, e i pericoli di una fsttidiofa 
navigazione. Appena trovoffi ir. alto mare, che 
una tempefta lo gittò fopra le cotte di Tracia*, 
da dove in vece di tirare verfo l’Ifola d’ Itaca * 
fu portato in Affrica nei paelì de’ Lototagì , così 
chiamati dalla parola Lothos, eh’ è un frutto sì 
grato a! gutto , che i fuoi compagni avendone man- 
giato , perdetene la voglia di ritornare in Grecia , 
(icchè bjfognò coftrignerli per forza a rientrare 
ne’ loro vaicelli . Una nuova tempefta lo fpinfe in 
Sicilia, ove cadde nelle mani di Poiifemo, il più 
famofo de’ Ciclopi , che- aveva un occhio folo in 
mezzo alla fronte. Collui gii mangiò fei de’ 

l'uoi 
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fuoi compagni, e gli prometteva per cortefia di 
non mangiarlo fé non l’ ultimo; ma Uliffe aven- 
dolo imbracato, gl’ infranfe l’ occhio, e fi / a Ivò 
figgendo verfo iT Dio Eolo , che favorevolmente 
Io accolfe, e gli diede in dono tutti i venti ( fuor- 
ché^ Zefiro, ch’egli teneva rinchiufi dentro alcuni 
Otri , per dubbio , che non gli fodero contrari 
durante *1 fu© viaggio; ma i fuoi compagni, cu- 
riofi di vedere ciò, che foffe in quegli Otri, gli 
aprirono, e i venti fuggirono, e fpinfero i vagel- 
li di Uliffe (opra la coffa de’ Lelfrigoni detti An- 
tropofagì , il cui Re chiamato Antifate divorò al- 
cuni di quegli ftranieri , e fece andare a fondo 
tutti i loro vafcelli , toltone quello di UlifTe . Di 
là fuggendo diede nella Ifola di Circe fa mofa ma- 
ga , che trasformò alcuni de’ fuoi compagni in 
porci . Uliffe però colla fpada alla mano la oh. 
'bligo a rendere loro la primiera forma. Dopo va- 
ri errori, e naufragi, effendofi anco porrato all’ 

^ ^ gli Oracoli , gli ri u fcì £ na r. 

mente di ritornare alla patria, effendo- fbr 0 trat . 
tato affai cortefemente nella Ifola Ogi'sia da!N 
Ninfa CalHpfo , e poi dalla Ninfa Leuccroe, col 
cui ajufo fi por ò all’ Ifola de’ Feachi, ove fu 
accolto da Nauficae figliuola di Alcinoo Re df 
e * en ìf. cardato dagl’ incanti delie 

vij pfj, , Vend °I ch l? J r . 0 l] naufr3 g'o delle vora- 
gini di Scilla , e Cariddi. 

^( b ) Paria il Poeta del mondo noto a’ fuoi tem- 
pi , poiché fi diceva , che Uliffe ne’ funi v iar«i 
p« -mare andaffe ancora di là dalle colonne di 
Erede , ov e lo {fretto detto Erculeo , o Gadira- 
no, ora di Gibilterra. Quindi Claudiano in Rufìn. 

I ' v ' Eft focus extremum pandit qua Cai'. 
M MUS) Oceani frxtentus aquis , qua fertur Ulif. 
jes jangume iitato pcpulum moviffe Sikntum . 

( c ) La moglie di Uliffe fu Penelope , figliuola 
d Icaro Per lo fpazio di venti anni interi" {tene 
affettando il marito, e fi fottraffe a coloro* che 

volevano indurla alle loro voglie, dicendo, che con- 

de- 
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defcendert bbe loro» quando follo arrivata ai fine 
di una tela, che aveva per le mani; ma quanco 
ledeva di giorno » disfaceva n-lla notte . Altri pe- 
rò raccontano, che non fe gli mante ne, ma la 
fanno rea di adulterio, in cui generò Pane. Per 
vfcritd fi dice, che Pane fu figliuolo di Giove ter- 
zo, e di Penelope , o fia {fata qu ita la moglie 
di Ulifle, o qualche altra donna di quello none. 

Lingua ( a ) favini adjìt noflroruin oblila \r.alo 
rum , 

Qjiig ( pitto ) dtdidìcit jam ( b ) bona atri a lo- 
'«**»• , 

Lingua faven* oblita milorum nofirorum adfit , ) 
Sia favorevole la lingua dimentica de’ miei 
mali . 

Qua? ( puto ) jam dedidicic loqui verbi bona . 

La quale ( penfo ) già difimparò a proferire buo- 
ne parole . 

(a ) d’acro facit vati! ; fuit ora favenlia f ac vii . 
.Proptrt. Lib. 4. Eleg. 6 . Per altro ne’ fagritìzj, 
ufavafi quella forinola , faveti lingua , con cui s’in- 
timava il filenzio, affinchè le parole cattive non 
diftjarbsflfero la facra funzione. 

f b ) Si era già pretéflato il Poeta , che le buo- 
ne parole, parole di buoni auguri, di ringrazia- 
menti, e di preghiere agli Dei, lolite proferirli 
fpezialmente ne’ giorni natalizi , gli erano ufcice 
dalla memoria in mezzo a tante cfifgrazie, nel ver- 
fo 14. della Eleg. XIII. del Libro III. In tanti* 
fubeunt tue bona verba tnalis . 

4. Qjiaque ( a ) femtl tota ve/lis ntihi fùmitur 
anno , 

Sumatur fatis (b) difcolor alba meis . 

Et veftis alba, qua? femcl fumùur mibi anno.) • 
la bianca vefìe , che fi prende da me una fola volta 
in tutto 1* anno. ( vefiis alba difcolor fati* mei» 

1 1 fu- 
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ihmatur. ) Si prenda la bianca ve fu di colore di- 
ver fo da* miei delfini, verte che nei colore non 
corrifponde al mio flato prefentc . 

(a) Dice , che una volta all’ anno prendeva la 
verte bianca , cioè nel giorno , in cui celebrava 
i Tuoi proprj natali. Ben è vero, eli* offendo in 
bando, ciò faceva di mala voglia » come fi vede 
nella Elegia jCIII. citata di l'opra , in cui cosi 
parla al fuo rteffo giorno natalizio, nel Dittico 
7. Scilicet expeftai fcliUtm Ubi morii honorem , 
p endeat tx hunieris vtftt ut alba meis . 

(b) Chiama la verte bianca diflìniilc alla fua 
fortuna, perciochè per raffomigliame la orridez- 
za , avrebbe dovuto piuttofto effere nera . Gli an- 
tichi fi fervivano di vefti bianche , quando fi por- 
tavano al culto degli Dei , come vediamo nel 
JLibro 2. de’ Farti, e in Orazio l. 2. Sai. 2. v. 
60. èlle re poti a , natales , eliofve dierum fefos al - 
baiai celebrai . Nel lutto poi prendevano la verte 
nera, come accenna Ovidio rteffo nella fine della 
Elegia IL del Libro IV. ll!a diti veniet , mta 
qua lugubria ponam . Quindi Giuvenale Sat. io. 
v- 244. in luRikui, inque perpetuo m cerere , U 
nigra vtfe fenefeant .. 

f. (a) Araque gramineo viridi s de cefpite fine. 

Et velet (b) tepidos nexa (c) coronai focosa 

Et ara viridis fiat de celpite gramineo, ) Èvfi 
formi di terra {frappata coll’ erba di cefpugli l’ al- 
tare- 

Et corona nexa Yelet focos tepidos . E la co- 
rona intrecciata ricopra i tiepidi fecola j . 

(a) Sr ergeva in tal giorno un altare agli Del 
th generale come atterta Properzio /► 3. Eltg. 9. 
Fof ceniti jufla precare Deosy inde co fonata s ubi 
t/iure par aver ii arai ; o piuttoflo a Giunone , co- 
me afferma Jacopo Sannazaro nella Elegia 8. del 
Libro 2. intitolata : in Domine natalem ad Ju~ 
nonem , in cui dopo molti Yerfi foggiunge : atque 
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ahjuid grata* Dii* medittmur ad arai. Crea- 
vano gli Antichi, che a i mafchj, quando nafce- 
vano, prefiedeffe il Genio, e alle donne Giu- 
none . Quindi Seneca Epift. ioo. „ Unicuique 
a noftrum pardagogum dari Deuin, non qui Jena 
3> ordinarium, led hmc inferiori* nota* ex eo- 
„ rum numero , quos Ovidiuj ai: ; de plebe Dm . 
„ Ica tamen hoc feponas volo$ ut memineris ma- 
n Ì ores noftro» , qui crediderunt hoc, Srofcos fuifi. 
s) fé. Singulis enim & Genium, Se Junonem de- 
„ derunt . Plin. 1 . i. c. 7. Cum finguli quoque 
„ ex femetipfis totidem Deos facian: , Junonem , 
v Geniofque adoptando (ibi. “ Quindi Tibullo 
lib. 4. Eleg. 6 . Natalit Juw fanScs rajv thuris 
acerv^s , quos Ubi dai tenera dcHa quella mante. 
E Sannazaro nel luogo citato dice che gli uomini 
fagrificano a Giunone, quando celebravano il na- 
tale delle donne. •* 

# (hi Si accendeva nell’ altare il fuoco , in cui fi 
gittava l’ incenfo , e ’l vino puro. 

(c) Si coronava 1 * aitare di ghirlande, fatte di 
erbe, e di ' fiondi.' D>nat. ad And,-, a. 4. /c. 3, 
verbena-, qtiafi herbe na re It mietila funi ararum . 
Acf. ad^ Hor. 1 . 4. Od. 11. vtrber* funi 
htvbd , prm ìrfque jejr.v di aras coronanias , dici* 
quafi berbin# . 

6 . Da mihi tkura , (a) puer, (b) pingues facientia 
fiamma j, . . - 

Quodque pio fufum jìridat in igne mecum . 

Puer, da thura, facientia flam mas pingues, mi- 
hi, ) Dammi, o miniftro, l’ incenlb, che eccita 
denfe fiamme , ohe facilmente fi accende . 

F.c da merum , quod fufum firìdat in igne pio . ) 
E dammi il vino puro, che vuotaro, e fparfo fac- 
cia ftrepico , e ferofeie nel facro , e pio fuoco . 

(a) Il nome puer fi ufurpa alle volte a lignifica- 
re il fervo, ed fi minifiro , e chiunque s’impie- 
ga in qualche uffizio, come oderva Paolo de ver b. 
fisti. ì. puerr, Pi-elio i Macedoni i figliuoli de’ No- 
bili 
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bili eletti al miniffero del Re fi chiamavano He gii 
fumi , come nora Livio lib. 4*. Cicerone ad (£. 

- Fr. I. 1. ne ego iracundia aliqua adduttus pueros 
ad te fine litteris mi feri ni . 

L’incenfo con facilità prende fuoco ; e tali 
fono tutti quei corpi , che abbondano di zolfo , 
e di nitro,. come la pece, ed altri, non altro ef- 
fenio il fuoco, ficcome offervano i Filici, che 
un moto per ogni verfo di particelle fulfuree, 
e nitrofe. 

7. (a) Ottime naialis , quamvis procul abftttnusj 
opto, 

(b) Candidus huc venias, diffimilifque meo. 

Natalls optime, opto, candidus, & diflìmilis 
meo venias huc, ) O felicffiìmo giorno natali- 
zio di mia moglie , io delìdero , che tu venga qua 
lieto , e difìimile al mio . ( quamvis abfumus pro- 
cul , ) benché io fono molto lontano . 

(a) Rivolge il difcorfo al giorno natalizio della 
moglie, ma in una maniera ben differente da quel- 
la , con cui nella Elegia XIII. del Libro III, ave- 
va parlato coi fuo, dicendo nel Dift. 1. Dure , 
quid ad miferos veni e bus exulis annosi Debueras 
illis impofuifft modum-, e fui finej in loca ne re- 
deas ampìius ifìa , precor. 

(b) Candidus , a, um , lignifica alle volte chia- 
ro, e puro. Plaut.. Amph. 1. 3. 49. luce clara, 
& candida ; e lignifica ancora felice, e giocon- 
do. Tibul. /. 3. tleg. 6. v. 30. Sii ftlix , (3 fint 
candida fata tua. 

3 . Si quod (3 infialai Domiti* mifer abili vul- 
nus , ' 

(a) Si t perfunfta ntìs tempus in omne walis. 

Et fi quod vulnus miferabile inftabat Domina?,) 

E le qualche ferita compaflionevole , cioè il do-' 

zi* ^ cor ^°8^° ricevuto dalle mie difgrazie fo- 
vraffava alla moglie , fe doveva la moglie foggi accre 
al dolche di vedermi bandito , e feparato da lei . 

Per- 
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Perfunfta fit malis m?i$ in tempus orane. )Sfa 
liberata per Tempre da quello dolore, che prova 
a cagione delle mie difgrazie- 

(a) Quelli tre verbi funger ^ defunger, ptrf un- 
ger , fi ufurpano indifferentemente, ma però le 
prepofizioni de, e per aggiungono qualche forza j 
« lo fteflo è da dirli de’ loro participj funftus' a 
defunHus , perfunttus . 

9. Quoque %ravi nuptr plufquam quo {fata pro- 

cella ejl , 

Quoti fuperejl , tutum per mare no vis tal . 

Ec navis, qu* nupet quafTita procella pluf- 
quam gravi, ) E la nave, che poco fa è fiata 
abbattuta da una tempefla più che grave. 

Quod fupereft, eat per mare tutum. ) Da qu: 
innanzi, nel tempo, che refla, vada per un ina- 
re ficuro. Con quell' allegoria efprime il Poeta 
il fuo deliderio, che Ha ormai pollo fine alle fue 
difavvencure . Quefia maniera di efprimerli gli è 
affai famigliare in tutta quell’ Opera. 

10. Illa domo (a) nalaqut fua , patriaque friso- 
-4. tur,; 

(b) Ertpla Iute uni fit fatis effe mihi . 

Illa fruatur domo, & nata fua, & patria ; ) 
Quella, cioè la moglie, goda la cala, e la fua 
figliuola, e la patria ; fegua ad abitare nella mia 
cafa paterna, lafciarami con tutte le mie follar. - 
ze dalla clemenza di Augulfo, a ilare in compà. 
gnia della figliuola, che io ho avuta da lei, avi- 
vere nella patria . 

Satis fit hatc erepea effe mihi uni. )Bafii, che 
quelle colè, la cala, la figliuola, la patria, fie- 
no fiate colte a me io!o.. 

r (a) Di quella figlinola fa menzione il Po&ra nel 
Diftico 38. della Elegia X. ed ultima del Libro 
IV. Filia me mea his prima fate unda Juventa , fed 
«oh ex uno coniuge , fecit avum . E’ da notarli , 

che 
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che in quefia Elegia X. Ja chiama Tua figliuola, 
e qui la chiama figliuola della moglie, percioc- 
ché aveva avuto tre mogli, e quella, di cui par- 
la , e che viveva, e a cui dà lodi angolari in più 
luoghi, era la ultima, e di quella gli era naca 
quella figliuola . 

(b) Dice, che quelle cole gli fono fiate tolte, 
benché più volce_ afferma , che Augulìo non gli 
aveva confifcato i beni , nè levato pur uso dei 
privilegi , e^ diritti , di cui godeva prima del ban- 
do •, ma poiché Jo aveva privato della patria , gli. 
pareva , che infieme colla patria gli averte tolto 
ogni cofa, e però nella Elegia Vili- del Libro 
IV. v. io. così parla: Li qua h urte domino rura 
falerno careni . 

H» (a) Quatenus (3 non efi in charo conjuge ft- 

lix > . ' 
Pass vita trijli catera nube vacete 

Et quatenus non eli felix in conjuge caro, ) 
E poiché non è ( la mia moglie ) felice nell* ama- 
to marito; e giacché quanto al dolce e caro con- 
/órre, cioè quanto a me, la mia moglie non è 
felice . Veramente come il bene , e la profferita , 
così anco il male, e la infelicità del marito ri- 
donda nella moglie; e però effendo Ovidio rele- 
gato, non poteva la Tua moglie, che Jo amara 
chiamarli felice. 

Pars estera vita* vacet nube tradì . ) L’altra 
parte della vita fia tucta Tenta nuvole molefte, e 
che le intorbidino il Tereno della prò fperità. Vuol 
dire non potendo la moglie avere la contentez- 
za di avermi feco lei nella patria, non abbia 
meno^ alcun’ altra difgrazia, ma quella fola di 
dover’efiere Tenta marito. 

(a) Quatenus è comporto da qua , e tenwj ; e 
vuol dire lino a quanto, ma alle volte fi prende 
w luogo di quoniam , o quando quidem , come da 
Orazio /. 3. Od. 44. quatenus virtutnn incolume™ 
odnnuSf fublaiam ex oculit quarimus invidi . In 

« . v . 
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quello fenfo fe ne ferve qnì Ovidio. All’avverbio 
quatenus corri fponde eatenus comporto da #», e 
tenui , fino a tanto. Tenui , fino è prepofiziòne , 
e , ed «» fono ablativi della fletta prepofizio- 
ue tenui . 

li. Vivati ametqut virum , gwonùim Jlc cogitur , 

abfens , 

(a) Confu, natque annoi , fed (b) diuturna fu oì . 

Abfens , quoniam fic cogitur , ) Lontana poiché co- 
sì è forzata , poiché così vuole il duro dettino . ( vivac , 
& amet virum . ) viva la moglie, ed ami il marito. 

Et confumat , fed diuturna confumat annoi fuos ; ) 
E partì, e compifca i fuoi anni, finifca di vive- 
re, ma vecchia, avanzata in età, dopo di ettere 
vifTuti lungo tempo . 

(a) Sono da diftinguerfi quefti due verbi , 
confumo , il , e confumo , as ; altri leggono il 
primo verbo, ed altri il fecondo; e poffono tutti 
e due prenderli nel fenfo medchmo di compiere , 
di perfezionare , di ridurre a fine : ma ponendoli 
il primo, c da leggerli, confumat , e ponendoli 
il fecondo, è da leggerli, confarne t. 

(b) Diuturnus , », «m, è lo ideilo che diutinus > 

», «m, e lignifica ciò che dura lungo tempo; ma 
fi prende ancora per ciò , che ville ? o vivcà molti 
anni ; così oltre Ovidio fi ferve in quello fenfo 
delio dello vocabolo Albinov. Eleg. 1. v. 104, Ac- 
cufatque anno j, ut diuturna , fuos. . . 

13. Adjicerem £3 noftros , fed ne contagia fati 

Corrumpant , timeo , quos agi t ipfa , mei. 

Adjicerem & nortros ; ) Aggiugnerei anco i 
miei , cioè i miei anni ; foggiugnerei di defidera- 
re ancor io di vivere lungo tempo. ( fed timeo, 
ne contagia fati mei corrumpant annoi , quos ipfa 
agit. ) ma temo, che il contagio, la mala in- 
fluenza del mio dettino non corrompa, non gua- 
ili , non infetti gli anni , eh’ erta mena ; temo , 
che le mie difav venture non le fieno di nocumento , 
; 3 temo 
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temo dì non nuocerle vivendo a lungo; e, però £ 
meglio che io muoja preilo, perchè la mia vira 
ncn dia occafione alla moglie di qualche male. 

14. (a) Nil homini certum efl j fitri quii pojfe pu- 
taret , 

Ut faci rem in mediti hac ego [aera Getti ì 

Nil certum eft homini ,) Niente e certo all* t'o- 
rno, l’uomo, quanto alle cofe future, nonharwl- 
la di certo. ( quis -putaret pofTe fieri ,) chi crede- 
rebbe, chi avrebbe creduto, che potefie accadere. 

Ut ego facerem facra hic in Getis mediis ? ) 
Ch’ io faceti! T celebrali! , folennizzafli quelli fa- 
grifizj , cioè il giorno natalizio della moglie in 
mezzo ai Gerì? 

(a Su quello penderò ragima a lungo il Poeta 
nella Elegia Vili» del Libro IV. ove tra le altre 
cofe dice: ftc animo quondam non divinante futu- 
ra , opt abam placide vivere pojfe fenex. Et rapu- 
gnarunt , &c. E di Cotto : ZV »7 ita fublimt tjì , fu* 
praque pericula tendit, non fit ut inferius , fuvv 0- 
Jitumque Beo. ▼ • 

if. Affici , ut aura tamen fumos e thure cootios 

Ln parta Ztalas, G loca (1) dextra firat. 

Afpice tamen,) Vedi però, (ut aura ferat fu- 
mos coortos e thure in pane* Italas, & in loca 
dextra.) come l’aura, l’aria, il vento porti il 
filmo u Coito dall’incenCo verfo le parti Italiane, 
verfo il paefe d’ Italia , e a luoghi polli a mano 
delira , a dritta . 

(a: Gli antichi quando facevano f loro fagrifi- 
zj , fi rivolgevano verfo l’Oriente} e però diceli 
de’ Sacerdoti : Preeco Dei exortuM videt . Quindi 
Virgilio Erteid. n.v. 171. llli ad furgentem conver* 
fi tumina foltm ; lo Hello legge!! in Seneca Oèdip. 
33 8. Laonde Ovidio llando in fiffatta politura, 
cioè colla faccia rivolta all’Oriente aveva l’Ita- 
lia alla dritta , poiché trovava!! in un paefe alLi 
più Settentrionale. Quello moto del fumo, che 
Tomo V* i ,F «2- 
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«albera dall' incenfo gettato fui fuoco nel fagrìfi. * 
xio in on re di Giunone era daiui prefo per buon 
augurio. 

1 6 . (a; Setifus ine fi igilur rifluiti , quas exigit 
igrttiy 

(b) Confilium fu giur.t elitra pene meum. 

Tgitur fenfus meli nebulis, quas ignis exigit,) 
Hanno dunque il loro lènfo le nuvolette , cne il 
fuoco fpinge, e caccia fuori dall* incenfonc’fagri- 
fizj , il iunro, eli’ efce dall’incenfo „ quando £ bru- 
cia in onore degli Dei, ba il fuo fenfo. 

Orerà pene ìugiunt confilium meum Le altre 
cofe quali fi fottraggono al mio intendimento. Co- 
nofco, e intendo, qual fia il lignificato del fumo, 
qhe fi. rivolge verfo la Italia , e prendo augurio di 
elitre per ritornare alla patria, ma fono quali del 
ru;co aH’ofcuro nelle altre cofe- Fu però falla e 
l’augurio, perchè Ovidio morì in Tomi dopo die- 
ci .anni di efilio . 

• fa) L’augurio del fumo ne* fagrifizj dicevafi capno- 
nrjUtia, e l’augurio delle altre cofe, che fi fagri- 
ficavano agli Dei, chiamavafi libanomantia . La 
fuperftizione dei Gentili arrivava a fegno di attri- 
buire fenfo, cognizione, intendimento alle cofe 
inferriate, com’era il fumo dell’ incenfo. 

(b) Si prende qui dal Poeta il nome confili unt 
a lignificare la forza, e facoltà della prudenza., 
come prendelì da Cornelio Nipote, quando deferì*^ 
vendo la- vita di Paufania c.i.n.i. lo chiama con- 
filii plenum ; o a -lignificare la ragione , come lì 
prende da Orazio in quella bella fentenza /. 3* 
Od. 4- vis confila expers mole ruit fua. 

17. (a) Confilio ì communi facrum curri fiat .in 

(b) ara - . 

(c) Fvatrthus , alterna qui penerà manu : 

Confilio,) A bella polla, avvedutamente .( 
facrum corrimune fiat fratribus in ara , ) celebran- 
doli nell’altare il fagrifizio comune ai due fratelli» 

£teo- 
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Eteocle s> è Polinice, (qui periere manu alterna ; ) 
■che morirono, caddero eflinti, i’uno per mano 
dell’ altro , che fi uccifero l’un Palerò. 

(a) Queuo ablativo alToluco confilio è lo fteflo , 
che con fu Ito , de induftria , data, o dedita , opera , 
dedito fiudio ; e ,va a cadere fui verbo fciijditur del 
Dittico , che fegue . 

'(b) Il vocabolo ara è (piegato da alcuni del ro- 
go, in cui dovevano bruciarli i cadaveri de* due 
fratelli , dicendo eh; la fiamma di quello fi era di- 
vifa T e non potè mai più riunirli , in fogno della 
loro neraiftl , -che fi conferve per fino dopo la 
morte.. Ma in quel tempo non era a propofiro, 
che il fuoco facelfe vedere, che aveva il fenfo del- 
le cofe future, poiché la morte aveva già pollo fine 
a curri gli avvenimenti di quegl* infelici fratelli. * 

(c) Quelli fratelli furono Eteocle , e Polinice, 
figliuoli di Edipo Re di Tebe . Quelli dopolamor. 
te del Padre, per non ifmembrare,"e indebolire 
ifoRegno^ divìdendolo fra loro, fi accordarono di 
averne il governo tèmpre intiero l'uno dopo l’al- 
tro, durante un anno. Eteocle, "come primogeni- 
to , fu il primo a regnare ; ma fpirato il foo an- 
no, non volle lalciare lo feettro, che aveva filma- 
no. Quella cofa obbligò Polinice a valerli della for- 
za col mezzo di un alfedio, che fu famofiifimo, 
e rlufcì funeflo ad entrambi . Imperciocché dopo 
molte llragi dall’ una, e dall’ altra parte , finalmen- 
te i due fratelli Eteocle, e Polinice vennero alle 
mani , è miferamente fi uccifero Punì* altro. Ma 
non badò la morte a fpegnere l’odio loro, le fu- 
Tie ftèfife andarono a formarli fopra quel luogo , in 
cui Antìgona loro forella gli aveva foppellici , evi 
piantarono l’ albero Granato , da cui fcatutiva il 
f angue, per indizio di quella nemìcìzia, che fi era 
refa immortale^ Si aggìugne ancora in fegno della 
ilcfia uemicizia implacabile ciò, che (i è detto 
della fiamma del loro rogo, nella Nota (b) 





F t 


18. I>- 


U4 T R I S T. L I B. V. 

18. Ipfft fibi dij'covs , tanquam mandetur ab illis 

Scindi tur in parta atra (a) favilla duas . 

Favilla atra , ipfa difcors fibi fcinditur in partes 
duas,) La nera fuligine, la lugubre, e fui.efta 
fiamma , eflendo anch’ eifa in difcordia feco me- 
defima, lì fepara , (ì dilìacca in due parti, ( ttn- 
quam mandetur ab illis ,) come le i fratelli di- 
scordi le averterò ciò comandato. 

(a ), Favilla fignifica cenere, fuligine , ciò, che 
rimane, fpento il fuoco. Significa ancora il fuo* 
co coperto di cenere, e ’l fuoco lteflfo. Quindi 
Claudiano de B-Cet.v. 24. Et juga taurorum ra- 
pida amia fa favillis . D.ì il Poeta a quella favil- 
la l' epiteto atra per lignificare la doliti, o il 
fumo , o perchè era un fuoco , che prefagiva la 
morte de’ due fratelli, s’era fnoco accefo full’ alta- 
re, o parche, s’era lucro accefo nel rogo, dove- 
vano in quello bruciarli i loro cadaveri. 

ip. (a) Hoc ( memini ) quondam fieri non pò fife 

(b) loquibar , 

Et me (c) Bai t inde; Judice falftis era t. 

Quondam ( memi ni loquebar hoc non polle fie- 
ri , ) Una volta ( mi ricordo ) io diceva , che ciò 
non può farli. 

Et Batnades falfus eraf, judice me.) E Call : - 
maco Poeta figliuolo di Batto era, a mio parere, 
a mio giudizio, quanto a me, per mio lèncimen- 
to, bugiardo, e. menzognero. 

(a) La cofa , di cui parla Ovidio, e che una 
volta diceva, che non poteva avvenire, è ciò, 
che aveva fcritto Callimaco intorno al fumo , che 
va in due parti, o fi alza in due colonne ne’ fa- 
erifizj . 

(b) Loquor alle voice lignifica raccontare , efpri- / 
mere , dire , e in quello fenfo il Poeta fe ne fer- 
ve coll’infinito. 

(c) Quello Battiade fu Callimaco Poeta, figliuo- 
lo di Batto : fi acquillò la gloria di effere confi- 

de- 


Digitized by Google 



E L E G. Vi i 2 y 

derato il principe di que’ Poeti, che fcrifTeroEle. 
gie . Di quello fa menzione Ovidio ancora Trift. 
Jib. 2. Nec tibi , B attinie , nocuit , quod fape le - 
genti delicias ver fa fajfus es ipfe tuas. Scrii Fé Ca- 
li rnaco tra le altre cole intorno al fumo , che fi 
divide, e dirama in due parti ne’facrifiz/.- 

io. Omnia nunc credo, cum tu (a) non (lulius ab 
(b) Amo 

Terza, vapor, dederis , (c) Aufoniamqut petas. 

Nunc credo omnia,) Ora credo ogni cofa, ora 
non v ha nulla t che non paia po/fibiìe. (cum tu 
vapor , non ftultus dederis terga ab ardo , ) avendo 
tu o vapore, o fiamma, o fumo, non ’imptruden- 
temente, ma con faviezza voltato le fpalle, ed 
finendoti pollo a fuggire dal Settentrione, mofiran- 
do di abbottare quello barbaro paefe, e fimifican- 
do che ancor io una volta ne farò liberato . i Si 
peras Aufoniam 0 e rivolgendoti ver fo l’ Italia , 
? v . c ., . n ?’ a coglie, in fegno di buon augurio . 

(a) Altri leggono confultus in luogo di non ftultur, 
concitato * vogliono, che quella ila la vera Lezio- 

j e ’„ pe r .. ere 11 verbo confalo proprio dell’arte 
degl au'pizj come nota Servio Eneid. 4.0.64. fri- 
ranita ccnjuiit extra. ' 

(b) Arflos, o Arftus lignifica i due fegni còlerti 
Settentrionali , che fi chiamano Or f e , L»*iore\ 
e minore, drtrui txiè detto jltrove, e fpeziaìmen- 

r i EI <S« HI. del Libro IV. , 

e fui Dilli co 4 . della Elegia III. del Libro V* 
CK f ' Mi precedente, e del prefente. 
r r,. poeca C °I nome di Aufonia lignifica la Ita- 
-3 • Dl /«co Aufonia chiamavafi quel paefe del 
Regno di Napoli, che anticamente diceva!! Cam- 
pani : , e ai prefente fi chiama Terra di lavoro j 
ma accennavaG ancora con quello vocabolo tutta 

quella parte d’Italia, che ha per termine!’ Apen- 
nino . K 
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il. Httc igitur (a) lux tfl> qux fi non (b) orto* 
fuiffti , 

fluita fuit tniftro ftfla vìdenda mihi , 

Igitur lux hxc eft , ) Quefto dunque è a gior- 
no, (qu* fi non orca luilfet,) che fe non folle- 
nato , venuto , comparfo . 

Lux nulla fella vìdenda fuit mihi mifero.) Io- 
infelice non fui per vederne alcun altro fedivo 
lieto, felice. Vuol dire i! Poeta, che eftendo in 
bando, tutti L giorni dell’ anuo gli riefeono malin- 
conici, funefti , infelici, toltone quello, itveuifo-. 
lennizza il nafeimento della moglie .. Certamente 
parlando del fuo Hello giorno naralizio così con- 
chiude : In loca ne ridai ampliai ifta precor . 

(a) Il vocabolo Jax, che lignifica luce, fplendo- 
re, fi prende alle volte a lignificare il giorno me- 
delimo. Così Cicerone prò Mil.c. Jj\ centefima lux 
tute e fi ab inferita P.Clodii , e fi legge in Orazio-- 
l, 4. Od. 6. fi fi* luets.. 

(b) Ott«s, », am c dal verbo orior; lignifica, 
qui il Poeta il comparire della luce,- e colla cont- 
parfa della luce, cioè del fole, e il comparire , o. 
nafeere del nuovo giorno . 

il. Edidit hxc morti illis (a) heroibui *quos 9 . 

Queù erat (b) Eetion , (c) Icariufque pater. 

Lux haec ediaìc mores xquos Jieroibus illis,) 
Quello giorno produfle coftumi uguali a quelle 
Eroine, quefto giorno in cui nacque rata, moglie , . 
diede alla luce , pofe al mondo una donna uguale - 
ne* coftumi a quelle gloriofe donne . ~ 

Q'ieis Eetion, & Ica^ius pater erat,) Che ave- 
vano per padre- Eetione , e Icario. 

(a) Altri leggono H eroi fin , eh’ è dativo Greco 
come preffo Properzio lib. i.Eleg. 6. fecondo /a 
correzione dì Scaligero^ Tali fono Dryafin Ha- 
madryafin , Thyniafm . ' > 

^b) Eetione Re di Tebe" nella Cilicia fu padre 
di Andromaca , moglie di Ettore limoli (fimo tra 
4 ■ ' ' ' i fi- 
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i figliuoli 'di Priamo. Fu Andromaca una donna- 
di animo virile, e come tale è propolla qtiì dal 
Poeta, paragonandole la propria moglie. Altri leg- 
gono Enrition , m* per errore. Dal nome di Eetio- 
ne il noftro Poeta nel Libro 1 j. delle Tue Meta- 
morfofi chiama Eecionea la Cicli di Tebe : Ectio - 
neas im\devit fanguine Ttiebas. 

(c) Quello Icario, o Icaro, di cui qui lì parla, 
fu figliuolo di Oebalo Re de’ Laconi , e padre di , 
Penelope, moglie di Uliffe. Non è da roifontier- 
fi con Icaro figliuolo di Dedalo. Ora quella Pene- 
lope fi propone come un raro efetnplarc di cali'. 
t.\, e di fede matrimoniale , che, dicono , cullodì 
gelofamente per lo fpazio di ventanni , in cui il 
marito Uiilfe fu lontano da Iti, benché come ab- 
biamo notato di fopra parlando di Uii{fe, alcuni 
la facci. tao rea di adulterio, nè\una fola volta, nè 
co.i un folo , ma mol tifimi e volte, e con tutti co- 
loro , che la corteggiavano, che fono detti preci, 
e daO. azio fponfi Eeiwlopas , accennando con que- 
llo- nome gli uomini luUuriofi. Per altio il nodro 
Poeta non folo in quello luogo , ma ancora nella 
Elegia XIV. ed ultima di quello Libro al Dioi- 
co : 8 . ne fa onorata menzione, Afpicis ut longé 
maritai laudabili <xuo nomen ir.txtinh.um Pentlovaa 
fides l 

2j. J\ata (a) ]>udicitia efl y (b) mores, yrolitafquey 
fidefque , 

At non funt ifia gaudi a naia die . 

PudJciti» nata eli,) nacque (quando nacque fa 
moglie) la pudicizia, (mores nati funt y ) nacque, 
ro gli onelli, e buoni collumi. (& probitas, & 
files nata» funt,) e la bontà, e la fedeltà ; cioè 
la fede matrimoniale nacquero allora . 

Ac gaudia non nata funt die illa . ) Ma non 
nacquero in entello giorno le allegrezze . 

(a) I Romani renevano la Pudicizia in conto di 
Dea; e ne confèrvavano il lìmulacro nel foro Boario. 

(b) Altri leggono secum , ciop in compagnia del- 

. *' F 4- 1* 
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la moglie, e quando nacque la moglie- Veramen- 
te loda il Poeta la fin terra moglie in molti altri 
luoghi, ma qui le fa ìi più (bienne elogio, che mai 
polla farli alla più onefta matrona , e alla più famo^ 
fa Eroina . Così Prancefco Petrarca lodava ne’ Puoi 
poetici , e amorofi crafporti madonna -Laura . 

14. Sed labor , <3 curie yfortunaque moribm (a) imP ar T 
Jufìaqrif d t (b) Viduo pene querela toro. 

Sei ( nata fune ) labor , & cu.ar , & fortuna im- 
par moribus , ) Ma nacquero, in quel giorno, al 
nafeere della mogli {, la fatica , i travagli, gli affanni, 
le moleftie, e la fortuna difuguale ai coftumi. 

Et querela pene julta de toro viduo nata ejl .) 

E nacque il lamento quali gi-fto della vedovanza . 

V (a) Chimna il Poeta la fortuna della moglie di- 
fuguale a» funi coftumi, cioè differente , e diverfa, 
perchè elTendo di buoni coftumi, meritava di ave- 
re forte migliore. 

(b) Dice , che la moglie poteva quali con ragio- 
ne dolerli di effere rimalta vedova, perciocché el- 
fendofi Ovidio facto reo di efitio , era follata per 
colpa di Ovidio medeli.no vedova , cioè lontana 
dal marito -, ma dice , quali , perche veramente egli 
non era concorfo colla fua intenzione , e volontà 
a quella difgrazia, e a quella fperie di vedovan*. 
za della moglie ^ 

•m ■ 

zf. Scili cet adverfi probi taf exercita rebus 
Trifli materiam tempore laudi s habet . 

Scilicec probitas exercita rebus ad verfis habet ma^ 
teriam laudi* tempore trilli.) Appunto la bontà de’ 
coftumi efercitata, provata, fperimemata nelle cole 
avverfe , contrarie , nelle difgra2ie fomminiftta mate- 
ria ti lode, è un argomenta di lode nel tempo cala- 
mitofo, nel tempo dì malinconia, e di mitezza . 

26. Si nihil infejìi (a) durus vidiffet fb). Ulìffts * 

(c) Penelope felix , fed fine laude foret . 

Si Ulilìes dntus vidiffet; itìhiì infeftì, ) Si 

yiy- 
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U*!(Te paziente , tollerante , non averte incon- 
crato alcuna moleflia, alcun accidente finiftro. 

Penelope forec felix, fed line laude.) Penelope 
farebbe felice, ma fenza lode, cioè farebbe ~ fiata 
felice , perché non avrebbe avuto «ccafìone di do. 
lerlì delle difgrazie del marito, ma farebbe Hata 
fenza lode, perchè non avrebbe avuto motivo di 
mofirare Ja fu a virtù, la fua coflanza nell’amore 

- del manto, la lua pazienza nell’afpettarlo per sì 
lungo fpayo di tempo, la fua falfegnazione alle 
difpobzioni del cielo , ec. 

(a) Il Poeta chiama duro Ulifle , cioè paziente, 
tollerante, e collante nelle fatiche,- ne’ travili e 
nelle agitazioni di una malagevole navigazione* di 
anni dieci dopo l’incendio di Troja nel fuo ritor- 
no alla patria . Ebbe in quelli dieci anni sìftrava- 
pauti d:l avventure , che Omero dopo avere com- 
porto un lungo Poema falla guerra di Troja inti- 
tolato Iliade , ne compofe un altro fu gli avvenì- 
meutt del folo Ulilfe , a cui diede il tir; Io di OdiC- 
fea. In quello fenfo li fervi dell’epiteto duvus Vir- 

- gì l*o ?. Georg, chiamando Scìpiadas duros bello' 
e 1. 6. En. v. 1 30 . ove leggerti gens dura, atque all 
fera cultoi . Si mento Ubile quello titolo ancona 
quando navigando predo le Itole, ove abiravanode ' 
Sirene, non li lafcio adefeare dal loro canto Jufìn- 
gmero , con cui addormentavano i naviganti e poi 
gli divoravano , turando colla cera gli orecchi a’ 
fuoi compagni , e facendo legare fe llelfo all’ albero 
de la nave j tanto più s’ erano, come nota Servio 
nel y. dell Eneidi non moliti marini, dalla metà in 

• a donne, e dalla metà, in giù pefei . mia veramente 
s ‘ a 5 c ’ at f meretrici , che furono difprezzate da Uline. 

' H 9 a , efll è quell’ Eroe sì famofo tra’ Greci ; ai 
cui h e detto più volte, e fpezial mente qui, enei 
.econdo Diflico di quella fleffa Elegia . 

(c) Dice il Poeta , che Penelope moglie di Uli r - 
e non farebbe Hata decantata dagli Storici, e da' 

lotti, f e Ulilfe non averte avuto alcuna difaw en- 
arra: cu 
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trj. Vittor (a) ; Echionias fi (b) vir penetvajfet in ar- 
ces y 

Forfitan (c) Evadnem vix fu» nojfet humus , 

Si vir viftor penetraflet in arees Echionias , ) Se 
il marito vincitore {offe enrraio nelle rocche Echio, 
nie, foffc afcefo Tulle mura di Tebe. 

Forfitan vix humus Tua noffet Evadnem . ) Forfè 
appena Ja propria terra natia , la patria , il 'nati- 
vo paefe conofcerebbe Evadne . Appena forfè Evad- 
ile farebbe nota nella Tua patria. 

(a) La dui di Tebe fu detta Echionia daEchio- 
ne compagno di Cadmo. 

4 (b) Il marito di Evadne fu Capaneo, di cu» fa 

menzione il Poeta nel Dittico 3 a. della Elegia III», 
del L$ro IV. dicendo; Cum cecidit Coyancus fu- 
étto temerai ius »<3« > non legis Evadnem erubuijfe 
mira. Effendo coltui caduto morto fiotto le .mura 
di Tebe, Evadne Tua moglie fi refe celebre per 
averlo amato a tal fegno , che vedendolo* pollo fui 
rogo-, trafportaca dal dolore vi fi gettò dentro , e 
Tettò bruciata . 

(c) Evadne figliuola di Marte , e di Tebe moglie „ 
di ! Afopo fi arquiltò la immortaliti per quella 
ilcaordinaria dimoftrazione di amore verfo il mari- 
to , dì cui fi è detto, nella Nota precedente . An- 
co quella donna divenne gloriofa , e immortale pet 

la dilgrazia del marito.. 

a8 Cum (a) Pelia (b) tot fint genita , tur nobilis 
(c) una efìì 

(d) !Supta fuit mifero nemft quod una otVo . 

Cum tot genita» fine Pelia;) Effendo (late tan- 
te le figliuole di Pelia Ile di Teflaglia» ( cur una 
eft nobilis ?) Pe»chè una fola è nobile* celebre* 
gloriofa? ' . 

' Nempe quod una fuit nupta viro mifero .) Ap- 
•* punto perchè una fida fu- maritata cor» un uomo 
infelice , perchè una fola ebbe un marko infelice- 

(a) Pelia fu Re- di Teffaglia ; figliuolo di Net- 
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cuno-, e della Ninfa Tiro, fratello di Efone, e di \ 
Neleo. Efone morendo gir raccomandò il figliuo- 
lo Gfafone, egli confegnò lo fcetro, col patto di _ 
reftituirlo al nipote Giafone, quando folle adulto. 
Pelia ne’ primi anni del regno cacciò via il frate!- 
lo Neleo, che portatoli in MeiTenia vi fondò la 
Città di Pilo. Alcimede madre di Giafone fofpet- 
tando di Pelia * diede a Chirone in educazione il 
fanciullo-, che gii adulto venne a ripetere il regno 
pacerno. Ma Pelia inventando un inganno, coman- 
dò a Giafone di navigare alla volta di Cofchi a 
togliere il Vello d’oro, perfuafo , che più non 
ritornerebbe, retando mifero pufcolo di que’ Mo- . 
ftri , che cullodivano quel Vello . Ma Gufone fe- 
ce andare a vuoto i dilegui di Pelia ritornando 
gloriqfo col Vello rapito per ope^a di Medea. . 

Ebbe Pelia molte figliuole, che come dice 
la favola, ingannate da Medea, tollero di vita il 
vecchio padre. Quella Maga divenuta moglie di 
Giafone, pet vendicarli dell’odio, che Pelia por- 
tava al nipote Giafone, avendolo efpoilo allamor- 
te , nè volendo rendergli il regno, perfuafe alle 
figliuole di Pelia gravemente abbattuto dalla vec- 
chiezza di tagliarlo in minuti pezzi , e farlo bol- 
lire in una caldaja con alcune erbe, che diede lo- 
ro, promettendo di farlo ringiovinire; ma non ne 
avvenne *icuna mutazione, e quelle infelici figlino- ' 
le retarono fommamence afflitte di elfere Hate ce- 
si ingannate, facendo morire sì barbaramente il 
loro padre. Altri dicono, che lo uccifero, reci- 
dendogli le vene per configlio di Medea , che ave- 
va promeflfo loro di rinnovargli il fangue . Comun- 
que fia , di quelle figliuole non altro li trova nel- 
la Storia, o nella Favola. _ v . 

(c) Tra le figliuole di Pelia, di una fola fi c 
conservato il nome, la memoria , la fama, e que- 
lla fu AJcelle: fe ne vedrà la ragione nella No- 
ra • (d) 

(d) Alcefte dunque figliuola di Pelia fu moglie 
di Admeto Re de’Ferei : lo amò acalfeguo, che^ 

P 6 v non 
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non r'cusò di morire per- 4 ui . Impercio~chè e fion- 
do egli malato , rifpofe T Oracolo , che potrebbe 
ptr anco vìvere, fé alcuno de* congiunti, -o degli 
smici incontrale fpomaneamente la morte per lui. 
Non fi trovò, chi volelfe ciò lare: la fola moglie 
promi le di farlo, e lo fece, òlcelh» però tra tut« 
te le figliuole di Peli» è rinomata, per dTere fta- » 
ta moglie di un marito infofice , che li mantenn * 
in vita a prezzo sì caro, cioè colla morte di uoì 
moglie sì amorofiu Leggali Euripide in Alcefte .. 
Quello Difiico è ietto da alni così, 

, Cuna Pelea gemi a tot Jint , cur notHis uno e fi 
. fltmye fu.it mifero nuyta 'quod una viro • 

29. Effice , t*t [a) Iliacas tangat (b) frior alter are-, 
noi } 

(c) Laodamtja , nihil , cur referatux , trit k 

Eflfice, ut alter prior rangat- arenas Iliacas. ) 
Fa, che un altro tocchi il primo le arene di Tro» 
ja , ponga primo il piede nel paefe de’ Trojani . 

Nihil erit , cur Laodatusja referatur . ) Non vi 
fard alcuna ragione di parlare di Laodamia, di 
sommarla , di cederne le lodi . 

- (a) lliacus , 0, unì, dal foflantivo Ilmm , che 
lignifica la Città di Troja , ccxsì detta da Ilo Re > 
thè i’ accrebbe , e perfezionò . Da quello nome- 
prele Omero il titolo del fuo famofo Poema , ir» 
cui con 24. volumi deferiffe la Guerra di Troja, 
chiamandolo Iliade. 

(a) Parla qui il Poeta di Protefilao, che fu uno 
de’ Principi della Grecia, che andarono alla Guer- 
ra di Troja. Dicono volgarmente, che non fenza 
un c^rto augurio fclfe* così chiamato , dovendo ir» 
quella fpsdizione morire il primo. Imperciocché 
Apollinei Deifico gli aveva detto , che farebbe il 
pómo a morire ; febbene altri fono di opinioni, 
che l’ oracolo folle generale , cioè che* morirebbe* 
chiunque de’ Greci feendefle il primo L di nave .. 
Ma Protefilao non facendo calò de’ vaticini , navi- 
cò cogli aitai Capitani alla volta dì Troade, . ed 
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e fendo fiuto il primo aJ ufcire di nave, refiò uc- 
cii'a da Ettore, ch’era venuto incontra a’ Greci 
cou una banda di Trojan». 

(c) L’accidente orcorfo a! marito diede motivo 
a Laodainia Tua moglie d’ immortalarli per un ec- 
cello di amore , da cui ttafporcata , quando ricevè 
la fur.efta nuova, defiderò in follievo del fuo do- 
lore di vedere l’ombra del morto marito; aven- 
dogliene però gli D-i conce !To la grazia , abbrac- 
ciandola fpirò . Se altri folle difcefo il primo , non 
fi parlerebbe di Laodamia . 


30. Et tua, qttod (a) m allerti , pietas ignota marferet, 
Imjphrént venti /i me a vela fui. 

. £t tua inaneret ignota , } Sarebbe ignota , 

rimarrebbe fconofciuta ancora la tua pietà, (quod 
111 a II e m ,) e tale, farebbe piuttofto il mio d-fìderio, 
cioè vorrei piuttoflo , che »! mondo non fapelfe 
nuli a de! tuo amore verfodi me, che darti motivo 
dì imnifeftark» pubblicamente colle mie difgrazie . 

Si venti lui implerenc vela mea . ) Se i venti 
favorevoli gonfia Aero le mie vele, fuori di allnto- 
tu, & io ibi lì felice. * 

(a) Altri leggono; malles J e riferifeono quello 
oefideno alla moglie , che avrebbe voluto , 
che la lua pietà folle fconofciuta, piuteofto che 
avere un marito felice. 


. 31. Di tamen , Ctefar Dis acctfsuve , ferì olir», 

vEquarint (a) Pylios cum tua fata clits ; 

Di tamen, & Carfar àcce.Ture Dis-,) Voi però 
0 p* 3 » ^ Cu ? Cefare, che fei per edere annovera- 
to fra gli Dei. (Sed olim,) ma dopo lungo tempo. 

Cum tua fata a;quarint dies Pylios . ) Quando» 
tuoi delfini avranno uguagliato i giorni di Nefiore. 

vV Nefiore fu detto Pilio da Pilo lua patria . Il 
nofiro Poeta nel Libro 1. rie Pont. Eleg. j\ Crede mi~ 
hi , Ne/iore major ero . E in Marziale l. 8. eptgr. a. 
li legge Pylia JeneHa . 
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ji. Non mihi,\ui pattarti faleor mevuif se , feJ illi 

Farcite, qua nullo digna d alare dolct . 

\ 

Non parche mihi, qui fateor meruiiTe pananv) 
Perdonate nota già a me, che confetta di avere 
meritato la pena, di avere peccato, e perciò di 
avermi meritato il gattigo . 

Sed farcite ll!i , q;ix digna dolore nulio doler.)* 
Ma perdonate a quella, cioè alia mia moglie , che 
6 duole non ellendo degna di alcun dolore, ch’è 
afflitta , e dolente , mentre nop ha alcun demeri- 
to-, mentre non ha co mine Ho alcuna colpa . 



Fine della quinta Elegìa, 
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Della fella Elegia .. 

S I lamentfr il Poeta- di edere abbandonato àall’A~ 
mico, e con arte- (imflìma quali contro di fe- 
rivolge la cagione della mutazione, incoltanza , o , 
leggerezza dell’ animo dell’amico medelìmo. Final- 
mente lo eforta a con/e rvare collantemente quell’ 
amicizia , che da prima aveva fedelmente coltivata - 

i. (a) T u quoque nofltarum quondam fiducia rerum * 
nobis (b) confugium , qui mihi (c) portus 
eros - , 

Tu quoque quondam fiducia rerum nolìrarum , } 
Tu pure o amico-, una volta fiducia delle mie co* 
fe , in cui una volta erano; fondate le mie fpe- 
rame . 

eras confugium mihi, ) Ch’eri a me rifu- 
gio . (qui eras portus mihi;) ch’eri porto a me;, 
eh’ eri il mio rifugio , e ’1 mio porto . 

(a) Si lagna più volte il Poeta, come agevol- 
mente fi feorge leggendo fpezial mente quelli cin- 
que Libri , che gli Amici , di cui non era sì Icar- 
fo prima della fua dilgrazia , gli voltarono tolìo- 
fe fpalle, quando lo videro caduto in difgrazia di 
Cefare , e da lui mandato in efilio . 

(b) Confugium da con , e fugio è Jo flefio , che- 
refitgjMt» , o perfugiuvt , e lignifica quel luogo di 
Scurezza , in cui fogliamo ricovrarci , e falvarci 
nelle difgrazie . 

(c) Parius è quel luogo nel lido , in cui Hanno 
ferme le navi, e ficure , e- libere dai dilagi del 
verno , da’ venti , e dalle tempefte . Ma lì trasfe- 
rire quetìo nonne a qualunque luogo ficuro, e fuo- 
ri di ogni pericolo . Quindi fi dice rem in pori» 
tfst, in poj-ttt navigare , in porta infingere . In 
qaaefto 'fenfo Cicerone i. Offic.c .% . fi ferve delle. 

\ - ' 
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parole porta? , rifu$ium, che abbiamo notato li- 
gnificare lo tb-lfo che confugium , e perfugitim , 
Jiegum, populorum, nationuni porlui erat , ci re- 
fugium Stilatiti. 

2. Tt* quoque (a) fufwpti curatn dimitlii amici, 

Ojficiique pium lam cito pouis onta ? 

r ■ 

Tu quoque dimirtis curato amici fufcepei,) Tu 
ancora laici la cura dell’ amico , che avevi prefo a 
difendere , di cui avevi intraprefo la caufa . 

Ec tam cito poma onus pium oflicii ì ) E si prefto 
deponi il pietolò pelò deli’ u die io prcfo di buon 
amico ? 

(a) Sufceptus , a, uni è da fufcipio , comporto o 
da furfum e cupio r e da fub , e cripto, quali J'uc- 
cipio . Quello verbo figiiiì a più cole fecondo i va- 
rj nomi, a cui lì unifce. Qui (igni fica intrapren- 
dere la caufa , prendere le difefe , prendere a di- 
- fendere . 

* * * ' », . 

3. (a) Sorcina fur w, faleor , qua:n fi, (b) modo temi 

po re noflro 

Depofìturus e ras , non fubeunda fuit. 

Fawor^’ farcina fum,) Io fono un carico, lo 
confelfo . (quitti lì modo depoficurus eias tempo- 
re nollro,) il quale carico le ora in quello mio 
tempo calamitofo eri per deporre; (non fuit fu- 
beunda.) non dovevi prenderlo fulle fpal.'e, non 
fu da prenderli; cioè ora chefpno infelice, rielco 
gravofo ; ma fe tu eri per abbandonarmi , non do- 
vevi neppure cominciare a difendermi . 

(a) Sorcina lignifica carico, pefo, bagaglio; è 
differente da cn»s, perchè quefto vocabolo lìgnifì. 
,ca ì peli, che fi portano lui carri, o che fono 
più gravi , e quello lignifica- i carichi degli uomi- 
ni. Si ferve qui Ovidio della parola farcino in 
fenrtr metaforico , coaie pure Mtroid. Ep. 4. 0. 14. 
Sarciviaque h&c animo non rfieiet anta tnee . 
v (b) Altri leggono nmc ; ma è lo Hello che mo- 
* ? -, - do , 
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rfo , perchè anco quefto vocabolo lignifica ora , al 
prefente • 

4. Flutti bus in mediis riaverti , (a) Palinnre , relin- 
quis ? 

(b) iVe /«g« , nev* twa /ìt tnmor arte fides . 

Palinure , relinquis navem in flu&ibus medili ? ) 
O Palinuro, ru abbandoni la trave in mezzo ai 
flutti ? 

Ne fuge,) Non fuggire, non ti dare alla fuga . 
(vel ne (ides fit minor arte tua.) O non Ila la fe- 
de minore della tua arte ; 1’ uffizio , che mi devi 
rendere come amico, non fia minore della tua fe- 
deltà verfò di me . 

(a) Palinuro è il nome di quel Capitano della 
flotta di Enea, che dormendo cadde giù dalla na- 
ve nel mare, e reflò fommerfo, come racconta 
Virgilio /Rii* f. Quello Palinuro diede il nome al 
promontorio di Lucania, ove fl annegò, falla 
fpiaggia del mare Tirreno, ora di Tofcana . Quel 
promontorio fi chiama al prefente Palinuro , e ca- 
po di Palinuro, Si ferve il Poeta di quello nome 
a lignificare un amico, che quando vede T altro 
amico oppreflo da difg'azie, lo abbandona . Non 
così fe ne valfe Marziale Lih» 7. Epigr. 77. ma al- 
ludendo alla radice Greca , fecondo ia quale ligni- 
fica chi orina due volte: Minxifli currcnt e fenili. 
Palline , carina, mejere vis ite rum , jam Polinurus 
tris . 

(b) L’ avverbio ni lì unifee al Soggiuntivo ; ma 
preffo i Poeti sì al modo Soggiuntivo, che all’In- 
dicativo . E di fatto in quello ileflb -pentametro lì 
vede ufurparfi dal Poeta nell’ una e nell’ altra ma- 
niera : ne fugt , tteie ftt . 

J> Numquicl (a) Achilleo*, (b) inter fera grecita fidi 

Defcruit levitai (c) Aulomedontis yquos ? ’ 

Numquid levicas Automedontis fidi deferuir equos 
Achilleos inter praeiia fcr-a ?•) Forfè la leggerezza , 

. ' la " 
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la incoftanza del fedele Automelonce abbandonò t 
cavalli di Achille in mezzo alle fiere battaglie, - 
nel fanguinofo combattimento ? Cioè il fedele Au- 
tomedonte cocchiere di Achille farebbe lìaco reo 
di legg erezza , e d’ incoQanza , fe in olezzo alla 
auffa avelie abbandonato il ^cocchio , che reg- 
geva . 

(a) I Cavalli di Achille, di cui parla qui Ovi- 
dio, non erano feivici , ma attaccaci al cocchio, 

(b) A<rì legano , dura iitler prdia . Può folte- 
nerfi sì 1’ una che l’altra lezione. 

(c) Antoni .'dante fu il cocchiere d’Achille. Ne 
fa menzione Vfgilio JEn. z. v. wf? eiuotum ogt- 
tator Achillis anttiger Auttmedontts . Si refe sì ce- 
lebre , che fi prende in generale per qualunquecoc- 
chiere, come lì vede prelfo Giuvenale /«il. 1. v. <Si- 

6 . Qjiem femel (a) txcepil ? (l>) nutnquam (c) Fo~ 
dalie itti «grò 

tromiffam medica: non tuli t artis 0 petti ► 

Podalìrius nuquam non tulle opem promìlTanv 
artis medicar , quem femel excepit . ) Podalirio re- 
cò Tempre mai , non lafciò ma di recare il 
prò m elfo foccorfo , ajuto , lollievo . dell’ arie 
medica , della medicina al malato , che una 
volta prefe a curare, di cui una volta p<{tfe 
fa cura . • ■ ’ . 

(a) Altri leggono accepit , ma nello Hello feti- 

fo. ^ ^ - 

(b) In alcune edizioni fi legge nunquant colla: 
Interrogazione, e in altre nunquid in vece ditiuu- 
quam . Ma il lènfo è tèmpre il medefimo, cioè 
che Podalirio non abbandonò mai il malato , di 
cui una volta intraprefe la guarigione ; 

(c) Podalirio , che trovali (crino ancora colla y 
Podilyrius , e Macaone furono figliuoli di £f- 
culapio, il cui padre fu Apolline. Quelli due 
figliuoli di Efculapio fluitarono Agamenone 
nella Guerra Trojana, e colla loro- bravufa, e 

pe- 
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perizia nella medicina giovarono molto a tutta 1” 
armata .. 

7.. Turpiùs ejicilufy quam non adnuttitur kafpes r 
Qua patuit dextv <e , firma, (a) ara mete , 

Hofpes rejicitur turpius > quam. non admirti- 
tur ; ) L’ ofpice più vergognofamente fi caccia- 
rla , fi càccia fuori di cala, che non fi accoglie; 
cioè riceve piti grave affronto , maggiore fcorno 
un o/pite, quando vigile cacciato di cafa , dopo 
di effervi fiato accolto ,, che quando non fi riceve 
neppure in cafa 

Ara, qua: patuit dextrae mear, firma fic . ) Stia 
Saldo , e fermo P altare, non mi fia tolto l’alta- 
re , a cui* mt fu per me fio di ftendere la mano y 
cioè non lafcfare di mofirarmiti amico, di rico. 
nofcermi per amice .. 

(à) Ara lignifica qui ciò , che lignifica nel Di- 
oico 22. della Elegia II. di quel Libro ; facram 
quamvis invifus ad arafn co nfugiam , nulla* fum- 
mouft ara. ntanus ». 1 . 

&. Nil nifi me folum primo tutatus es al nunc 
Me pariter ferva , judiciumque tuum . 

Primo tutatus es nil nifi me folum ^ ) Da pri- 
ma non hai difefo nuli’ altro fe non me folo ; 
nel primo tempo hai avuto la cufìodia di me fo- 
lò , non avelli altra premura che di ine ( at nunc ) 
ma ora .. 

Pariter ferva me , ) parimenti' confervami .. 
ferva judicium tuum. ) e conferva il tuo 
giudizio , il tuo fentimento 

9. Si modo non ■ ali qua tfi in me nova culpa ,, 
tuamque 

Mutarunt fiubito eximina ncflra fiderà . 

Sf modo culpa aliqua- nova- non eli- in me, ) 
Se- pure non è in me qualche nuova colpa , fe 
pure non ho cotnmeffo qualche nuovo peccato . 

Et cri mina nòftr» fubiro mutaruntfidem ruam . ) 
7 E L 
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E i miei delitti cangiarono all’ improvvifo la u*a 
fedeltà, il tuo amore, il tuo cuore. Accenna il 
Poeta iti qu-fto D ftico 1’ unico cafo , in cui po. 
trebbe efTerfì mutato verfo di lui 1* animo dell’ 
amico , cioè fe folle divenuto reo di qualche 
nuova colpa. 

io. (a) Spiriti is hic , Scylhica qucni non bene du- 
cimi*^ aura, ‘ ^ 

Qii.;rì cupio membri s exeatjanle mas ; 

• ( Ante fpiricus hic , quem non beile d^jcimus 
aura Scychica, ) Prima quello fiato , che appena 
mefchinatnente, che infelicemente traggo, mando 
fuori neh’ aria della Scizia . 

Exeat membris meis, quod cupio; ) Elea dal- 
le mie membra , come delidero . 

(a) Spiritai lignifica i’ ateo di fpirare dal verbo 
fyiro . Quindi la frale , fpiritnm ducere , che tro- 
vali ancora in Cicerone lih. z. de Divtn . , lignifica 
refpirare • Si prende pure la parola fpiritus a li- 
gnificare l’anima; e così fpiritum rtddere lignifica 
morire, f piriti i privare ammazzare. Può dirli , 
che il Poeta in quello luogo fi ferve di quello 
vocabolo sì nel primo fen'o , che nel fecondo ; 
perciocché 1’ uomo perdendo il fiato , o celiando 
di refpirare, cella ancora di vivere. 

,* , . f 

ì r. Qjifltn tua delibo (a) flringcmtur. pesiera n o» 
flro , 

Et virfear merito vihor effe libi . 

. t>< / u ...•* ■ 

Quanti pecora tua lltingantur delido nollro , ) 
Clie ì4 tuo cuore fia ridotto in anguille , fia offe- 
fo da qualche mio delitto. 

Et merito videar tibf~ elle viHor. ) E giuda- 
malte con ragione ti paja, che io fia degno di 
difpregio , che io per qu fiche nuova colpa fu 
più vile, e dispregevole. 

fa) Stringo , che propriametve lignifica llrjgne- 
ne, riiliignere, li prende ancora tal volta in feti- 
fo di offendere > e di ferire* ma leggermente, 

come 
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come quando fi legge , in Virgilio ALn. 8. hunè 
primuin tei is hajla Tktmilìa ftrinxerat ; eó JEn. to. 
haftì ‘ aliquid flrinxit magno de corpore Turni. ; 

li. Non adeo toti fatis urgemur (a) iniqui s , 

l/t mia Jit longis (b) mais quoque moia mali. 

Non adeo toti urgemur fatis iniquis , ) Non in- 
calzano, affliggono, opprimono- a tal fig^o tutto 
me Hello i definii contrarj . 

Ut rnens mea quoque mota lit malis longis; ) 
Che redi commoffa , turbata , e fconvoira anco la 
mia mente da lunghi mali. In mezzo a tante di- 
fgrazic, a cui mi foggetra il delfino nemico, mi 
refia però l’ufo della ragione. 

(a) Iniqua , a , um , eh’ è comporto da in, ed 
a qua, e lignifica non mquus , tra le altre cofe fi 
trasferisce elegantemente a lignificare contrario , 
avverfo, nemico, e in quello fenfo è prefo qui 
dal Poeta quello vocabolo , come ancora quando 
per ifpiegare che Venere era favorevole, e Pallade 
contraria a i Trojani dille: tequa Venni Teucris , 
Pallas iniqua fuit. 

(b) La mente è quella facoltà , o potenza deli’ 
anima , di cui i’ uomo folo è dotato , e per cui 
li di {lingue dagli altri animali, e con cui contem- 
pla le cofe Spirituali,- e univerfali . Si chiama 
ancora difeernimento , intendimento , ragione , 
fenno, prudenza. Quindi amentes, e demente i fi 
dicono coloro, che fono pKvi d* intendimento, e 
però lì chiamano rtolti . Dice dunque il Poeta , 
che nelle fue difgrazie è però fano di mente , né 
ha perduto il giudizio. 

1 3- Fingi [amen moiam ) quotici (a) Agamemno - 
ne(b)natum w 

Dixijfe in Pyiadem verbo (c) proterva putas 1 ? 

, Tamen fìnge menttm meerm motam effe ; ) Fiit- 
gi , immaginati , fa conto però , che la mia men- 
te, la mia ragione fia fconvolta in mezzo a tante 
dilgrazje. ( quoties putas catum Agamemnone di- 

xìlfe 


' i 4 i TRIST. LI B. V. 
xiiTe verbi proterva ir» Pyladem .» ) quante volte 
etedi tu, pentì, che il figliuolo di Agamenone ab» 
ba detto paiole ingiuri ofe contro Pilade? 

(a) Agamenone figliuolo di Aereo, fratello di 
Menelao, e Redi Micene, nella fpedizione de* 
Greci contro i Trojan» , per confcnfò di tutti fu 
dichiarato Capicano di tutto l’efercico. Ritornato 
dopo dieci anni victoriofo tu uccifo dalla moglie 
CUtenneftra , col mezzo di Egitto , con cut nell' 
amenza del ma-ito era viiTuta in adulterio . 

(b) Ort'fle figliuolo di Agamenone , vedendo il 
padre così tradito, ne vendicò la morte, ucci- 
dendo Egitto, e la propria madre. Dopo quetto 
fatto divenne furiofo ; ebbe un iamotìflìmo amico 
per nome Pilade; la cui amicizia non retto punto 
alterata nel tempo del fin-ore di Orette . Vcggafi 
la Elegia IV. del Libro IV. verfo il fine, ove 
diìlufamente fe ne delcrive da Ovidio la ftoria . 

(c) Quefta parola protervo* » o, um y fignifica 
arrogante , sfacciato , fupeibo , petulante ; e il 
adatta non Polo agli uomini , mi ad altre cofe 
ancora, agli occhi, alle mani, alla lingua, e pet 
fino a i venti , &c. In Orazio lìb. a. od. jr. leg- 
geli frons proterva , lib. i. od. 16. venti proter- 
vi ; e nel noftro Poeta in Ibin v. yrz. lingua pro- 
tervo . 

e 

14. ] Yec proci*/ a vero ejì y quod (a) vel (b) pulfa- 
rit amicnm ; 

Manfit in officiti non minus (c) Hit fuis . 

Nec eft pttjcui a vero , ) Nè è lontano dal ve- 
ro, ( quod vel pulfarit amicum } ) che abbia an- 
cora oft'efo 1’ amico , che gli abbia recato anco 
qualche ingiuria, 

Ille non minus mantìt in officiis fuis . ) Quegl» 
non fu meno cortame ne’ Tuoi doveri , nel tempo 
del furore conferve» inalterabile 1* amicizia dì pri- 
ma ; cioè Pilade lo compatì . 

(a) Vel alle volte fi rende in luogo di «ttani 1 
vel Priamo miftranda won«s, dice Virgilio ^Ew. Il» 

E Ci» 
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E Cicerone lib. 3 - de Leg. <cap. 10, i(h modo vd 
Cortfulatus vituperatili s ejl . In quello fenfoè pre- 
fò qui dal Poeta ; di.-endo effere affai probabile , 
che Orefte fariolò abbia detto gualche pajcfa in- 
giuràofa, abbia recaro qualche oftèfi aPilade. 

,(bì Pulfarit è in luogo di pulfaverit da pulfo , 
che lignifica battere, percuotere, e ancora recare 
inquietudine , agitazione , difturbo , offèndere o in 
detti , o in fatti , come fe ne veggono gli efempj 
in Cicerone Ver. 7. irr Plauto Epid. 4. 1. $. in 
Virgilio jEn. la» in Claudiano de Bel . Gildon . 
u. 169. 

(c) Parla il Poela di Palade , l’ amico di Orefte, 
nominato nel Pentametro precedente. 

jf. Hoc tfl cum mi ferii ftlum commune (a) bea- 
ti* , 

Ambobui tribui qucd /o/et (b) obfequium , 

Hoc folum commune eft beatis cunTrnilem, ) 
Quella fola cofa è comune a i felici cogl’ infeli- 
ci , e gl’infelici fono pari , vanno del pari fola- 
mente in quella colà . 

Quod obfeéjuium folet trsbuì ambobui , ) Che 
tanto agli uni, quanto agli altri fuole ufarfì co&- 
tefia , buon tratro ; che gli nni e gli altri foglio- 
no et fere trattati cortefemente . 

(a) «Non è prefo qui dal Poeta quello nome in 
in quel fenfo, in cu? » CrHliani lo attribuifcono 
a quegli uomini dabbene , che con una vita fan- 
ti , e incorrotta li meritarono la parria celelle . 
Chiama il Poeta beati gli uomini, che vivono ; e 
Quelli fono , le pure ve ne fono , coloro , di cu» 
parla Cicerone Tuf. f. ho s exiflimo beatoi , qui 
fi ut in bollii, nullo arti un fio malo. Leggali Anno- 
tile ne’ fùoi libii dell’ Etica a Nìcomaco . Par- 
la dunque Ovidio di coloro, che poffeggono que’ 
beili , che poflòno averli .filila terra , che fono 
4 noìti , ma in modo però , che a parere de’ Saggi 
principali fono que’ due , che fi contengono ù» 

quel 
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quel celebre verfo : optandum e/ì , ut fit meni fanti 
in coyote [ano. 

(b) Obfequium è dal verbo obfequor , compollo 
da oh e fequor , che lignifica compiacere , condì- 
fcendere, ufare convenienza» procurare dì dare 
nei genio , e di fare ciò, che fi crede conforme 
* 11 ’ altrui defiderio . Quello atto , od uffìzio di 
compiacimento, o compiacenza, o condifcenden- 
za, convemenza , correda, fi ufa, dice il poeta , 
ugualmente cogli uomini felici , e cogl’ infelici , 
co i primi a riguardo della loro autor/rà , e per 
la fperanza di ricevere qualche benefizio , e co i 
fecondi a cagione di quella naturale compaflìmie , 
eh? ci porta a non aggiugnere afflizione all’ af- 
flitto , e a follevare, per quanto ci riefee politi- 
le , le altrui milèrie . 

1 6. Ceditur £f (a) cadi , G qtio'i (b) prattxta 
(c) verendos , t - 

(d) Vtrgnqut rum vtrbii imperiofa facit . 

v v 

Et ceditur excis , ) 'E fi cede , e dà luogo , 
fi dà la dritta ai ciechi . ( & ceditur iii , quos 
prattexta , & vìrga ini perioda cuin verbis facit ve- 
rendos. ) e fi cede,_fi da luogo a coloro , che 
fono refi rifpetcabili , degni di rifpetto , e di ve- 
nerazione dalla pretella, e dalla verga imperiofa 
colle parole , della velie , che fi porta ne* Magi- 
Arati civili , e ne’ Sacerdozi , e da i fafei e dalle 
(curi, infegne dell’Impero Confolare. 

(a) Quando per ilìrada ci abbattiamo in qualche 
povero cieco, non pretendiamo, che ci dia luo- 
go , ma compaflìonando la fua cecità , di buona 
voglia gli cediamo, e gli diamo la ftrada. 

■■ (b) Pratexta * o toga pnetext a dal verbo pir- 
itico , è una fcrta di velie lunga , di cui prelTo i 
Romani fi fervivano quattro dalli di perfone, tut- 
ti i Magiftrati urbani j tutti i Senatori , quando 
celebravano le felle de’ loro Dei ; i Maellri de’ 
Collegi ne’ Giuochi pubblici.;, i fanciulli ingenui 
fino alla età di anni 17. e fecondo alcuni di xp. 
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* le fanciulle fino a tanto che fi maritavano . I 
Precedati dunque, e i dogaci erano differenti tra 
loro K come appunto le perfòne private da i Ma- 
giftrati . 

(c) fórcndus , a, uni è dal verbo vtreor , che 
fignihca nfpettare, avere in venerazione , profef- 
lare riverenza, e ancora temere, ma come il fi. 
gliuolo teme a fuoi genitori . Quindi fono differen- 
ti i due verbi, vemry tt timeo , perchè quello è 
proprio de’ fervi , quello delle perfone libere, ma 
di ciò fi e detto altrove. Parla dunque Ovidio in 
quel lenfo , in cui diffe 4. Metani, majtftatemque 
verendam imfojuit ; e lib. 3. de Pont. El.z. Curia 
tUìn Patribus Juerit Jìipata verendis . 

(d) Parla qui Ovidio di que’ tafci di verghe , in 
uno de qual, vi i era la fcure, eh’ erano portaci 
dinanzi a 1 Magilfran , fpezialmente dinanzi a » 
Confali da 1 Luteri, il cui uffizio era dì portare 
3 detti fafci colla fcure, di rimuovere il popolo, 
perche daffe luogo a i Magiftrati , che pacavano , 
di comandare, a chiunque veniva incontro ai Con- 
Ioli , di feendere di cavallo , &c. E però dice il 
Poeta Ja verga imperiofa colle parole , cioè i fa- 
fn Confolan portati. da i Littori , che alzavano 

M voce , perche tutti daffero luogo . 

S be™ Ìf>Ì ^ ^ * arcis ’ fato** faretre de- 
(b) Non habet in nobis ullius ira locum . 

mihi > ) Je non perdoni a me , 
le non hai pietà , compaffione di me . ( debes 

?m, eer !? f n rtU /T* ; ! avere P ,#eti mia far- 
runa, deho fiato infelice, in cui mi trovo. 

, m n . on hal ? M 1 ? cu,n *n nobis, ira mtllius 
habet Jocum m nobis. ) Non ha luogo in meJff 
(degno di alcuno ; cioè 10 fono sì infelice , fh* 
bensi la compaffione, il compatimento di 
ognuno, ma non gii lo fdegno di alcuno. _ 

rimi? eam ’ r ‘ ra ‘,V p,p " » e r°<fi . 

r * u , par- 
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fxtrcitttm , e parfum propriamente fignifi/a atte- 
nerli , cenare, conr inerti in qualche cofa , rifpar- 
rriiare • ' Quindi è parjimonia , o parcitos , che li- 
gnifica dipartivo , moderazione nelle fpefe . Si- 
gnifica ancora perdonare, e fi ufurpa coi dativo , 
ma s’ è da efprimerfi la colpa , bifogna ricorrerer 
al verbo condono , o remitto ; in quello fecondo 
lenfo è prefo qui dal Poeta, e lignifica dare il 
perdono , o compatimento , tifare compatitone , 
compatire . 

(b) Dice il Poeta , die per la fua abjezione 
non può edere ad alcuno oggetto di (degno, fe- 
condo quella maflimaj p arene fubjt&is , c? debel- 
lare fu per boi . 

18 . Elige nefìrorum minimum de parte (a) lobo- 

Ifìo- (b) quo quereris , grandini illud tri t. 

Elige minimum de parte laborurn noflrorum ; ) 
Scegli il più picciolo dalla parte de’ miei mali : 
tra i miei mali prendi il menomo, il minore. 

Illud erit grandius ilio, quo quereris. ) Quello, 
di cui farai feelta , per quanto fia leggiero , c 
piccolo, farà più grande, e grave di codelio, di 
cui ti lamenti. 

(a) Labor , o laboi fpetfe volte lignifica mole- 
llia, difagio, calamità , e in quello fenfo , come 
abbiamo notato anco altrove, ufurpa qui il Poeta 
.quello vocabolo . 

* (b) Il verbo «{iterar fi tinifce all’ ablativo còlla 
, prepostone de , o fuper ; ma il Poeta ommette 
, qui la propofizione , e fi ferve dell* ablativo alTo- 
luto , ed è lo lleffo che de quo , o fuper quo'. 
Finge «1 Poeta, che l’amico fi lamentalfe di qual- 
che male, non già che di fatto fi lamentalfe: mi' 
vuol dire ; fe tu -avelli qualche difgrazia , per 
quanto foffe grande , farebbe più picdola della 
.menoma delle mie. , 
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Q? atn multa madida celatiti»- antndine foffk , 

Florida quarti multai (a) Hybta tuetur aptsi 

Quarti multa arundioe foflìe madida» cetancur, ) Da 
quante canne tòno ricoperte le umide fòffe /quan- 
te canne nafeono nelle foffe , che fono bagnar* 
<ialle acque (lagnanti j che fono tante, che le ri- 
coprono , e nalcondono . 

Quam multas apes Hybla florida tuetur ;) Quan- 
te api conferva la fiorita Città d* Ibla . 

(a) Trovavafi in Sicilia una Città , '© caftello , 
e un monte di quello nome » Intende però qui 
Ovidio di parlare della Cicca , _ non del monte , 
perchè prende il nome Hybla in genere femmini- 
no . Ma può dirli , che parli non della Cuti fom- 
plicemente, ma di rutto quel tratto di paefe, a 
cui fi effondeva la giorifdizione delia ffofl'a Città . 
Per 1! abbondanza del timo vedevdi in que’ con- 
torni una tnaravìgliofa quantica di api . 

zo. Qjuam multa gracili terrena fuè (a) borrca 
ferve 

Limite (b) formica grana reyerta folent } 

Quam muka: formica» folent ferre grana reperta 
fub horrea terrena limite gracili . ) Quante fono 
le formiche, che pure fono tante, che fono quali 
innum rabili , che fogliono portare per una (Ira- 
da Uretra ne‘ loro gtanaj forterra i grani , che 
hanno ritrovaci . * 

(a) Horreum c detto da bovdeum , ma lignifica 
qualunque luogo, ove fi ripone qualfivoglia forca 
eli biade, il ripolliglio di ogni forta di grani » 
Leggiadramente il Poeta accenna con quello voca- 
bolo q uè’ ripolligli fotterranet-y in cui le Formiche 
portano, deppongono, e conservano i gran» , che 
ritiovano • 

(b) Formica è un animaletto , così detto da 
ferre micas , o feniplicemenre dai verbo fero , che 

G i - fignr- 
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lignifica portare ; imperciocché non avvi animale , 
che più fpeflo cufporti pe(i , e confiderandofene il 
corpicciuolo, peli maggiori . Portano le formiche 
fctcerra nelle loro cale , e ne’ loto grana) nel tem- 
po di Hate, e di autunno la provinone per la 
ftagione del verno ; e però fi attribuilce loro la 
prudenza ; e Salomone manda 1 * uomo néghitrolb , 
e pigro ad imparare la làviezza della formica . 
Quindi Cicerone Uh. 3. de Nat. Deor. num idei reo 
txi/h'mas formicam anteponendoti* effe /mie pulcfov- 
tfimte Urbi , quod in Urbe fenfus Jit nullus , in for- 
mica non micio fenfus, fed etiam mens , ratio, me- 
moria ? 

a 

zi. Tarn ine circumjìat denforum (a) turba malo- 

rum i 

Crede t nihi , vero eft noflra querela minor . 

* Tarn turba malorum denforum circumftat me; ) 

Tanto mi Ila d’intorno, mi circonda, mi attedia, 
mi fi affolla intorno una moltitudine (pavento. a di 
folti mali, .di (pelle , e affollare diigrazie. 

. Crede mihi , ) Credimi, amico: ( querela no. 
lira eft minor vero . ) Il mio lamento è minore 
del vero ; le mie doglianze fono minori de’ mali 
che patifeo ; più patifeo, che non mi dolgo. 

' (a) Turba lignifica Turbamento, o perturbazione 

di una ciurma, o moltitudine; quindi fi legge -in 
Terenzio nell* Eunuco, turbas dare , cioè turbar 
tiones offerte, recare , eccitare ditturhi* bisbigli , 
turbamenti , perturbazioni . Si trasferifce quefò> 
vocabolo a qualunque moltitudine , e fpezialmente 
iu mala parte ; e però fi legge in Lucano /. 4. - 
»'• zyi. turba feelerum ; e in Plinio lib. p.ep.ip. 
turba negotiomm ; e qnì nel noftro Poeta , turba 
maloraxn . ‘ . 

zz. Hit qui conteikus non efl , in litui (a) armai, v 

In felcéte (b) fpicai , in mare fundat (c) aquas . 

^ Qui non eft contentus his, ) Chi non è con- 
tento di quelle cofe , cioè quegli , a cui non ha- ‘ 

fta- 
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(Uno, a cui non pare che fieno tanti , quanti ba- 
llino , i miei mali , di cui ho fatto menzione di 
fopra . ( fundac arenas in litus, ) Sparga nuove 
arene, ^nuove granella di arena fui lido. ( fj&dat 
fpicas in fegetem , ) fparga nuove fpighe nelle 
biade, ojtre a quelle, che vi fono . {fundcit aquas 
m mare. ) fparga nuove acque nel mare. 

Efagerajl Poeta di quando in quando ì fuoi 
mali, e en porta ali’ eccetto, e fempre ciò fa col 
difegno di renderli degno di compaflìone. 

(a)Quefta, come generale, è una effrazione 
affai piu grande di quella , di cui fi è fenico il 
Poeta nella Elegia I. di quello Libro , dicendo jyjl 
v. Ji. qaot flavus Tyiris arenas ; fono minutifìi 
me, e «numerabili le arene, che fi veggono fu i 
lidi del mare . , 


(b) Ogni biada, ogni melTe, che produre gra- 
no , ha la fua fpiga , in cui fi rinchiude il grano 
inedehmo. Ma contenendo ogni fpiga più grani 
(irebbe ite. .K rotore”. efag^o j , 
aveffe parlato de grani, che accennando le fpighe . 

^ c ar lt è C0 2 lpófta di m&mtiflìme 
particelle fluide . Sarebbe efìrema pazzia portare 

at u. a A * mare ’ P r ^ end ^ cl0 che non ne 
abhnn < abt r? 4n7a J COntro 1 proverbio j tanto ne 

non occ °rre , che alcuno 

{£fèh J P j ^ ande nume /?, deIle areoe 1 <Wle 

p ghe , e -delle acque, o delle particelle dell’ac- 
qua del mare; cosi dice il Poeta, ognuno confl- 
agrando * miei mali, deve confettare, che fono 
«numerabili, e tanti, che non può, nè dev e ag- 

g'.ugnerfi a que’, che patifco, alcun aJcto di nuo- 
vo. 


Jrttwptflit ios igttur compefce (a) timores , Vela 
neque in medio de fere nojlra mari . 

Igitar compefce timores intempeftivos . ) Raf- 
trena , reprimi , opprimi, e per così dire , affoga 
in falce 1 tuoi timori importuni , fuori di tempo : 
atcìa di temere del mio buon cuore verfo di te , 

G 3 • della 
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iella mia coftanza nell’ amicizia , non avendo- al- 
cun fondamento di temere . 

Neque defere vela noftra in mari medio.- ) Nè 
abbandonare le mie vele in mezzo al mare , cioè 
non mi lafciare fenza il tuo foceorfo , a]uco, e 
conforto , mentre', come appunto una nave m* 
mezzo al mare, mi trovo circondato > e oppreffo 
da difgrazie. 

(a) Altri leggono tumoret, ed alcri ancora ftt- 
ro rei, intendendo, che il Poeta confiderà 1’ ami- 
co , a cui fcrive , fdegnato , ,» infuriato contro di* 
lui.. Ma pare più conforme alla mente del Poe- 
ta , e a tutta la Elegia la noftra lezione, poiché 
leggendo timore s fi spiega un bel penfiero del Poe- 
ta , cioè che 1‘ amico temette , ché Ovidio non 
fotte più quegli di prima , e che fi fotte raffred- 
dato con lui per timore della fua incoftanza ». 
Vuol dire dunque il Poeta ; fegui pure , o amico** 
ad amarmi , a Accorrermi , come hai fatto da 
prima : nè temere ( che non ne hai alcuna ragio- 
ne, nè io te ne ho dato alcun motivo ) della mk. 
coluaza nell’ amicizia.. 

\ 
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' DtUa JeHitna Elegia • * 

I NTER.RÓGATO il Poeta , come fé la pattante 
oelb Scizù , qual fotte iti quel paefe la fui 
occupazione, rifponde. brevemente , ch’egli è un 
uomo infelice . Quella interrogazione fe gii fuppo- 
ne fatta dall’amico, a cui ferive, per via di Ite- 
, tera , Dopo di avergli dato quella fuccinta rifpo- 
fìa , deferiva j epttumi degli abitatori del paefe di t 
Tomi . Soggiugne poi , e conchi ud^ , che gli fludj 
postici fervono' all’animo di follievo, e di nodri- 
uienro, e che i verfi Io rendono dimentico de* 
proprj mali* 

!•: Qjttm IcgiS) ex illa ti hi venit epifilla (a) ferva , / a 

Latiti ubi (b) aquoveis jungitur (c) J/ler attuti . 

Epi/loJa , quam legis, venit cibi ex terra illa, ) 

* < ì^ e r | è venuta da quel paefe. 

Ubi Iuer larus jungitur aquis tequoreis . } ove • 
nel qual paefe, l’Iftro, il Danubio largo, allar- 

diramato in fc* canali, o bocche, o foci, *> 
di cui pero due folamente fi rendono navigabili , 
b umfee alle acque del mare, fi fcarica n-d mare. 

(a) II vocabolo terra lignifica uno de’ quattro 
vogati elementi, ciarda Arinotele nella Fifica è 
defanito elemento freddo , e fecco, eh?, poiché 
lupera pii altri nella gravità , fta naturalmente nel 
juogo pm batto di tutti gli altri. Era la terra te- \ 
fiuta dagli Antichi in conto di Dea 9 e veniva ac- 
cei.nara eon varj nomi , Tellus , Vefla, Cerei « . 

Matir y Cybele , Sic. la fìngono figliuola di D j mo- 
gorgone, e dicono, che da padri incerti generò la 
iNotte, il Tartaro , la Fama, Tage, Anteo » Vo- 
S l °no alcuni , che nel numero {ingoiare figni- 

G 4 fieli. n 
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fichi rutto 1* elemento > e nel plurale qualche fua 
operazione, tratto, paefe, e confermano la loro 
opinione cogli efempj di Virgilio JEn. z. muliwn 
ille a torri s jafiatus , O alto ; e dì Cicerone i. 
Catti, dubitai , fi hic moravi aquo animo non po- 
ti*, abire in aliquas terrai ? Ma quella differenza 
o è falfa, o non fèmpre fi offecva, come fi vede 
pretto gli fletti Cicerone, e Virgilio. E così Ovi- 
dio fi ferve di quello vocabolo in numero (ingoia- 
re a lignificare il paefe particolare de’ Geu , o di 
Tomi, ov*era confinato. 

(b) Il maref-d* cui parla il Poeta , è il Ponte 
Eulìno , che fi iìende dalla Palude Meotide fino 
al Tenedo . Quello Ponto Eufino ora dicefi Mar 
Maggiore , o Mar Negro: e la Palude Meotide 
chiamafi Mar bianco, Mare delle Zabaccbe, Mare 
della Tana - 

(c) Il fiume Ittro, o Danubio è un fiume reale, 
e de’ più grandi non pure della Germania ma 
dell v Europa, e però guittamente il Poeta gli da 
l’epiteto di largo . Gonfio dunque-, e ricco~ di 
acque va dopo un lungo corfo di 400. leghe Te- 
defche, cioè di 1600. miglia Italiane in circa a 
fclricarfi nel Mar Nero . 

a' Si ti hi fa) continoti cum dulci vita (b) falute r 
(c) Candida fortume yars man et una mete . 

' Si vita concingic tibi cum falute dulci , ) Se ri 
tocca la vita rolla giocondi, e. grata falute; fe 
ti riefee, fe hai i^foire di' vivere in buona. fallir 
te, fe per avventura vivi (ano e fàlvo ► 

Pars una fo tunx mear manet candida .. ) Un» 
parte delia mia orte retta , fi conferva felice ; i a 
fono avventura o (c non in altro, almeno- perchè 
un mio amico fi trova fa no* 

(a) C< rti«go è rompoflo da con , e tango; pre- 
terì alcuni di proporre continuo dedotto da 
tòlgo , onfemiaodo il loro penfàntemo cogli efem- 
pj di Virgilio , e Lucrezio , ma fittatti riempi 
- . ' ' •’ . • - p°£- 
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potfono beniflìmo riferirli al verbo contingo da 
tango. Della forinola, fi quii mihi conti gerì t , di 
cui fi fervivano gli Antichi , e con cui fignifica- 
vfho, fi fuero , leggati rfr l’orma/. . 

(b) La vita è buona, ma accompagnaca dalla Tala- 
re è alfai migliore. Fu la làiuce predo i Roman» 
in pregio sì grande , che la pol'ero nel numero 

degli Dei , e le fabbricarono un Tempio , che re- ' 

ftò diftrutto dalie fiamme a’ tempi df Claudio . 

Della Dea Salute fa menzione tra gli altri Teren- ^ ' 
zio Adel. 4. 7. fui fine : ipfa fi cupiatSalus , fer- 
vette prorfits non potè/} /tane fami Ita m . 

(c) A Ibm , o candiditi prendeva!! dagli Autichi 

in buon fenfo, e niger , o ater in fenfo contra- 
rio . Quindi aibus lapillus , niger lapillus * E però ■ » 

ì candidus fi prende fpeflo in luogo di felice. Tibul. * * 

t. J. el. v. 6 . Jo. fis felixy & candida vota tua . 

3. Scili cet , ut femper , quid agam , (à) cari£ime t > 
qttixris , 

:• (b) Aoc uri , tue , /«« , tacente , po- 

? ' kt ; 

1 ‘ . 1 

Scilicer femper, cariflnne , qua?ris , quid agam,) 

Appunto come fempre ricerchi, o mio carilfirao 
, amico , che cofa io mi faccia , come me la pafli , 
qual fu il mio (lato . 

Quamvis potè* feire hoc , yel me tacente } ) 

3 Benché puoi laperlo, ancora tacendo io. 
i fa) Credono alcuni , che quando quello voca- • 

j bqio lignifica ca;o, ciac preaiofo , debba fcriverfi - 
coll’ alpirata, ma quando lignifica diletta, amato, 

; .gradito, fia da fcriverfi /«»’ afpirata , e lo ftelfo - 
! * -dicono di cavitai , a cagione de’ due fuoi figoifi- 
5 * cati di careftia , e di amore , e pronunziando che) 
quando lignifica careftia, fi debba fcrivere carica* 

> fenz’afpirata , e quando lignifica amore, coll’ ad 
i pirata j ma è meglio fcrivere carus, e carità* 
e nell’uno e nell’ altro fignificato fenz’afpirata. 
i (b) Quamvis è congiunzione , che fi unifee al v 
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Soggiuntivo , ma fi trova, ancora tal volca coll’ in- 
dicativo , come tra gli altri predo Virgilio y. 
Quamvis folus avem calo de/ecit al/ aito r . 

4. jum mifer‘, h*c brevii e fi noflrorum (a) fummo 
malorum ;. 

Qj*ifquis (S offe nfo Cefars vùut.y erti .. 

► Sum roifer ;.) io fono infelice , io fona un 
uomo infelice. ( h*c eli fumma brevi? malorum 
noflrorum ; ) quella è la breve lèmma , quello c 
il compendio, T epilogo de’ miei mali fono in f«. 
Ree, perchè fono bandito. 

• Et miftr erit, quifquis vìver Catfire offenlò . ) 
E fari infelice, tnifero, fventurato , chiunque vi* 
vri , avendo oflefo Cef re, effendo in- dìfgrawa di 
Celare, per averlo ofFelò. 

(a) Il vocabolo fummo lignifica la' raccolta ,, 
unione» o quantici delle cofe, che fi numerano - ^ 
Vuol dire dunque il Poeta; io ho moltiflìini ma- 
li, ma per comprendergli tutti con una fola pa- 
naia, dico y che fono un uomo infelice. Quelli 
mali dovevano eflere innumerabili , perchè altri- 
menti farebbe flato felice , fecondo il' fijo princi- 
pio £7«g. 1. tf. 30. di quello libro: ftlia c r qui pa- 
ti tur y qute numerare potè/?. 

p T uria T omilanet qua fit ytgionii , £?- ««tre 
Qjuos habìtnn more 5 , difeere c uro libi efb. 

Cura eìf tibt «Ulcere , ) Hai premura , brami» 
defidert di fapere , é‘qu» Gt turba regionis Torni- 
tane , ) qual ila la r^bà i- * la ciurma , la pleba- 
ftlia cibi paefe di di To ni , ) & inter quo? mores 
J»ab*cem> ) e tra quai cofiumi io fo^giornv, qual* 
i caftumi degli uomini , tra cui mi trovo, 
q ial fia la maniera di. vivere x che lì ulà. in quelli 
barbari paefi. 

1 é* At£- 
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6. Mifla fìt (a) ha: quamvis irder (b) Gvacòfqus 
Getafque, 

A mah pacati s plus trahit ora Getis . 

• -* * s / - 
. Quamvis ora hrc mifla fic inter Grscos , & 
Getaf, ) Benché quella fpiaggu , quello tratto di 
terra, quello paefe lìa mefcolato di Greci , e di 
Gerì, lìa un mifcugiio di Greci, e di Geti . 

Trahit plus a Getis male pacati* . ) Riceve 
però comunicazione , fomiglùnza , e uniformità di 
coftumi più grande- da i Geti inquieti , turboJenti 
ribelli . 

(a) Alcuni riferifeono il pronome ha: alla pa- 
rola turba del Di dico precederne . 

(b) Altri leggono Grajafque , ma Gralus , e 
Grcecus fono lìnonimi , cioè lignìtrano Jj ft fa 
cofa .. Avera §ii dò /piegato il Poeta più- biara- 
mente in altri luoghi, e Speziai. nente nella Elegia 
IX. del Libro III*, a cui da principio con quelli 
verlì : Hi: quoque funi i^ilur Gra'ja { quir crede- 
rti ì ) urbes inter inhuman a nomina barbaria . 
Huc quoque Meleto mi£i venere coloni r inque Getti 
Graias conjiituere domos. 


7. Sarmattca major , Gaticeeque freqitentia genti s 

Per mediai \ì) in equis itque , reditque vias . 

Frequenta major genris Sarmatica: , & Geticae 
& it , & reiit in equis per vias meiias r ) La 
maggior parte de’ Sarmati, e de* Geti e va, e ri- 
to na a cavallo , va cavalcando in mezzo alle 
«rada. ’ ‘ 

(a) Imprimi a ormare a cavallo furono l figli- 
uoli de* Centauri , detti perciò Ippocentauri . Af- 
fai fi dilettavano deli’ ufo di cavalcare , come di 
genio marziale, que’ popoli, tra cui fbggiornava 
»i Poeta, e però dice » che dapertucto a’ incoacnt- 
vano uomini a cavallo. 
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In quibus eft turno , qui non (a) Kryton % • (J 
arcum , 

Telaque (b) viperto, lurida felle gerat • \ / 

In quibus nemo eft, qui non gerat coryton, St 
arcum « & tela lurida felle vipereo . ) Tra cu* 

( cioè tra que* Sartnati « c Gerì , di cui nel Dioi- 
co precedente ) non v’ ha alcuno , che non porti 
il turcalfo, e l’arco, e le frecce pallide, e di 
colore gialHcio per la tintura cK fiele di vipera , 
tinte di veleno» 

(a) Torytusy o coryikm è voce Greca, che fi- 

S 'fica un confervatojo portatile , di archi , Ot 
tte , che fi portava appefo alle fpalle, come 
accenna Virgilio Mn. I. io. v. 109» corytique Ar- 
ves humtris . Eritrea nel Tuo indice Virgiliano trac* 
U a lungo di quello vocabolo . ' » 

(b) Il fiele viperino, di cui parla il Poeta , è 
un certo liquore, contenuto in noa pellìcella , o 
guaina preffo al dente della, vipera , che nell’ atto 
della morficatura efce fiiorv, come ha olfervato 
tra gli altri il dottiffìmo Francefco Redi . Quelle» 
liquore ? di colore giallaftro, è quel veleno, di 
Cui quei barbari popoli tingevano i loro dardi , che 
però dal Poeta fono detti lurida felle, vipereo , ride 
avvelenati. 

f. Vcx (a) feretf (h) trux- vultus , varijjhna (c) mor- 
ti! imago , • 

tfon cornai non ulla barba {d} refitta vtanu . 

Vox Qtntir Sarmaiictt , 0 Geticce eft fera , vul- 
tus eft trux, ) I,a voce de’ Sarmati, e de v Geti è 
fiera, torvo, feroce, barbaro il volto. ( Imago 
veri fiì ma mortis , ) fono coftoro una veriflima , 
efprelfa , e viva immagine della morte. 

Non coma, non barba refe&a eft maini ulla. ) 
Non è loro recifa da alcuna mano nè la chioma» 
nè la 1>arba « 

% (a) La fierezza della voce de’ Sarmati , e de’ Ge - 
t* mi fa fovvetùre di ciò , che racconta Fedro nell« 
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fue favole, cioè un giorno J’ Afino entrato in ut* 
bofco riempie di fpaveneo tutte Je Fiere col tuono 
ilrepitofo della fua voce. 

(b) Si ferve di quello epiteto nello ftelTo fenf® 
ancora Tacito ne’ Tuoi Annali lib. 4. cap. $4. (3 
C*far truci vultu defen/ionem accipiens Sic. E Ci- 
cerone portando le parole di un Poeta lib. a. cit 
divin. cap. 64. dice aj'peElu truci. 

(c) Altri leggono Martis . E veramente i Gett 
, erano bellicofi , come più volte arrefta il Poeta » 

e rendevano al Dio matte un culto particolare. E 
però nella Elegia III. di quello Libro dice: mar- 
ticolamq-ue Geten . E preffo Stazio lib. i», Yijzj. fi 
legge duri! Mavortis imago. 

(d) JitfiSiui , a , um , è dal verbo rtftco , as , 
cui. Appartiene alla orridezza , e rozzezza di que* 
barbari popoli la barba lunga; e però nota il Poe- 
ta , che don fe la facevano mai tagliare . 

IO. Dextera nc n figrtis Jlrido dare vulnera (a) mi- 
tro i 

Quent vinCtum latori barbarui omnis habet • 

Dextera non e/l fegnis dare vulnera cultro dri- 
tto,) La loro mano non è pigra, cioè è pronta 2 
recare ferite , a ferire col coltello impngnato . 

Quem barbarus omnis habet vinèlura lateri . ) Il 
qual coltello ogni barbato ha legato, porta legato 
al fianco. 

(a) Cutter è nome di genere mafcolino ; ma pa- 
re che trovili in Vicmvio ,^e in Properzio ancora 
cultrum in genere neutro . Ora que’ Barbari pori*, 
vano tutti il loro pugnale , ed erano pronti a fer- 
virfene. fi però, tra i motivi del fuo fpaveneo, e 
della fua infelicità annovera con ragione il Poeta 
anco quello . 


I . % 
f 


/ ^ 


/ . 


J».|^ 


A 


Digitized by Google 



' 4 ;S TRIST. LIB. V. 

t 

XI. Vivit in his (a) htu (b) non vtflrorurn cllitus 
amomm, 

Hof videi j hos vaia fludit , ernie e, tuus . 

; 

Heu Yares tuus , amice, non obiicus amorum ve. 
ftroi um vivit in his, videi bus, audic ho*.) Oi± 
me il tuo Poeta, o amico, non dimentico de’ vo- . 
ft i amori, della tua amicizia, vive in mezzo a 
cottoro « vede coftoro , ode coloro . , . . 

(a) Altri leggono ebeu , che lignifica la fteffa co- 
fa, ma è di due (ìlìabe ; e ambedue lunghe," di 
cui hanno Infogno, poiché leggono ancora: 

(b) T enercrum , il luogo di non vtjìrorunt . E in 
quelta ‘lezione il Pentimento di Ovidio non è quel- 
lo, che abbiamo recato, ma quetto affai diverfo.; 
il tuo Poeta dimentico d.-’ ceneri, de’ molli amo- 
ri , di cui una volta era liuto maeilro , come lì 
era protettalo nel primo verfo della Elegia ultima 
del Libro Quarto, lllt tg o, qui f aerata t entronm» 
lufor amorum . 

la. Ai que utinam (a) vivai , i3' non (b) mcriatur 
in illi ; , 

Abftt ab inuifis & t amen (c) umbra locis . 

Atque utinam vivat) e voglia i! cielo, che viva, 
ch j retti in vita, che fi confervi, ( & non moriacur 
in iilis ) c non muoja in mezzo agii fletti Barbari. 

Et ramen umbra aLfit a locis invifis..) £ la fua 
ombra, e la fua anima feptrara dal corpo dopo la 
morte fia lontana dai luoghi odiati , muoja il Poe- 
ta lunai da quello paefe, die gli è in orrore. . 

(a) Parla Ovidio di fe fteifo in terza perfona -, 
come ha fatto nel Dittico precedente. 

(b) Non voleva affolutamente il Poeta morire in 
quel paefe ; gii fe n’ era proiettato più. volta* 

ISunc fri cor , hinc alio jubtat difettine. Màiui 
txilium , pauloque propinquità ero, qui que fit a 
favo longius hojìe , Iccum. Hinc ego dum muttr 
vtl me ZantUo Charybdis (Jc* 

- ^ ' r ' ... (c) 
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(c) Leggati ciò, che 6 c norato fui vocabolo 
umbra ne’verfi 86. e 87. della Elegia ultima dei 
Libro IV. Et gracili s flruRoi effugit uw.bra rogai - 
Fama parerti aLs Jì voi mia contigli umbra» . 

1$. (a) Carmina quod piena ( b ) f altari no (Ir a theatro» 

Verjibus & plaudi fcribii , timer , meis i 

Quod, amice, fctibis ,) Quanto, o amico a ciò , 
che ferivi, (carmina nofì-a falcar? theatro pieno,) 
die i mìei pormi fi recitano da’ Comici in pierv 
teatro, ne! teatro con gran concorfo del popolo» 
Et plaudi verfiirus meis) e che fi applaude ai miei 
verfi , die i miei verfi fono applauditi . - 

(a) Liiio Gregorio Giraldi nel Libro Quarto del- 
la ^Scoria de* Poeti delcriveudo la vita di P. Ovidio 
Natane tra le altre fue Opere annovera una Tra- 
gedia intitolata Medea , e dice , che Fabio , Quin- 
tiliano, Tacito, ed altri la ebbero in grandiflìmo 
pregio . Di un’ altra Tragedia dì Ovidio fa menzione 
Settimio Tertulliano. Ma quelli poemi, come an* 
cora molti altri, di cui il citato Lilio, perirono. 

(b) Il verbo folto , che lignifica faltare, ballare, 
fi ufi urpa ancora in Tenta di recitare, e fpeziai- 
mente fi adatta quéfto verbo ai Pantomimi, che coi 
cenni, e movimenti var/ delle mani, de’ piedi , e 
di tutto il corpo rapprelèntano qualche favola , cioè 
gualche commedia, o tragedia, o tragicomèdia - 

*4. Nil equidnn feci ( tu feii Hoc ipfe) theatris % 

Mufa tue in plaufm ambitiofà rata */?. 

> 

Equidem feci nil , ( non feci alìquid , quicq am' 
theatris.) Per verità io nottho fatto nulla, ioper 
me non ho fatto cofa alcuna ai teatri, cioè degna 
de’ teatri, che meritaffe di effere recitata , rappre- 
fen rata ne’ pubblici teatri, (tu ipfe fcis hoc ) tu 
fèeflo il fai: fai quello. 

Nec mufa mea eli ambitiofa in plaufus.) Nè la 
mìa mufa è sì amliziofa, che cerchi applaufi. 

ij. Non 


If. Non t amen ingratum efl , quodeumqut ohi itti A 
(a) noflri 

Impedii , il (b) profugi nomea in ora refert . 

Tamen non e(l ingratum, quodcumque impedir 
oblivia notòri.) Non mi è però cofa difcàra, non • 
mi è però {piacevole qualunque cofa iinpedifce la 
dimenticanza di me, non mi riefce però difcaro 
cucco ciò, che fa, che gli uomini non fi dimenti- 
chilo dì me. 

Ec quaderna que refert nomen profugi in ora « ) 

E tutto ciò, che riporta in bocca del Pubblico, 
che inette in bocca al Pubblico il nome di me, 
che fono un povero relegato . 

(a) Noflri è genicivo plurale del pronome ego. 

Ma di quelli tre. genitivi plurali noflri , noflrum , 
noftrorum , e della loro differenza fi è detto altro- 
ve, e fpezialmente fu quel verfo io. della Ele- 
gia III. del libro IV. Sitque memer noflri , ntem 
referre mihi . \ » 

(b) Parla il Poeta di fe fteffo, e fi protetta , che 
quantunque non cerchi applaufi, nè abbia 1’ ambi- 
zione, che i Tuoi poetici componimenti fieno l<v 
dati dal Pubblico, non ha però a male, che gli 
uomini fi ricordino di lui ora che è relegato . 

16. Qjuamvis interdumy qu re -me Urflffe recordor , 

• Carmina (a) devoveo , PicridtJ'qne (b) meas , 

Quamvis incenjam devoveo carmina , qu* recor- 
dor lxfilTe me , ) Benché alle volte decelio ,, male- 
dico i verfi , che mi ricordo che mi offefero . 

Et devoveo Pierides mea* , e detetòo , maledico 
le naie mufe . 

(a) Il verbo devoveo lignifica fare un voto fo! enne. 

All$ volte lignifica confagrarfi, darli in mano alla 
morte , fatto prima il voto , fpezialmente per la > , 
Repubblica ; e ciò facevano con un certo verfo par- 
ticolare , con cui fi davano in preda allo fdegno . 

de’ 



Digitized by Googl 


I 


E L E G. VII. lói 

Numi? e infieme confegnavano alla morte gli elér- 
citi de’ nemici, e tutte in particolare le loro ie- 
lle . Quindi devoveve aliquem , o aliquid , lignifica 
defedare, efecrare, maledire. Si ferve Ovidio in 
quello fenfo del verbo devoveo non folo qui , ma 
ancora Ibin.v.gl. dicendo: illum ego devoveo , 
quem meni intelligit , Ibin. 

(b) Chiama fue le Mufe , non folo perchè atten- 
deva alla Poefia, ma ancora perchè era a quelle 
portato naturalmente, fìccome ha gii detto fpe- 
aialmente nella Eleg. Ultima del Lib. IV. eìt mihi 
jam puero cale {ha [aera place bant , ir.qut fuumfur . 
tim Mufa trahebat opus ; cd effendo fgrìdato dal 
Padre; /ponte fua carnieri nunteros venie bat ad 
aptos y Ù quoti tentabani fai bere , vtrfus erat . 

17. Curri bene devovi , ncqueo ictmtn effe fine illtSy - 
Vulmribufquc rneis tela cruenta fequor . 

Cum bene devovi carmina , £? Pi eri de s , ) Quan- 
do ho defedato {biennemente i verfi , e le Mufe, 
(ramai nequeo effe fine iilis ) r.on pollo però' ef- 
fère /èn2a di quelle, non pofTo però lafciare di 
comporre verfi e di coltivare le Mufe. * 

Et fequor tela cruenta vulncribus meis.) E fe- 
guo a maneggiare i dardi infanguinati dalle mie 
ferite; non laido di atrendere alla Poefia, che fu 
la cagione delle mie dilàvventure . 

18. Quteque (a) modo (b) Euboicis lacerata tfl flu» 

Ribus , crude t 

Gra)a (c) Caphaream currcre (d) puppis aquam . 

Et puppij Graja, qua» modo lacerata eli flu&i- 
bus Euboicis , ) E la nave Greca che poco fa è 
fiata rotta dai fluiti del Golfo di'Negroponte . 

AuJet currere aquamCapharean». ) Ha coraggio 
di correre, e di veleggiare nell’ acque del Capo dell’ 
Oro , del promontorio orientale di Negroponte . 

(a) Dall’ avverbio tuorlo fi è detto altrove ; BT 
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qui prefo dal Poeta nel Tuo ordinario lignificato d* 
ora, or ora, pur ora, poco fa, poc’anzi. Signi- 
v fica dunque tempo breve, come inox , ma patta- 
to, laddove mox lignifica tempo futuro, ed è lo 
fletto, che penilo po/2. 

(b) Del fatto, che in quefto luogo accenna il 
Poeta, ha farro nacou menzione nel Dittico 43. 
della Eleg.I. delLib. I. Qtticutnque Argdica de ciaf» 
fi Capitaria fugit ; /empir nbZuboicis vela retar quet 
aquis . Euèoicus-, a , um è dal foltantivo E uba a , 
che lignifica la Ifola di Negropontc. Quetta Ifola 
fi unilce all’AGaja per mezzo di ' un ponte ; e infi- 
gne per due promontori, uno detto Geretto verfo la 
Grecia, l’altro chiamato Cafureo full* Arcipelago . 

(c) Palamede, figliuolo di Naupiio Re della Ilòla 
E -Dea , detta Negroponte, feoprì l’arte di Uliflp, 
con cui voleva farli fpacciare per pezzo lemìnando 
il faje fu 1 la fpiapgia del mare , poiché prefo dalie 
mani di Penelope il picciolo Telemaco, epoftolo 
dinanzi all’ aratro, Ulitte lo fchivò, e diede a di- 
vedere , che non era ftolto , come fi fingeva . Fu 
però Ulitte contro fua voglia condotto all’ attedio 
di Troja ; ma trovò il modo di vendicarli di Pala- 
mede, fingendo, alcune lettere come indirizzate a 
Palamede da Priamo, e Io fece credere reo di tra- 
di mento, per la qual cola fu lapidato da’ Greci. 

Ma Naupiio padre di Palamede, motto a giuflofde- 
gno contro t Capi de’ Greci, che- ave vano iniqui!*- 
fintamente condannato a morte il fuo figlinolo, ac- 
cefe full’alto del Monte Cafareo, eh? riguardava 
J ’ElIefponto , alcun? fuochi , da cui Tettarono in- 
gannati i Greci, ch’erano di ricornodopo la Guer- 
ra di Troja, poiché agitaci da fiere tempefte fpin» 
lèro la loro flotta verfo que’ fuo ‘hi , ove urtando 
in varj fcoglj, di cui è pieno quel gólfo, fi rup- 
pe, ma non ebbe però Naupiio il fuo intento, 
poiché UlilTe, e D’omsde andarono per altra 
P^e. ‘ . - ■ 

(d) Le due pani principali della nave fonoque- 
fie due, fupiiis , e pierà, quella è la parte di 

die- . 
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«Ketro , e quefta Ja parte anteriore , ma fpeflìiiì- 
mo fi veggono ufurpate per la nave fteffa . 

19. Nec tamen, wt laudtr , vigilo, curamqw futuri 
Nomi ni s , utiltus quod Ialiti ffelr , ago . 

Nec tamen vigilo, ut lauder,) Nè però veglio 
per eflfere Iodato, nè però actendo a comporre 
ver fi, per acquietarmi lode. ^ . : 

Et ago ( nec ago ) curam nominis tatui i, quod 
ktuiffet utiltus . ) Nè mi prendo cura \del nome 
futuro, e di mandare alla poltriti, alla memoria 
de v pofteri il mio nome, che piu utilmente fareb- 
be fiato nafcofio; poiché le mie compolizioni non 
avellerò fatto celebre, e famofo il mio nomea 
non farei fiato mandato in bando. 

ao. Delineo JìucUis animiti » , faìloque (a) latore x 
Exftrior curii i 3 (b) dare verta meìs . 

» 

i- Detlneo aniraum ftudiis , ) Divertilo l'animo co- 

? jli ftudj, attendo alla Poefia per divertirmi , e ril- 
evarmi, ( Se fallo labore*,) e coi medefìmi ftudj 
inganno le fatiche , pfroccuro di non accorgermi , 
di non fornire il pefo degli affanni , de’ patimenti 
delle agitazioni sì dell’animo , che del corpo. 

Et experior dare verba curia meta.) E prove di 
alleggerire , di non fentire i miei travagli . 

(a; Altri leggono dolor es , ma qui il nome tabov 
e prefo dal Poeta nel fenfo fieffo . 

(b) Di quefta frafe dare verba fi è detto fui Di- 
fliob i&. della Elegia IV. del Libro IV. 

ai. Quid fiotius faciam defertis (a) folus in orisi 
Qitamve malti 'etham quarere coner opem £ 

Quid potius folus faciam in oris defertis ?) Qua! 
altra cofa poffo io fare, effondo fole , in quefie 
fpiagge deferte^ 

Vel quana- altana opera coner qua? r ere m alisi)' 
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O qual altro ristoro , c foliievQ polTo io forzarmi 
di cercare , e di procacciare ai miei mali ? 

(a) In queipaefe, ove era confinato Ovidio, non 
fi trovava alcun altro Cittadino Romano, alcuno, 
ehe fapefle la lingua Latina; tutti erano barbari, 
e di coftumi affai divedi da que’ de’ Romani . Ha 
gii ciò accennato il poeta altrove in più- luoghi « 

B però dice, ch’era folo , perchè tutti gli altri 
non erano Romani , ma barbari . 

za. Sivt locum /petto , locui e/l (a) inamabili ! > 
quo 

Ej/e nibil tato triftius orbe pot e/l. 

» • 

ySive fpeflo locum;) O che io riguardi, confi- 
der» il luogo, in cui mi trovo, in cui mi viene 
da Cefare prefcritto il foggioroo , ( kxus eli ina- 
mabilis ) il luogo npn è degno di effere amato , è 
ingrato , fpiacevole . 

■ Et qoo^nihil potei! effe triftius orbe toro.) E 
tale , che non vi ha cola in rutto >1 mondo , che 
poffa effere più ingrata, più mcl.-ftj, più òi/gu- 
itofa^ 

(a) Di quello epiteto (ì ferve ancora il noftro 
Poeta nel Lib. i.dc Pont. Ep. 6 > .V n cadit in morti 
ftriiot inamabili s iftos , e pretto Seneca fe ne tre. 
va pure il comparativo: nikU tfl inamabili ™ , , 
quam diligevi Jlultitia. • . c 

13. Sire homines ; vix /un t homines hoc nomine 
digni , 

Ou ani qui. (a) lupi , /ce t'x plus^/eriiatis baleni • 

. Sive /petto homines ; ) 0 che io riguardi , confi- 
deri gli uomini, che abitano, e vivono in quello 
luogo . 

Vix homines funt digni nomine hoc , ) appena 
gli uomini fono degni di quello nome, appena 
meritano il nome di uomini . 

Et habent plus feritati^ fiev* , quam lupi . ) E 

• . han- 
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tanno piu. eroda, e barbara fierezza del lupi; fo- 
no gli uomini di quello paefe più crudeli, piùfie. 
ri dei lupi . 

(a) Poteva il Posta nominare altre fiere più cru- 
deli del lupo; ma fi ferve del confronto di quello 
animale, non folo a cagione della fierezza, ma 
ancora per dare a divedere, che era egli come 
un agnello in mezzo ai lupi, e per conseguenza 
in un continuo pericolo della vita. A propolito di 
quello animale fi trovano molti provefbj ; om» 
lu?o comminerei preffo Terenzio; o precclarum cu* 
fìoeltm ovium , ut ajunt , lupum , p-effo Cicerone; 
lupo agnum erigere , preffo Plauto ; lupus rjì in [et. 
buie* predo Terenzio; lupum nuvibus tenere , pref- 
fo Sueronio. Dicono, che il lupo ferma tra le 
fauci la voce a chiunque egli vede il primo ; a ciò 
alludendo Virgilio dice Egl. 9. Vox quoque Meri m 
jam fugiì ipfa , lupi Merim vi dere priora • 

i 4- r^on Wftuunt (a) legis , [ed ceditviribus rquum s 
ViEtaque pugnaci jura [uh en[e jacent • 

(Homines) non metuunt leges,) Quelli barbari 
uomini non temono le leggi , non hanno alcun ti-, 
more, alcun riguardo delle leggi, cioè delle pena- 
intimate dalle leggi.) Sed atquum cedit viribus,) 
ina Ja equità, la giuflizia cede alle forze, alla rio- 
lenza , alla prepotenza . 

. *r c ! ur ? \’^ a .i acent fub enfe pugnaci.) E i di- 
ntti vinti giacciono fotto la fpada guerriera, e la 
languinofa v ’fpada prevale al gius . 

( a ) Sì fuol , dire : 0 derunt peccare boni virtutis 
amore, oderunt peccare mali formidine pance. Ma 
coloro erano malvagi a fegno, che non temevano 
,e JfBB» > nè lafciavano di /ar male per paura del 
C ° e ^ U °^° ’ nt * raar ^ a chiunque trafgredifea 
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xg.Ptlkbu s, & laxis Circuit mala friserà (girac- 
eli , 

(b) Orarne funi longis horrida teEta cernii . 

Àrcenc frigora mala pellibus, & braccis laxis,) 
Allontanano i crudi freddi , fi difendono dai rigo- 
re della rigidezza del freddo colle pelli, e colle 
larghe , e rilavate brache , di cui fi ricoprono . 

£c ora horrida re&a fune comi* longis-) lì ia 
orrenda faccine ricoperta dalla lungha capigliatura. 

00 Si è già notato , che bracai o bracca , o 
come alcun» vegli no braega è una f rta di vefti. 
mento, di cui una volta liTervivano gli abitatori 
di clima freddo. 

(b) Spiega e conferma ciò che aveva detto nel 
verlo tb\ di quella Elegia: non coma non ulla bir- 
ba nft&a manu* 

1 6 . In paucii exlant Graje ve [ligia lingua i 

Httc quoque jam Getico barbara [afta fono • 

Veftigia lingua Graie extant in paucis;) In al- 
cuni pochi lì vede qualche indizio, qualche legno 
della lingua Greca. 

Hate quoque ( veftigia lingua: Graj*) jam fafta 
barbara fono Getico. £ quelti pochi fegni ancora, 
0 indizj, o ritnafugli della lingua Greca, queite 
fteftc poche parole Greche, che fi fono confervate 
in alcuni , fono già refe barbare al fuono Getico, 
dalla inflellìone , e terminazione propria de’ popoli 
barbari, pronunziandoli alla ufunza de’ Gerì ; 

f 

tj. Un us in hoc nrn efl f optilo , qui forte Latine 

Qualibet e rfteUio recidere terba (a) queat . 

Unus non eft in populo hoc , ) Non v’ ha nep- 
pure uno in quello popolo, non avvi alcuno tra i 
Geti, (qui force queat reddere Latine verba qua?* 
libec e medio , ) che per avventura polla proferi- 
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re In tarino, in Lingua Latina, interpretare in 
Latino qualunque parola per quanto Ih ordinaria, 
famigliare, triviale, ufaca dal volgo. 

(a) I verbi queo, e acqueo, che lignificano po- 
tere, e non potere in alcuni tempi, modi, e nu. 
meri , e perlone fi trovano ufurpati da Cicerone , 
da Orazio , e da altri clafiici Autori. Apulejo, 
Tacito, Terenzio, Plauto, Lucrezio fe ne fono 
ferviti alfa! più liberamente, e particolarmente que- 
lli tre ultimi ancora in voce, efenfo partivo. Lu- 
crezio 1. 1. tu 1044. [uppleri [umma queatur ; Te- 
renzio Hecyr. 4. 1.5:7. [orma nofei non quila ejl; 
Plutarco Perf. l a. li. nec [ubivi queantur un - 
quatti. In Salltiftio Juguvth. c. 5. fi trova ufurpato 
iJ verbo ncque» allo fterto modo, quid-quid [me 
[anguine civium ulcifci ne qui tur . 

i?. Ijtfe ego Romanus vates ( ignofeite , Mufa ) 

(a) tfflrmotico cogor plurima more loqui . 

' <f , 

Ego ipfe vates Romanus cogor loqui plurima more 
farmatico , ) Io ftelfo Poeta Romano fono cortretto 
a di re-, a proferire moltiflìme cofe all’ ufanza' de’ 
Sarmati, in lingua Sarmatica , nel barbaro linguaggio 
di quello paefe. (Mufar, ignofeite ) perdonatemi, 
o Mule, le elTenao Romano, parlo da Barbaro. 

(a) Colla fierta modefiia aveva già parlato di fe 
fterto, e de’fuoi verfi fui line della Elegia Prima 
di quello Libro. 

' Nec me Roma [uis delti conferve ' poeti i . E fui fi- 
ne della Elegia XIV. ed ultima del Lib. III. Cre- 
de mihi, timeo , ve fìat immixta Latini S , Jnque 
meis f cripti s Politica verbo legai . 

19. Et pud et , £? fatèbr ; jam defaetndint longO 
Vix fubeunt ipfi verbo Latino mihi . 

Et pudet (me), & fateor;) E mi vergogno, e 
io conferto ? con mio tortore il confeffo; mi ar- 
roflifeo* di dirlo , e pure c cosi , ( jam vetba Lati- 
na 
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T>a vi* fubw‘U >c mihi ipfi defuetudme longa . Orma» 
per la lunga difufanza , a cagione del lungo 
difufo appena rai vengono fn mence , mi fi pre- 
levano alla mence, alla memoria le parole Lati- 
ne, appena io H.'flò, p<*r edere da si gran r^mpo 
difufato , mi ricordo le parole Latine : 

30. Nec dubito , (a) quia fint (3 in hoc non panca li • 
hello 

Barbat a ; non (b) bominis culpa , fed ijla loci . 

tyec dubito, quin non pauca barbara fint & in li- 
bello hoc ; ) Nè dubito , che non fieno , non fi tro- 
vino ancora in quello libretto, in quella Operet- 
ta, in quefte Elegie, in quelli verlì non poche , 
cole, parole, efprefiìoni barbare. 

Culpa ifta non eft hominis, fed loci.) quella 
colpa non è dell’ uomo, ma del luogo , non è mia 
quella colpa, ma del luogo, in cui mi trovo, ma 
de’ barbari popoli, tra cui vivo, poiché rifuonan- 
domi Tempre agli oreccbj un linguaggio barbaro, 
non pollo a meno di non difimparare la lingua 
Latina . 

(a) Si trova fpezìalmenre predo Cicerone ele- 
gantemente usurpato il verbo dubito colla particel- 
la quin , sì colle particelle negative avanti, che 
colla interrogazione, non dubito , quin mirtre , l, 
ult. ai/ltt* Ep. adCapit. Et quifquam dubitatiti 
quin tuie hoc tantum lellum tranfmittendum fi t ? 
prò Leg. Man, ' 

(b) Parla il Poeta di fe lledo, e dicendo , cul- 
pa hominis , è lo lìefTo che fe avede detto culpa 
ntea, ma quell’ hominis lignifica la lua fpontanea 
volontà; e vuol dire: i difetti, che fi troveranno 
in quelli verfi , ferirti in un paefe barbaro, fono 
degni di com patimento, perchè non .vi è concor- 
ra la mia volontà, ma fono piuctolìo da aferiverfi 
al luogo barbato , e difadatto alla poelìa Latina . 
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5 r. fife tamen Eufonie perdam (a) commercia lin- 
gue , 

fiat patrio vox mea muta fono-, 

Ne tamen perdam commercio lingua: Aufbnhe, 
Per non perdere però l’ufo della lingua Latina; 
per non difimparare però adatto la lingua La* 
tina. 

Et ne vox mea fìat muta fono patrio ; ) E af- 
finchè guanto al fuono natio non divenga muto- 
la la mìa voce, per non dimenticarmi nel par- 
lare la pronunzia natia . 

. (a) Si è già notato altrove, che la parola conu 
mercìum è comporta da con e merx, e però pro- 
priamente lignifica U cambiamento , o la comma, 
razione delle merci ; ma fi trasferisce a lignificare 
la famigliarità , amicizia, confuetudine . Qui f e 
ne ferve il Poeta a fignificare l’ufo della lingua 
Latina . 

• , '■ . 1 ( « 

3 Jp fe loquov (a) mtcurn , defuetaque verta (b) 

ret vailo , > ' 

Et ftudii repeto (c) fignl* finiftra mei . 

■ ipfi? loquor mecum., ) Parlo meco fteflb, ( Se 
retrado verba defueta , ) e torno a proferire le 
parole difufate , a parlare in lingua Latina , di 
cui ho perduto I ufo . 

Et repeto figna finiftra ftudii mei. ) E ripeto 
i fegni contrarj del mio Audio, e torno a met- 
termi fotto le infegne delle Mufe, che mi furo. 
OD contrarie . -r— 

(a) Più volte il Poeta lagnandoli di edere con» 
linato in un. paefe barbaro .; ed ove non v* era al- 
cuno., che. intendere la lingua Latina , fi proce- 
lla di.fcrivere verfi Latini non per altro fine, 
che di follevarfi , e di trovare qualche conforto 
ne ’jproprj affanni. E però dice , che Scriveva a fe 
ftcfio, che parlava feco medefimo , riè leggeva 
ad alcuno i fuoi verfi , poiché non v’ era , chi 
gl’ intenderti* , ec. 

Tomo V. H ~ (b) 
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(b) Ritratto -, è rurfius tratto , che lignifica ri- 
trattare. Quindi il noftro Poeta l.lV.TriJL Eleg. 
IV. neve ritrattando nonilum caeurtia rampe vul- 
nera. Si trasferire a confederare di bel nuovo, ò 
ripetere, e dite un’altra volta o rammemorare d» 
nuovo. E così è prefò qui dal Poeta quello ver- 
bo . Per altro lignifica ancora rivocare , difappro. 
vare, lignifica pure ricufare, relìftere. 

'» (c) Quella parola lignifica i fagrifizj , le cofe 
facre delle Mule, le loro infegne, la profetitene 
dell’Arte Poetica. 

33. Sió animum , tempufique tra ho , mequt ipft 
(a) rtduto 

A (a) contemplala, (c) fiubmoveoqut mali. 

Sic traho animum, & temput, ) Così diver- 
tlfco, e ricreo la mente, e palio il tempo, )& 
ipfe reduco, & fubmove® me a contemplato ma- 
li. ) E ritolgo, e rimuovo me lìdio dalla con- 
templazione del male. 

(a) Reduco qui lignifica lo fteflo che deduco , 
cioè è .. ufurpato da Ovidio in fenfo di di/ìorre, 
allontanare,' 1 ibér are ," cóme dicè Virgilio En. 4, 
ficcios a morie reduxi. * 1 - 

Per altro generalmente, e propriamente jfigm- 
fica ricondurre, e li ufurpacòlPaccufativo , e col- 
la prepofizione ad , o in • x 

*' (b) Contemplata ! , us è lo Hello che contempla- 
Ho, e lignifica quell’ atto interno, cón curi l’ani- 
mo fta fiflo , e fermo in qualche penliero ,* fu 
gualche (oggetto . 

*•*(£) Altri leggono , feitioveo , ma lenifica Io fìef- 
to cljfé Cubr/cotieo , rimuovere , allontanerà j quello è 
compòrto da ftorfium , quello da fub . 

» * f "‘ ‘ \ - 7 ‘ 

34. Cnrmnibus qu*ro miferarum tblivia rerum , 
Premia fi fludio confiequar ifia , (a) fiat efl . 

K. j . ‘ 

Quarro obliyia rerum miferarum carminibuj , ) 

Cer- 

. v 
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Cerco la dimenticanza delle eofe a vverfe coi ver. 
fi, procuro di dimenticarmi delle mie di/grazie 
verdeggiando, attenendo alla Poefìa . 

Si confequar premia irta ftudio, fat eft . ) Se 
confeguifcc, fe conseguirò, fe fia, che io confe- 
guifca quelito premio collo ftudio, ciò mi bafta. 

(a) L’avverbio fat è lo fteflb che fatis. Si fer- 
vono di quell’apocope non pure i Pdeti, ma gli 
Oratori ancora , e fpezialmente Cicerone , che 
diffe Li}}. 3. de Nat. Deor. qui noto fat habuit 
&c. e ad Att. if. J. fat diu . 


Fine deila fettina Elegia . 


r . ’ ‘ 
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ARGOMENTO 

DtUa ottava Elegia . 

S Crìve il Poeta quella Elegia contro un Tuo no 
raico, che lo infultava, lo chiama malvagio, 
e lo avvila, e ammonifce che ricordevole della 
varia, e iftabile fortuna non lì rallegri del fuo 
efilio, della fua rovina, delia fua infeliciti, e lo 
eonlìglia a riflettere , che potrebbe accadere , che , 
placato lo Idegno di Cefare , fe nc licornaffe alia 
patria; nè folo ciò, ma che ancora vedelTe lui 
fletto cacciato dalla fletta patria, e mandato in 
bando per qualche motivo peggiore, e piò grave 
di quello, per cui egli era flato relegato. 

I. 2Vo n adto cecidi , quOnìvis abje&us , ut infra 
Te quoque firn, inferius quo nihil effe potefl. 

Non cecidi adeo , quamvis abje&us , ) Non cad- 
di , non fono io caduto sì baffo , in uno flato sì 
deplorabile, quantunque io fla rigettato, abbof- 
fato, gaftigato coll’efilio, ( ut firn infra re qua. 
que, ) che io lia ancora fotto di te, che io lìa 
ancora più mefchino, più vile di ter ( quo nihil 
poteft ette inferius, ) a cui non può alcuna cofa 
«fiere inferiore, di cui non può alcun uomo ette- 
re più abjetto, vile, fpregevole . 

%. Qu* t ibi rt$ (a) animo s in me facit , improbe ì 
Curve 

Cafibus infultas quos potei ipfe pati . 

Improbe, qua? res facit animos tibi in me ? ) 
Qual/ cofa, o malvagio, o fcellerato, ti dà co- 
raggio , ti fa cuore , ti rende ardito , e coraggio 
fo contro di me ? ( vel cur infultas cafibus , quos 
Ipfe potes pati? o perchè, per qual cagione in- 
filiti agli avvenimenti, alle difgrazie, deridi le 
difavventure, che tu fletta puoi patire, a cui tu 

fletto 
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Hello puoi affare foggetto?. Perchè ti prendi giucco 
di un infelicé, potendo tu medefimo divenire tale*» 

(a) Animiti nel numero plurale per l’ordinario 
fi prende a lignificare coraggio, afclire, audacia, 
arditezza ? come gid fi è olfervato altrove in que- 
ll’ Opera; e così leggefi animo! mietere, animo s 
fumere , dare, tollere , e come qui, factre , cade 4 
re animis , perderli di animo, di coraggio. Per 
altro trovali ancora nel numero (ingoiare ulùrpato 
quello vocabolo nello Hello fenfo, e però dicefi 
emìmum fumere , abjicere , Oc. e sì in buona , che 
Sn mala parte. 

J> ; , 

5. ftec mala ti reddunt mitem , ( a ) placidumve 

(b) jacenti 

floflra , quibui (c) poffunt (d) illacrymare />, 

teff . 

' : * ■' \ ■ • ' x 

Nec mala noftra reddunt te mitem, vel pla- 
cìdum jacenti mi hi : ) Nè i miei mali ti rendo- 
no mite, o placido a me, verfo di me, che fo- 
no proftrato, ti muovono a compatitone,, e pie* 

« m ) e » fono gittato a terra, trovandomi 
fibluco dalia patria, e in difgrazia di Celare. 

Quibus malis fera? poffunt illacrymare . ) I qua» 
miei mali polfooo edere compianti dalle fiere , 
che potrebbero commuovere , intenerire , far pia- 
gnere, e lagrimare le fiere, per cu* cagione poi* 
fono piagnere le fiere . ... : 

(a) Altri leggono placidumque , Si piaciium ; 
ma quella divertita di legione non è cola di eoa* 
feguenza . 

(b) Adduce il Poeta una circoftanza, per cui 
doveva elfere compalfionato , ed è, ch’era abbate ~~ 
turo , proftrato , che giaceva boccone . V uomo 

In tale dato ^ merita compatitone ; come fi vede 

f er naturale iflinto nelle fiere medefirae. Quindi 
quel celebre detto, porpora magnanimo fati! e fi 
proflraffe leoni . 

(c) Altri leggono p ojffìnt. Quello potenziale ha 
■ H 3 . 1 ** 
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benilfuno la lua fom, fi»> che posano Leggali 
poffunt , o ptffinì , coni’ è P w io grado . 

(d) Dello fcrivere quefb verbo colla y , o ien- 
l e «,fi Manuzio nella Tua Ortografia. lUacry- 
W9 neutro , e illacrymor deponente lignificano io 
fallo che lacrymo, lagrinaare, mandare dagli oc- 
chi le lagrime . Come oQerva Porfino nella I a- 
eoee, che il ridere è proprietà dell uomo, che 
però li dice animale rifibile; cosi e pure proprie- 
tà dello tatto uomo il lagnarne, eh c il Tuo eoa- • 
t rario . Pretendono alcuni, che di quella quanta 
fieno partecipi ancora le Scimie, _ che. m moke . 
cofe imitano P uomo . Comunque I* , e aliai leg- 
RÌaJro il penfiero del Poeta , che i fuoi maa era- 
no sì gravi, che potevano muovere al pianto, 
e alle lagrime, fc lotte tato polhbile, ie he re 
false . 

4. Me nutuis fobìa (a). Fortuna (b) fittoti! in 

fJumm , U ( 0 ) « 9 verl/C> f**t er b a De * ? 

Nec metuis numeri Fortuna: ftami| ir» orbe do- 
tto, ) Nè temi il nome, la divinità, la potenza 
della Fortuna, che ta Tempre piovendo .un globo 
incollante, incerto , e che mai non tt.&tma nel 

jnedefimo luogo . , , < 

Et ( nec metuis ) verba Tuperba De* exof* . ) 
Nè temi le parole orgogliofe, l’impero, la ti- 
rannia della Dea odiata ? / 1 ' ... 

(a) Della Fortuna, e de va» lignificaci d» que- 
llo nome fi è detto altrove. Qui prendefi dal Poe- 
ta per quella Dea , cui ad ravafi da 1 Gemi- 
li, e che credevafi, che aveffe m fuo potere gli 
Onori, le Ricchezze, 8 qaanu altri beni eh que- 
lla vita , per dargli o per levargli *chi legare- 
va. Quella era una Divinità cicca, e tutta inco- 
rante , maneggiando una Ruota , eh ella volgeva 
àqcelTantemente , mettendo a Tuo talento la con- 
dizione di ognuno óra al di Topra , ed ora al di 

lotto, di modo che non jrpvavafi m quella nuL 
7 - / la 
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la di fermo , nè di ficuro. Era dalla maggior par* 
te degli uomini adorata, e i gran Principi ne 
confervavano comunemente u« d’oro nelle loro 
Keggie , per averla negl’incontri favorevole, e 
propizia • 

(b) gi ferve* il Poeta del verbo fio , che lignifi- 
cai Ilare in piedi , ftare ferino . Quello verbo perq 
non fembra molto adattato alla incoflanza della 
fortuna > ma, dicendo flantu in orbe dubio , fpiega 
la coftanza della Fortuna nella fua incollanza, 
leggerezza , : volubilità , poiché la fortuna conftans 
in levitate J'ua tfl , come foggiugne di lotto . 

(c) Parla Ovidio della Fortuna medefima -, e la 
chiama una Dea odiata, veduta di mal occhio 
dagli uomini , a 'cagione della fùa incollanza . 

Per- altro quando fi nsoltra loro favorevole , le non 

fi cangi alfe, non avrebbero al .inondo cola più ca* ; 

ri, e gradita di quella .'»■'« ’ *. 

Wjfelugnfc- if. v V "•■o-.'t ■ , ih 

f. Exiget et dignas ultvìx (a) Ramnujìa pana ; , 

Impofita calcas quad mea fata pede . 

ì -• • •' * • ...*>■ - J 

Ac Ramnufia ultrix exiget paenas dignas , ) Ma 
la Dea Netnelì , detta Ramnufia , ti condannerà 
al meritato galligo, ti farà pagare il fio, ti ga* 
ftigerà, come meriti. . ‘ 

' Quod calcai fata mea pede impofito* ) Pere he 
col piede pollo l'opra balchi, calpefli, i.miei de- 
lfini , perchè mi affliggi , pai perseguici , ny op- 
primi , mentre mi vedi afflitto , perlèguitato , op- 
preffo dalla fòrte contraria . 

(a) Parla Ovidio della Nemelì, Dea degli An- 
tichi , figliuola , come alcuni vogliono , della Giu- 
fiizia, o come altri, di Giove. Quella Dea ador- 
na di premj gli uomini dabbene , e carica di- pe- 
ne i malvagj . Dice Macrobio Uh. i. Satur. cap. • 

zi. che fu tenuta ancora per vendicatrice de’ fu- 
perbi . Alcuni fcriflero , che fu la fteffa che là 
Fortuna. Fu creduta figliuola dell’ Oceano, co- 
me fi legge in Paufania lib. i. e lib. 7. Elio* 

tf 4 do v. 
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do v. xt3* Tktog. dice, che fua madre fu la Not- 
te . Giove, prefa la forma di un Cigno, la vio- 
lò in Ramnunte , luogo della Grecia , tra Arene , 
e’1 Cherfonefo. Le-’gafi Eracollene al cap. af. 
Due cofe refero infìgne quello luogo, il tempia 
di Anfiarao, o’I fìmolacro di Nemefi. Nè folo 
ebbe ivi Nemefi il fimolacro , ma ancora un tem- 
pio j parimenti gliene dedicarono uno i Romani . 
Da Ramnunte fu Nemefi detta Rhamnufia, come 
pure per teftimonianza di Calliflene fu chiamata 
Adraftea dal Re A trailo, che fu il primo ad er- 
gerle un tempio. Venere Ramnufia , o Ramunfia 
Semplicemente è la Dea Nemefi , Dea dello fde- 
gno ; e però abusandoli Narciso troppo faftofa. __ 
mente della fua bellezza,- quella Dea fi Sdegnò a 
tal legno contro di lui, ch’egli dovette morire. 
Agoracrito Pario difcepolo di Fidia ne fece il Si- 
molacro . Gareggiando nel fare la Dea Venere il 
detto Agoracrito. e Alcamene Aceniefe, ambedue 
difcepoli di Fidìa , Alcamene ebbe la palma , 
non a cagione del pregio dell’opra, ma per la 

r gonfione del popolo verfo il cittadino . Laon- 
Agoracrito vendè la fua ftatua, ma con que- 
fto patto, che non folTe nui efpofta in Atene, e 
la chiamò Nemefi . 

6. Vidi ego ( a ) navifragum qui riftrat , mquor» 
mergi , 

Et) nunquam , dix», juflior unda fuit . 

Ego vidi mergi atquore, qui riferat navifragum, ) 
Ho veduto Sommergerli nel mare , perire fommer- 
fo nel mare ( rum, qui tiferai navifragum, ) chi 
aveva derìfo un povero naufrago, colui , che fi 
era prefo giuoco dell’altrui naufragio, di chiavew 
va rotto la nave. . 

Et dixi, unda nunquam fuit juflior. ) E diflì, 
l’onda non fu mai più giufta , non lì moftrò mli 
il mare più ragionevole, che quando quello liqui- 
do elemento ingojò coloro , che folleggiavano , 
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frano allegri nelle altrùi tempefte , nell’ altrui naue 
/ragio, nelle altrui calamità. 

(a) Quello Efametro dopo le due prime paro- 
le Snodile due ùltime, o fia dal primo piede _ 
fino a i due ultimi fi trova in alcune edizioni mol- 
to corrotto; e s’incontra per fino qualche lezio- 
ne, che non ha nè lènfo, nè corruzione, come 
per efempio ; Vidi ego naufragiumque viros , &in * 
asquore mergi . Quella parola navifragus lignifica 
lo fteiTo che naufragus . E sì naufragus , che na- 
vifragurs fi trova ufurpat© e come foltantivo, e 
come aggettivo. Nè lòlo della parola navifragus 
dì è fervito il noftro Poeta e in quello luogo , e 
•nelle Meta m. lib. 14. v. 6 . ove dice, navifragum - 
que fretum, ma ancora Stazio Theb. i>. 41. di- 
cendo, faxa navifraga. E-’ comporto quello nome 
da navts , e frango , come fédifragus da ftedus e 
/rangole quantunque la prima lìllaba del verbo 
frango in tutti i modi fia Tempre lunga , la pe- 
nultima però de’ nomi comporti navifragus , fai- 
mifragus &c. è bteve 

7» T tha qui quondam miferis alimenta negai at 
(a) fluite mendicato fafcitur ille cibo. ? 

. , qui quondam negarat alimenta villa mlfey 

ns, ) Quegli che una volra aveva rilegato i vili 
alimenti, le briccioie, i tozzi a i poveri, a i 
.mendichi . ' ' ^ 

Nutre pafcùur cibo mendicato. ) Ora fi pafee 
di cibo mendicaro , accattato mendicando . 

(a) L’avverbio w««c, ora, al prefente , fi og- 
•pone in quello luogo all’avverbio quondam , che 
•unito al tempo preterito lignifica il tempo parta- 
li come qui, unito al tempo futuro lignifica il 
tempo, che verrà; unito -finalmente al tempo pre- 
lènte lignifica iJ tempo ftelTo prelènte . Nel primp 
Tenfo fi ufurpa da Cicerone Catil. 1. cap. 1. fuit 
,ifla quondam in hac republica virtus ; nel fecóndo 
da Virgilio JEn. 6 . verlb il fine : nec Romulei quoti • 
t 4 am ullo fe tantum tellus jaXabit allumo , nel terzp . 

V ,H p ‘ .{uni- 
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finalmente dallo fteflo Virgilio JEn. i. v. l<5j. quon- 
dam eticvn vifiis redH in pracosdia virtù i . 

8, (a) Pajfibu! ambigui! fortuna volubili ! errat , 

Et manet in nullo certa , tenaxque loco ; 

Fortuna volubili^ errat palfibus ambigui». ) La 
fortuna volubile, incollante, varia, mutabile va 
errando, fi muove qua e li, ali’ insù, e all’ ingiù 
con palla incerti , e dubbio!? . 

Et certa, & rcnax manet in loco nullo; Nec 
naanet certa, & tenax in loco uilo; ) Nè re/la 
fi ferma certa , e tenace. Coda, ferma , e collan- 
te in alcun luogo. Cioè la fortuna va pacando, 
e vagando da un uomo all’altro, nè ili ferma 
preffo ad alcuno . 

(a) Di fopra il Poeta ci ha rapprefentato la 
Fortuna, che fta volgendo mai fempre, e rivol. 
gendo una ruota; qui ce la rapprefenta cam- 
minando, e movendo il piede, ma come chi 

va, nè fi fa verfo qual parte. Si confiderà Ja For- 
tuna o orli’ una, o nell’ altra maniera , fempre fi 
vede la fua incoftanza , e varietà . 

■ » t 

9. Sed modo Uta manti , vultus moda furti it (a) 

acerbo! 

Et tantum confìam in levitate fua eft . 

* . * T • « 

Sed moJo ( fortuna ) latta manet , ) Ma fa for- 
tuna ora fe ne Ila allegra, ridente, gioconda, fe- 
lice. ( modo fumit vultus acerbos , 1 ora prende 
un fembiante torvo, fiero, difdegnofo . 

Et tantum conftans eft in levitate lùa , ) Ed è. 
fidamente colhnre nella fua leggerezza, nella fu» 
incoftanza, nella lua variabilità, ,• 

fa) L’aggettivo aeerbui t a, um propria raervtf 
fi rifecife* al gufto , così fi dicono acerbe le frut- 
ta immature. Si tra$ferjfce a futfo ciò, die ae- 
viene prima del tempo. D’^efi ancora acerbo ciò , 
eh’ è importuno, e fuori d» tempo, ciò, eh’ è 
imperfetto, ciò, eh’ è ingrato, duro, molefto, 
ciò paté.», eh’ è uvifero , caùpiùofo , fiutilo , lut* 

s i ' tuo- 
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tuofo, indegno,. parimene i ciò, eh’ è fevero, te- 
tro, afpro, orriJo. Dicefi ancora tale ciò, eh’ è 
fiero, e crudele. Finalmente acerbo fi chiama ciò 
eh’ è contrario, e nemico. Efpofìo quello voca- 
bolo, facilmente, fi febrge, in qual fenfo il Poe- 
ta lo attribuito» al volto delia Fortuna, quando 
è contraria. 

io. Nos quoque (a) floruimuSj fed (b) flos fuit il- 
le caiucus, 

Flammaque de (c) flipulct noflra , brevifque fuit . 

Nos quoque fforuimus , ) Io pure fono fiato fé- 
Ice j a° . aVut0 . ^ fortuna, la forte favorevole* 

( /ed flos ille fuit caducus, ) ma quella profperi- 
ta fu breve. 

Et fiamma noflra fuit de ftipula, 8 c bretis. > 
E 1 mio fuoco fu di paglia , e di Aoppia, e dipo, 
ca durata , cioè poco durò la mia profperitd • 

(a) Il verbo fioreo , propriamente lignifica 
fiorire , fi prende ancora per elfere ia vigore , in 
auge, in abbondanza, e vivere profperamcc.ee ; co, 
si. di quando in qnando Cicerone, Livio,' ed al- 
tri adattano elegantemente quello verbo al Tinger 
gno, all avvenenza alla età, alla flirt*, all’ aure*, 
nei, alla gloria, ec. e dicono flortre ingerito , 
forma , *tat* , txtimotiont i auftoritnt* , fi/o- 
r<«, Ot. 

(^ ) S* v trasferifee il vocabolo flos a Panificare 
oò, eh’ è nobile, bello, eccellente in qìialfivo- 
glia cofa , e così dice ftos <etatis , flos fuventutis , 
* 01 ' vt , r . 8 * n ‘ iat ** > C?c. Quindi Lucrezio Hi. 4. v. 1 1 17. 
c<mi dice, fargit amori olì quid , quod in ipfis fio - 
1 ‘jm » c, "°^ nello fleffo piacere, io mezzo 
* 1 m * ® 5°fne i fiori prefto perdono la io. 
ro bellezza appaflìfeono , inaridifeono , conforme 
a quel detro, quetm longa una dtes tei às tam 
jonga rofarum tfl- f così il Poeta colla fimilitudme 
r?‘ fì0re fpjcga la brevità della fua prosperici, e 
®»ce , che quel fiore fu caduco , languì . e cadde 

’ H 6 affai 
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affai pretto, cioè U Tua feliciti, li fuo felice (la- 
to, di cai godè prima dell’ efilio, fa breve. 

(c) Dalla fralezza del Bore palla il Poeta alla 
paglia , o doppia , il cui fuòco non è nè vigoro- 
so , nè durevole. Colla (ìmilicudine ancora di que- 
llo fuoco, che appena accefo fi elèingue, ed è 
fenza forza fpiega la leggerezza, la incollatila, 
e la breve durata della fua profperiti . 

li. (a) S*vt tamen tota capias (b) fera gaudio 
mente , 

(a) No» eft placanti fpet mihi nulla (d) Dei . 

Tamen vel ne capias gaudia fera mente tota, ) 
Affinché però tu non prenda ancora un crudele 
piacere , una fiera allegrezza con tutto ]’ animo , 
ma perchè ancora tu non ti riempia l’ animo di 
crudeli , e barbare confolazioni . 

Spes nulla Dei placandi non eft mihi. ) Non 
mi trovo fenza qualche fperanza di placare lo 
fdegno di Augufto ; non^ fono io affatto fuori di 
fperanza, che Cefare mi perdonerà mi libererà 
dall’ efilio , mi permetterà di ritornare alla patria . 

(a) Neve , e per apocope neuè lo (letto che vel ne , 

• alle volta è io fletto che neque , ne etiam , da 
ft*t e ve • Qui la particella ve lignifica ancora . 

(b) Chi gode deli’ altrui male , è crudele e pe- 
rò l’ allegrezza , che recavano al nemicò le dif- 

I 'razie del Poeta , con ragione è da lui detta al- 
egrezza fiera, barbara, crudele. 

(c) Due negative fanno un’ affermativa , e così nul- 
la fpes non eft , è lo (letto , che aliqua fpej eft . / 
(d) Col nojjjp di Dìo, fecoodo la folita efpret 
(ione , o vogliamo dire adulazione , fi accenna da 
Ovidio l’Imperatore da lu* offefo, e che fpera, 
un giorno fi placherà. 

il, Vel quia peccavi (a) cétra fcelus , utque (b) 

* . pudore ‘ ' 

.Non care t, (e) invidia fic rpea culpa caret % 

Vo\ sfitta peccavi cura fcelus , ) O perchè to* 

peo 
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peccato fenza fcelleragine , cioè fono reo bensì 
di' colpa, ma non di fcelleragine, fono bensì col- 
pevole , ma non fcellerato . ( & culpa mea ut non 
carec pudore, fic caret invidia. ) e la mia colpa, 
come non è libera dalla ignominia , dal vitupero , 
dal biafimo * e tale, che me ne vergogno; così 
è fenza invidia , cioè libera dall’ odio , non è 
odiofa , non è sì grave , che fia efecrabile ; ho 
peccato non per malizia, ma per errore, e im- 
prudenza , e la mia colpa commetta per inawer» 
tenza come è vergognofa , così non è odiofa a 
Cefare, che altrimenti mi avrebbe (terminato, 
rovinato, levato dal mondo . 

(a) Cifra è da cis , e lignifica di qui; alle voi- 
re fi prende in luogo di ante, o extra , avanti, 
o fuori. Finalmente fi ufurpa in luogo di fine , 
fenza , e coJì dicefi citt a fafiidium , dira feietu 
tiara , dira aufàritatem , dtra fatigationem , e 
dal noftro Poeta dtra f celta. 

(b>ll vocabolo pudor , come difinifeono gli 
Stoici , lignifica il timore d’ infamia : e alle volta 
lignifica lo (corna, lo sfregio, il difonore, o la 
colpa fletta, che reca roifore , e vergogna . 

(c) Del vocabolo invidia fi è detto altrove. 
Alle volte fi prende in fenfo- paffivo, e fignifica 
odio, e malevolenza, , t-*.- •• « 

13. Vel quia nil ingens ad finem felis ab ortu 
(a) Ilio, cui pare t, mitius or bis habet , . 

Vel quia orbis ingens habet nil mitius, ilio 
ami paret , ab ortu foli* ad finem . ) 0 perchè dal 
nafeere fino al tramontare del Sole, dall’ Orien* 
te fino all’ Occidente il vado , lo fmifurato* 
i’immenfo mondo non ha cofa più mite, non ha 
nulla di più mite, non ba alcun personaggio, aU 
cun Principe più clemente, piu benigno di quei, 
io, a cui ubbìdifee. 

(a) Paria il Poeta di Cefare, e n* efagera la 
.clemenza , dicendo , che non vi era folla terra , 
«fai ip foperaff* io quella virtù, e in potenza, 
i idiota-- 


eleo. virr. zs* 

è per accollarli ; nel cui numera, e rango a»ch f 
egli è per ettere annoverato tra cui anch’ --gli £ 
per avere, il luo polle , 

Dabic pjura roganda cum venia paena?. ) Con- 
cederà inlisme coi perdono del gaftìgo colia libe- 
razione dali’ efilio molte eofe, che chiederò, di 
cui lo pregherò . . . • y 

( a ) Pretto i Criftiani il foftanrlvo Dem ha fo- 
lo il numero fingolare ; ma i Gentili , che fogna- 
vano molti Dei, dicevano nel numero plurale Dii, 
e Di, Deorum, e per fincope Deum, Diis , e 
Dis ; e però qui Deum è genitivo plurale, come 
virum in luogo di virorum, divum in vece di di- 
vorum, ed altri, che fi trovano ne’ Poeti. ^ 

(b) Altri leggono; Deuoi poenat venia pJura 
roganda peram. Ma non pare in quefta lezione 
compiuti», e fuflìftente il fentimento del Poetai 

(c) Il gerundio rogavdus , a , um , fignifica da 
chiederci, da edere chiedo in atto fupppftchevole . ' 
Qui è lo dello , che fe il Poeta a vette detto, qu* 
rogaturus fum , o qux rogabo. 

16. Si nunerts ( a) anno foles, O nubila toto,' 

Invenies nitidunt Japius (b) tffe diem, J 

Si numeres foles, & nubila anno roto, ) S« 
numererà* in tutto l’ anno , nel corfo di un armo 
intero limole, e le nuvole, i giorni fereni , e i 
piovofi, e nuvolofi. 

Invenies diem nitidum faepius itte . ) Troverai, 
fcorgerai conteggiando, che più fpetto fcorfero, 
pattarono i giorni lucidi, e chiari, che fu più 
grande il numero de’ giorni, in cui il cielo fu fe- 
reno,-<hc di que’ giorni in cui m ingombrato dal- 
le nubi . 

(a) L anno è quello fpazio di tempo, in Cui 
firorre il Sole i dodici Segni del Zodiaco ; e que- 
llo fpazio di tempo è compollo di trecento fef- 
fiantacinque giorni, e fe* ore, che ogni quattro 
anni compongono un giorno intero, e allora l’an- 
ROj che, chiamati bittefiile , ha un giorno di più 
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del (olito , cioè ne ha trecemo lèffanta fei . Or* 
fe fi confiderano tutti quarti giorni in particola- 
re, fono d’ordinario affai più que’ giorni, in cui 
yedefi , e rifplende il Sole , e ’l cielo è (’ereno , 
che i nebbioli , e i piovofi . Oppone il Poeta ii 
Sole alle mivole, cioè il deio chiaro, e fereno 
al tempo nuvololò. 

(b) Jffe per fincope ili luogo di iviffe dal yen* 
bo io. 

17. Ergo ne nimium no firn Intere mina, , 

(a) Reflitui quondam mt quoque poffe futa. 

Ergo ne nimium Intere mina noftra . ) Dunque 
per non rallegrarti troppo, più del dovere, fuori 
idi mi fura della mia rovina , delle mie calamità , 
del mio efilio* 

Puta me quoque quondam poffe refticui. ) Peiv 
ia , immaginati » confiderà tee©. Reffo , che ancòr 
io porto una yolta effere redimito alla patria , ri- 
chiamato, e liberato dall’ efilio, risiedo in grazia 
di Celare .. 

( a ) Il verbo reflituo è comporto da rurfus , e 
flatuo , e vuol dire rimettere, rendere., redimire, 
riporre. Però qui fi foctintende in patri am , o 
faìna, .. 

a 8. P off e futa furi 9 lenito Principe , vultus 

JJt vide ai inedia trifìis in urbe me ai, * x 

Pura porte fieri , ) Penfa che può accadere . ■( ut 
principe lenito , ) che mitigato , placato il Pria. 
T-cipe , cioè Celare Augufto , che ad predente è roer 
co (degnato : ( triftis videas vultus meos in urbe 
inedia. .) tu melanconico, affli tee,- invidiofo vegr 
<g* il mio volto , la mia perfona , mi vegga pre* 
lente in mezzo alla Città di Roma.. 

' 1 

29- Ut e B° t e vidtam caufa gtavior fugatum ; 

U*c funt (a ) a primii prpxima vota meis . 

Et ut ego videam te fugatum caufa graviore ; -) 
-■ ( penfa, efie può accadete ) che -io vegga te 
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cacciato bandito per cagione più grave, per qual- 
che delitto più grave della mia colpa. 

Vota ha?c funt proxima a votis meis primis . ) 
Quelli voti , quelli defiderj , quelli augurj , e pro- 
nollici fono i fecondi dopo i miei voti primi ; 
quelli voti lì fanno da me in fecondo luogo ; ciò 
delìdero in fecondo luogo, deliderando in primo 
luogo la mia propria liberazione dall’ elilio . 

(a) Di fopra aveva detto il Poeta, che poteva 
darli, che Cefare gli perdonale , e lo richiamale 
alla patria. Qui foggiugne, che può darli ancora, 
che il fuo nemico, da cui li vede infultato nelle 
difgrazie, lia mandato in bando, e per qualche 
misfatto più grave -, e però dice , che quello è il 
fuo fecondo deliJerio, mentre il fùo primo defi- 
tte rio è di efler egli Hello rellituito alla patria; 
cioè prima delidera il bene fuo proprio e poi di- 
ce, che può lo Hello, e peggio ancora accadere 
a colui , de’ cui infuni fi è lamentata in tutta 
quella Elegia. > 

Y • » . * / 


Fine della ottava Elegia 


I 


I 

i 


argomento 

Dilla nona Elegia. 

L oda il Poeta la fedeltà , e coftanza dell* ami- 
co, a ciii feriva , lamentandoli , eh’ ei tun 
voglia aliare da lui nominato» Se egli confalfa^, 
c prot-fti debitore della propria viu conservatagli 
prima da Cefare, e poi da lui. Gliene tende pe- 
rò le dovute grazie, e gli promette di non di- 
meaticarfene mai. Finalmente dice, che ui buo- 
na voglia non avrebbe lafciato di palefare a tutto 
il Mondo i benefizi da lui. ricevuti , s’ egli per- 
metteffe di elTere nominato ne’ fuoi fcricti. 

3 . 0 tua fi finirei in nofiris nomina poni 

Caminibui , pofitus qtfam ( a ) tnihi fitpe ( b ) 

f° resl ' * 

O fi fidòres nomina tua poni in catminibus 'no- 
firis , ) O fe permettefii , che il tuo nome fi el- 
ptimeffe ne’ miei veriì , nelle mie poetiche coni* 

pofizioni». r rr 

Quam fàepe poficus Ifores mimi Quanto fpelTo, 
quante vòlte tu vi farefti pollo da me , quante vol- 
te ti avrei nominato ne’ mìei verfi 1 ^ v 

(a) Mtfn è in vece di a me , come già non e 
lutavo, che -dopo i /erbi pallivi fi ufurpi il dativo 
in luogo dell’ ablativo colla prepolìzione u o ni, 
(b) Forti è in vece di effe t. Si trova folo fo- 
rimi , ti , et, e nella terza perfona del numero 
plurare forent ; e il futuro /ore , che trovali anco- 
ra in fenfo di prefente» dell’ infinito in luogo di 
tjf e . Quefto fore , fe diamo fede ai Maeft.i delle 
etimologie , e in Inogo di fure , o fuere , eh’ è 
predente dell’ infinito del verbo inulitato fuo } fwn, 

x. Te canerem folunt meriti memor , ùtqut libelli s 
(a) Crevifft fine le pagina nulla rneis . 

Memor meri» caaerem te folum: ) Ricordevo- 

• •> • -- ' ' le- 


DigitSfed t*y Google 


i 



E L E G. IX. **7 

le del benefizio , ricordandomi del tuo merito , 
de’ tuoi meriti verfo di me, canterei, loderei nei 
miei ver.fi te folo, impaglierei i miei verfi folo 
nelle tue lodi . 

Et pagina nulla creviffet in libeliis mei< fine 
te. ) E lenza di te, lenza il tuo nome non fi fa- 
rebbe aggiunta alpina carta a i miei libri; n c ’ 
miei libri non fi troverebbe alcuna carta lènza il 
tuo nome, in cui tu non fpflfi nominato. 

(a") Creviffe è dal verbo crefco , is , crevi , cvt~ 
tura . Il verbo cerno ha lo Hello preterito, e lo 
Hello fupino che crefco . Quindi da! preterito ere - 
vi così Fedo : Crevi triodo fiotti ficai , here iitaiem 
aditi modo major retale , vel cenfu fum , modo in- 
dicavi , modo divifi:' qu.e omnia fl iluobns cre/co, 
£2 cerno veniunt . ' . 

• • - v> ■ V 

$. Qjiid ttii deherem , tota feiretur in urbe y 

Èxul in ami ff a fi tamen urbe Ugor . 

. Sciretur in urbe tota, quid deberem tibi, 1 ) Si 
fapre’obe " m tutta la Città di Roma, quanto io ti 
doveflì, di quanto io ti folli debitore, con quali 
e quanti benefizi tu ti mi a vedi obbligato . 

Si tamen exul legor in urbe amiffa . ) Se per p 
cara che fono bandito, vengo letto, fi leggono i 
miei verfi nella città perduta , nella cktà , d,a cui 
dóno fiato cacciato. 

4. Te pj afens mitem ( a) riaffitti te fierior telas . 

Scripta vetuftatem fi modo nofira (b) fiuerunt , r - 

dEtas prarfens nofifet te mitem , ) La età preferi- 
te ti conofcerebbe per un uomo di cuore tenero, 
di animo trùce,' clemente, cortefe, compaflìone- 
-yole. ( a?ca* ferior noffet te mitem ) lo ftelfo conp- 
feerebbe la età più tarda , la polterità , cioè co- 
nofcerebb.ro i tuoi pregj gii uomiiiy, che vivono, 
e che verranno dopo di noi, i poderi. 

Si modo (cripta nofira erunt vetuftarem, ) Se 
pure i mici Icritri, i miei verfi, i miei libri fac<> 

por- 
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portano l’antichità , fono per durare, per vivere, 
per confervarfi pretto i pofteri. . '• • 

(a) Qui fi vi (ottintende jper wr, o qualche al- 
tra cola finn le, cioè per mezzo mio, per via de* 
miei verfi , in cui e da i viventi , e da i pofteri 
fi leggerebbero le tue lodi . 

(b) Altri leggono ferent in futuro, e viene pe- 
rò ad efprimerfi lo fteffo Pentimento , come anco- 
ra nel pentametro del Diftico precedente in luogo 
di lego* , leggono altri legar , che può 1 piegarti 
comodamente allo fteflò modo, 

y. Nec libi teff arti (a) Aoflus (b) benedicevi le* 
fior , 

Jìic te , fenato vate , ( c ) maneret honor . 

Nec leólor do&us ceffi ret bene dicere cibi . ) Nè 
cefferebbe il lettore, chiunque leggerebbe i miei 
verfi , informato, refo certo da me delle cole, 
de* tuo» benefizi verfo di me, delle mie obbliga- 
zioni verfo di te, di benedirti, di lodarti. 

Hon^r hic maneret te, ) Tu avrefti, ricevere- 
fti queft* onore , ti verrebbe , ti farebbe fatto queft* 
onore. ( vate fervato. ) per avere confervaro il. 
Poeta , per avere fai varo me Ovidio Poeta , ch« 
farei de* verfi in tua lode, 

{a) Doflus , a , um , è dal verbo doceo , eh* 
lignifica iuf-gnare ammaeftrare. Qui fi prende va 
t’.n lignificato affai largo per qualunque cognizio- 
ne, contezza, informazione, e notizia, che fi dà 
ad alcuno di qualche cofa . 

(b) Benedico lignifica lo fteffo, che Lem precor , 
laudo , lodare , benedire . Preffo i buoni Autori u 
trova 1* avverbio bene difgiunto dal verbo dico } ma 
qualche volta fi trova , benché affai di rado , com- 
pofta dall* avverbio , e dal verbo uniti .infieme 
una foia parola, e allora può reggere in quarto 
cafo . ' 

(c) Il verbo manto , che propriamente lignifi- 
ca reftare , rimanere , alle volte è del genere di 
que* verbi , che fi chiamano tranfitivi , e lignifica 

: v- 

S r "• ' - 
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affettare coftruendofi coll* accufativo. In quello 
fenlo fi trova ufurpato elegantemente a lignificare 
ciò , che fovrafta , o è, per effere , come in Vir- 
gilio y£n. 7. v. f9 6. Tt , Turnt , nefas , et tri- 
/?e mane bit fupplicium i e Cicerone /'Ai/. 1. cujut 
te faftum , ficut Curionem , manet . 

6 . Crefaris e/l primum ( a ) munut , ducimus 

aura s ; 

(b) Gratta po/l magnos t/l Ubi habtnda Deos, 

primum munus eft Catfaris, quod ducimus au* 
tasj ) In primo luogo è un dono, un regalo, un 
tratto della magnanimità di Celare, che io refpi* 
ri, che io viva, che io (la ancora in vita. 

Grana habenda _ eft tibi poli Deos magnos . ) 
Dopo i grandi Dei, dopo Celare debbono da me 
renderli a te le grazie, debbo ringraziar te di que- 
lla ftelfa mia vita , prima ne fono debitore a Ce. 
fare, e poi a te, prima la riconofco da Celare , 
e poi dopo da te. 

(a) Ha detto il Poeta ingenuamente più volte, 
che Celare gli poteva togliere la vita, non che 
i beni paterni, ma per la fita (ingoiare clemenza 
gli aveva lafciato tutto fuorché la patria. Però 
ha ragione dì aderire, che la fua vita è un dono 
di Cefare. . 

( b ) Si è detto altróve di quelle formole , agr- 
11 gratias , rtferre gratiam , habere gratiam , o 
gratias , e fpezialmence fui line della Eleg. X. 
ed ultima del Libro precedente. 

7. (a) lite dedit vitam y tt#, quarti dedit tilt tue* 
risy 

Et (b) facis accepto munire p offe f/ui. 

IHe dedit vitam, ) Quegli mi diede la vita, 
( tu^ tueris vitam , quarti ille dedit , ) tu mi con- 
lérvì, mi cuftodifci, mi guardi, e difendi quella 
vita ch’egli mi diede. 

Et fàcis pofle fruì munere accepco . ) E fai , 

che 
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che io poffa godere il dono ricevuto , cioè la vi- 
ta medefima . • . • 

(a) Qui (piega piti diBintamente il fuo fenn- 
mento, dicendo che Ofare gli diede, cioè gli 
lafctà, non gli tolfe, potendo ciò fare, la vita, 
c che F amico gliela conferva .■ 

( b) Facis è lo Beffo che /acri, ut pof- 
r m ì e però vi u fottintende F accul'ativo mt , cioè 
facis me poffe, pòichè gii è cofa evidente, che 
il Poeta parla di fe medefimo. 

8 . Cumque perhorreret cafus pars maxime* no ftns , 

(a) Fan etiam credi pertimuiffe veliti 

Et eum pars maxima perhorrerét noftros, ) Ed 
C (Tendo rimafti fpavemati , e sbigottiti molrifiìm» 
de’ miei amici , la maggior parte , quali tutti alla N 
vifta delle mie difavventure . 

Et cum par* etiam velie credi pertimuiffe c<*/ws - 
noftros i > E volendo ancora una parte de’ mie» 
amici , che fi creda , che abbia avuto grande fpa- 
vento nelle mie Beffe dìfgrazie. 

(a) Tra gli amici di Ovidio molti vera mence 
rimafero inorriditi , quanto lo videro caduto in 
di (grazia di Cefare , e da lui relegato nella Sci- 
zia ; ma molti ancora (ìnfero di effere fpaventati , 
per non avere il difturbo, il pefo, la moleBia di 
prenderne le difefe , e di procurargli la riconcilia- j 
zione con Cefare Beffo , e • la liberazione dall’ 
efilìo ; operò dice, che alcuni vogliono far cre- 
dere di avete avuto paura , cioè di non avere fat- 
to nulla in fuo favore a cagione dello fpavento, 
da cui erano Bari forpreflì . 

9. Naufragiumque meum (a) tumulo (b) ff tra- 

vet ab aitò) s 

(c ) Nec dederit nanti per freìa fava manunt ; 


Et cum vars maxima fpeftaret nauffàgium meutti 
a tumulo alto ) E guardando^ la maggior parte 
de’ miei amici da un’ alta eminenza , da un luo- 
go ficuro il ctrio naufragio, trattenendoli in pot- 
. *0 


Digitized by Google 


E L E G. IX.‘ ' tqi 
to a vedermi naufragare , vedendomi mandato in 
elìdo , mentre eglino (ledi godevano la patria . 

Nec fars maxima dedic manum nanti per freta 
fava ) Nè avendomi gli altri amici dato la ma- 
no» recato foccorfo, mentre io nuotava, andava 
a nuoto in mezzo a fieri ftrettl di mare, in mez- 
zo al mare burrafcofo. 

(a) T umulus lignifica un monticello, un col- 
licello alquanto eminente, elevato da terra; qui 
fi prènde per un luogo ficuro da i flutti del ma- 
re . E’ dedotto quello vocabolo dal verbo tumeo ; 
e perchè fuole alzarli la tetra, ove fi feppeìlifce 
qualcheduno , perciò la parola tumulus fi trasferi- 
fce a lignificare il lepòlcrò. Ma qui, come fi è 
notato, non prendefi in quello fenfo , ma per qual- 
che luogo eminente , e fuori di pericolo . 

(b) Quella leggiadra allegoria di Ovidio c ca- 
gione, che quì.li porci quel nobile fentimento di 
Lucrezio efpreffb in quelli belliflimi verfi ; Suave 
mari magno turbanti bus a quota ventis , alterna, 
tnagnum ex alto frettare labore/n , non quia vexari 
quemquam ejl jucunda wluptas , feti quibus ipfe 
malti cartai , quia cernire fuave efi. 

v(c) Manus dare lignifica darli o per vinto; ma 
dare marnine fignifica foccorrere, pòrgere la ma*' - 
fio in atto di dare ajufo, predare foccorfo. Pet 
altro il vocabolo mànus da varie predizioni , e 
da’ varj verbi, a cui fi unifee, riceve mole! ele- 
ganti lignificati; come a cagione di efempio ptve 
mani bus , pra mante , fyb manu , inter manus, 
manus conferete, manu ducere , manum ferula fub - 
ducere , manum de tabula to liete , manus lavai 

io. (a~) Seminetm (b) Stygia reooca/K folta ab 
unda ; 

Hoc quoque, quod memvres ( c ) poffumus effe , 
tuum efi. 

Solus revocarti me fertiitiecem ab onda Sty- 
gia; ) Tu folo richiamarti, liberarti me femìvi» 
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vo, mezzo morto dall’ onda del fiume Stige, dal- 
la morte. 

Hoc quoque eft tuum , quod poffumus effe me- 
mores. ) Ciò pure, quello ancora è tuo dono» 
che io poffa elitre ricordevole , riconofco parimen- 
ti da te , che io poffa ricordarmi , avere rimem- 
branza de’ benefizj da te ricevuti . 

(a) L’ accufativo feminecem è dal nominativo. 
femineeity o ftmìnex , cis ^ e lignifica chi è ferico 
a morte, chi a cagione di qualche grave ferita è 
vicino alla morte, è femivivo, mezzo morto. Si 
trova ufurpato quello vocabolo da Ovidio, e qui,, 
e nel Lìb. i. delle Metamorfolì , qui nell’ accufa- 
tivo fingolare, c nelle Metam. nell’ accufativo plu- 
rale femineces , da Livio l. 9. nell’ accufativo 
[ingoiare circo *Hegem feminecem ; da Silio lib, 
6. verj. li. nel genitivo plurale, femintcum lu- 
mino, . 

. (b) Stygius, o, um è dal foftantivo Styx 9 
ygiiy fiume, o plaude, come fìngono i Poeti, 
dell* Inferno. E però quello nome uyx , e polus , 
o unda Stipa lignifica ancora la morte, e in que- 
llo fenfo qui fe ne ferve il Poeta. Ma del fiume 
Stigie fi è detto altrove . , ' . 

(c) Poteva Ovidio vivendo ricordarli de’ bene- 
fizj ricevuti dall’ amico . Laonde dice con ragio- 
ne, che riconofeeva da lui di potere averne me- 
moria, perchè lo aveva confermato in vita; che 
fe lo aveffe abbandonato, e ljfciato morire, più 
non viverebbe, e però non farebbe più in cafo di 
confervare alcuna memoria di quanto di bene ave- 
va ricevuto da lui medefimo. 


II. Di Ubi fe tribuant con» Cetfare femper ami - 
c#s; 

Non potuit votum (2) pleniui effe me um . 

Di femper tribuant fe amicos tibi cuoi. Caefa- 
Ve; ) Sì moftrino ma* Tempre amici, propizj, fa- 
vorevoli a te gli Dei inlieoie con Cefare ; prego 

il 
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deio, che tu goda Tempre il favore degli Dei in-» 
Geme colla grazia di Cefar?. 

Votum rafeum non potuic effe plenius.) Il mio 
voto , il mio defiderio non . ha potuto effere più 
grande, più compiuto, più perfetto. 

(a) Non poteva il Poeta deliberare di più all’ 
amico, bramandogli il favore, la grazia degli Dei 
in Ciclo, e di Cefare in terra. 

li. H^c meus (a) arguti * , fi tu (b) faterete , libelli s 

Ponete t in multa luce videnda labor . 

Labor meus poneret harc videnda in luce multa 
libelli* afjgutis , ) Il mio Audio poetico, la mia 
poetica dfcupazione porrebbe affai in chiaro, efpor- 
rebbe ad. evidenza , perchè foffero veduti , conofciu- 
ti., ammirati, quelli tuoi benefizi , che ho ricevuti 
da te , e gli efprimerebbe in libri non triviali , nè 
fcrùti a cafo, ma comporti con arte, e fecondo 
le buone regole della poefia . (Sì tu paterere , ) fe 
tu lo permetterti , fe la tua modeftia lo comportarti?. 

(a) Arguta * , a , «m quando è participio del ver- 
bo arguor., lignifica riprefo , accufattf; ma quando 
è nome , come in quello luogo, lignifica lo Hello 
che fubtilis , acutus , feflivus , urbana* , concinna*, 
tlegans , ingegnofo , acuto , elegante , polito , fa- 
ceto, leggiadro ec. lignifica ancora canoro, ri Tuo- 
nante , come preffo Virgilio E gl. 9. arguto s inter 
ftrepere anfer olores . Qui lignifica elegante, ben- 
fatto, perfezionato. 

(b) Paterere è in luogo di patereris dal verbo po- 
tier, che qui lignifica permettere, dare licenza , 
Sopportare di buona voglia. Si trova ufurpato in 
quello fenfo affolutamence , come in quello luogo, 
nella Elegia IV. del Libro precedente, che co. 
xnincìa : Si lice t, ci poteri*; ma bene fpeffò cogli 
avverbj facile , «gre, indigne , mo/e/le, e cogli ab- 
lativi afloluti étquo animo , iniquo animo . Antica* 
mente era in ufo patio in voce attiva in luogo di 
patior , come dà a divedere una Legge antica preT. 
To Cicerone (tf. 5. de Ltg. c. 4. doceri a magiftrotr- 

Tom» V. I 
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i«s pati untar . Per altro patior fignifica ancora pa- 
tire , tollerare, foiten^re , lopporcare. 

13. (4) Se quoque nunc , quamvis jam (b) t(l juf. 
fa quiefctre , (c) quin te 

fi orni net invitum , vix ttiea Mufa tenet . 

Nunc quoque mufa mea , quamvis jam jufla 
quiefcere,) Anco al predente la mia Mufa, ben- 
ché le è flato comandato , ha avuto ordine di ta- 
cere, di ftarc cheta, in filenzio. ( vix (enee fe , 
quin nominét te invitum . ) appena fi tiene di no- 
minarti contro tua voglia , tuo malgrado , appena 
fi aftiene dal proferire il tuo nome , benché tu ciò 
non voglia. 

(a) Altri leggono; Nunc quoque, quamvis eft 
janv julla quiefeere, quin te &c. E omettono l’ac- 
cufacivo fe , che però fembra neceffario. 

(b) Juffa efi è preterito perfe ;o dell’ Indicativo 
del verbo jubeor ; fi trova il participio juffut , n, 
uw predo L ; vio lift. 1. coll’infinito : rr/j j alio itinere 
jus certo tempore ad Regia m venire paftoribus ; e 
predo Marzij!% lib. f. Epigrutn. 34. j uff et profiliunt 
lacrima. 

(c) E’ affai elegante l’ufo della particella quin 
dopo il verbo t««o, che allora lignifica lo ftelfo 
che coerceOf coki beo , o preceda , o non preceda 
qualch? particella negativa . Cosi leggiamo in Ci- 
cerone Acati, ep. fiec fe tenuità quin cantra Juum 
dottorerà libvum etiam edertl. - 

14. Utque canari pnuidx (a) nattum vefligia (b) cervie 

(c) Luttantem fruflra (d) copula dura tene t ; 

Et ut copula dura tenet candita na&um veftigia 1 

cerva? pavida?, lu&antem fruftra,) E come la for- 1 

te e dura corda ritiepe il cane , che ha ritrovato 
le orme della cerva paurofa, e lo ritiene, men- 
tre invano fa degli sforzi per romperla , e per in- t 

feguire la fiera} ovvero:' e come il bracco, che 1 

ha (copertole pedate della timida cerva, sforzando- 
li di correrle dierro conforme al fu® naturale i Ititi- : 

so, 
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ico, ma invano, è trattenuto dalla dura fune, con 
cui è ftrettamened unito aJ fuo compagno. 

. (a) JSaStus , a , um è. dal verbo deponente nan~ 
cifcor , che lignifica ritrovare , e fpeffò fi ufiu-pa 
in quelle cofe , che a cafo ci fi prete titano . Pe- 
rò na£iui ha fenfo attivo, benché fi ritrovino in 
Igino due efempj di quello vocabolo in fenfo paf- 
fivo, il primo nella Favola 8. c ’i fecondo nella 
Fav. 28. 

(b) Coi bracchi , o cani da caccia , che fi cla- 
mano vertaci , o capii venatici , fi va alla caccia 
non folo de’ cervi , ma de’ cinghiali, de’ lepri, &c. 
Al Poeta però è piaciuto di nominare la cerva , 
come^ quella tra le altre fiere , che dagli antichi fi 
facrificava a Diana , come il Toro a Marte , F A. 
nere a Bacco , le Vacche a Cerere , e a Giuno- 
ne, le Capre al Dio Fauno, &c. FamofifTmta fu 
la Cerva , che fi trovò a’ tempi di Ercole nel Mon- 
te Menalo coi piedi di bronco , e colle corna d’ oro ; 
fu uccifa dallo fteflo Ercole dopo averla integuica 
perite" fpazio di un anno intero. 

^ (c) Propriamente il verbo iuSto* lignifica lottare, 
ifiuo- are j$Ua lotta, eh’ è' una zuffa' tra due, che 
abbracciandoli, e firignendofi fcambievol mente colle 
braccia proccurano di gettarfi a terra l’un l’altro; 
di quello fpet tardo parla Virgilio JEn.^.v.S^ é 
O fulva luftantur arma. Si trasferire pe.ò elegan- 
temente quello verbo a lignifica e gli sforzi, “con 
cui alcuno procura di fare qualche cofa ; e in que- 
llo non folo qui è. ufurpaco da Ovidio , ma anco- 
na , come abbiamo veduto , nel Lib. IV. Eleg. V. 
fimi 5 ad opem lunare ferendam . Se ne fervi Cice- 
rone l. i.deOrat. per efpriniere una fèmplice dif.'. 
puta, <> contefa di parole: non luftakor tecum, 
truffe , ampliai - 

. (d) Il vocabulo copula fignifica-legame , lacciuolo 
ingiunzione. Quindi le particelle et, nt, atqut * 
da’ Gramatici fi ch'amano copula, perché ool 
lóro mezzo fi qnifaono le parole alle parole le 
lenteoze alle feitswe. La corda ancora, o fan», 

. ■ * J 2 eoa 


1 96 T-R I S T. L I B. V. 
con cui fi legano infienie, e fi unifcono a due a 
due i cani da caccia, fi dice copula , come dal no- 
flro Poeta in quello luogo, e dajCornelio Nipo- 
te c. ove dice: gt rem fini fra copularti , qua viri- 
Bum ante ft Thyum agebat , »t fi feram beftiam 
cnptam ducerei . Quindi il vincolo matriraonfale fi 
chiama copula. Horat. lib. 1. Od. 13. / elica ter ì (3 
amplius , quos irrupta tene t copula . 

ij. Utque (a) fores nondum referati (b) torcerti 
(c) actr 

fi urie ptde , nunc ipf a fronte (d) laceffit equus ; 

Et ut equus acer laceffit fores carceri* nondum 
referati ) E come il cavallo feroce percuote , urta 
lp porte del ferraglio non ancora aperto, {nunc 
pede, nunc fronte ipfa.) ora col piede, co’ cal- 
ci, ora colla Beffa fronte. 

(a) Il vocabolo forti , eh’ è più ufitato nel nu- 
mero plurale, che nel Angolare /ow, lignifica la 
porta eterna della cafa , dall* avverbio foras , di 
fuori , al di fuori , perchè fi apre al di fuori . Rac- 
conta Plutarco, che Ja prima cafa, le cui porte 
fi apriffero di fuori , fu quella di Valeri# frar ella 
del Poplicola, erettagli a fpefe pubbliche 7 dopo 
<h’ ebbe trionfato de’ Sabini, e >che quell 1 onore 
gli fu conceflo perchè tutti apprendeffero , che 
quella cafa era per ricevere ogni giorno qualche 
nuovo pubblico fregio. Qui per altro è preio que- 
llo. nuovo vocabolo in un fenfo affai largo , e li- 
gnifica la porta del ferraglio, o carcere, in cut fi 
tenevano nel Circo rinchiufi i Cavalli desinati al 
corfo ne’ pubblici fpettacoli . 

(b) Il luogo, di cui fi è detto or ora nella no- 
ta precedente , è accennato con quello nome an- 
cora da Virgilio ASn. f. v. 144. /Ve» t am precipite! 
bijugo certamine campum corripuere, ruuntque ef~ 
f<*fi carcere currus . Leggali Stazio Ub. 6. T htb. v„ 
397. e ij^noflro Poeta fleffo nel lib. 6. de’ Falli - 

(c) Acer , acris , acre , com *acrior , fuperl. acer- 
rìmut propriamente appartiene al vino , ali’ ace- 
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to, e ad altre cofe fiffatte. Ma fi trasferire a. fi. 
gnifìcare lo ftefTo che f&rtis , velox, vehemens , e 
in oltre feverus , afper , o ftvus . Qui lignifica la 
fierezza, o ferocia, © aminoli ti de’ cavalli appa- 
recchiati, e pronti a correre negli Spettacoli. 

(b) Lacerò, is , lacerivi , IaceJJìtum è formato 
dal verbo lacia , *'j, /oc«* , e /ex*', lacitum, e /e- 
, come capeffo da capto . Dell’ antico verbo 
lodo fi ferve Lucrezio Ub. 4, v. 1 zoo. Qua lecere 
in fraudem pojfent, &c. Ma quello verbo è anda- 
to in difufo, e fono fottentrati in fuo luogo al- 
lieti, pellàio , ed altri verbi compofti dallo Hello. 
Il verbo laceffo generalmente lignifica provocare , 
incitare; rat ricever ancora altri lignificati, di 
foileckare, di eccitare, di promuovere, d’ i mpor. 
runare, e finalmente di ferire, toccare, percuotere, 
e in quello ultimo fenfo è qui prefo dal Poeta. 

16. Sic mea (a) lege data (b) vinto», alqut indù • 
fa (c) T balia 

Ter ( 4 ) titulum (e) ve ti ti nomini j ire cupit. 

■ Sic Talia mea vimffct, acque inclufa lege data) 
Cosi h nua Mufa legata, e rinchìufa dall’ordine 
impollo . 

Cupit ire per titulum notnim's veliti.) Brama 
di fregiarli del nome vietato, defidera di avere, 
di accennare il titolo, l’onore del tuo nome, 
che le viene da te proibito . 

-U) La legge è la éfprefTa volontà del Principe. 
Ora la volontà dell’amico era al Poeta in luogo 
oi legge, aveva predo il Poeta forza, vigore di 
jtggc; e quella c la legge, che dice, che gli era 
impolla t 

fb) VinStus , a ^ um è dal verbo vincio , che fi- 
gmlìca legare, ftrignere con lacci, funi , o cate- 
e inclufus-t a , um e dal verbo includo , com- 
pero , da in e claudo ; che lignifica rinchiudere , 
rinlerare . Qm quelle due parole allude li! Poeta 
alle due fimilitudini propofle ne’ due Dilìici prece- 
denti } del cane legato, e del cmllo rinchiufo. 

- I 5 (c)Ta. 
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(c) Talia è 31 nome di quella delle nove Mufé,, 
che preliede ai verfi comporti in materie amene * 
gioconde, dilettevoli : Comica lajrivo gaudet firmo 
'nt Thalia , come olfervò Au Ionio nell* Idill, zo. 

(d) Tituhu lignifica onore , dignità , f.egio, e 
aggiugne qualche cola al (-nip!ice ncme. Il noftro 
Poeta nel Lib. z,. de’ Falli Drliico 8. cosi dice: 1 
Jh tua pr<{ r quimur Jludiofo pc&c rt , Cxfar , k<k 
mito ; per titulos ingrviimurqus tuos . Dice dun- 
que il Poeta , eh’ ei vorrebbe comporre de’ verfT 
fregiati del nome dell' amico, o che portaflero in 
fronte il fuo nome fecondo quelle parole di lui 
fello lib. I. de Rem. Amar. Legerat hujus Amo* 
titulum , nomenque libelli . 

(e) Chiama il nome dell’ Amico un nome vieyw 
to, proibito, non già perchè folTe mala cofa iL 
proferirlo, e pubblicarlo, ma perchè TAmico ftef- 
fo non voleva eifere nominato . 

Xf. Nt tamen (a) officio memorts leedarii amici , 
Pavebo (b) j tifiti (c) {par et timer t } tuie . 

Tamen ne Isedaris. officio amici memori*,) Af- 
finché però, ma perchè tu non refti offefo aa un 
tratto, da un uffizio di gratitudine di un amico 
ricordevole , grato , riconolcente ; oppure , nondi - 
meno acciocché io non ti offenda, non ti rechi 
difpiàcere, volendo farti vedere col nominarti, 
che porto impreflì nell’animo ì tuoi benefizi • 

• Parebo juflis tui^.) Ubbidirò ai tuoi comandi 
peflerò fotto filenzio il'tuo nome, come mi co- 
mandi, ( parce timere) lafcia di temere^ non te- 
mere, che id ti nomini, fta fìcuro^ che non t* 
nominerò. , • 

(a) Officiar» lignifica ciò, che ognuno de Ve fa- 
re, dal verbo officio ì comporto da oh sfocio , per- 
ciocché gli Antichi dicevano ’officere in luO?;0 di 
tffictre i ora però il verbo officio non figo i fica' fa- 
re , ma riuo ere . Sono -1-gantiflirrte le maniere 7 
/in cui trovati ufato il vo abolo officium ; tjfe fre~ 
quante* in offici*, omnia officia amicitite diligenter , 

/(SM- 
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fanfìeque ferrare , exequi officia , fungi officio , fa • 
iiifacere officio , implere officii fui partes ., manere 
in officio , numiniffe affi cium fuum , officium fuum, 
iefevtre , difcedere ab officio , deeffe officio fuo , tir 
{iugulari officio in Hempublteam , officii effe (Se. 
Suprema officia fi dicono i funerali. E perchè è 

{ >roprio dell’ uomo fare a tutti quel bene , che può, 
a. parola officium fi prende ancora a lignificare il 
benefìcio; e così 1 -ggeli in Cicerone de Amie. cap. 
20. odiofum fané genus howinwn officia exprohran- 
fium. Alle volte fi ufurpa in fenfo di otfeqjio, o 
di onore. Quindi S'.etonio nella Vita di Cefare; 
offidmtem conjurati fpecie officii circumfjeierunt . 

(b) J uffis è da jujsum, eh’ è lo ft ifo , che juf • 
fus, us > juffio , comando, ordine, comandamen- 
to. In Cicerone il vocabolo jufsum fpe/Tevolre li- 
gnifica legge, Qui lignifica la volontà, o il defi- 
dtrio deli’ amico , che all’altro amico ferve dileg- 
ge, luche . non può fottrarfene*, fulve le tegole 
dell’ amicizia . f 

(c) E’ affai elegante 1’ ufo del verbo parco coli* 
infinito in lènlo di aftenerfi da qualche cofa. Co- 
sì leggiamo in Virgilio Min 3. parco pia; federa - 
re tnanus. Così dille ancora lo Hello Virgilio con 
eleganza /En. 1. p arce mstu, Cytherea: ove però 
m&u è dativo in vece di metni fecondo il cortu- 
me degli antichi ,d’ inflettere il dativo della quarta 
declinazione, e ii «1, e in « , poiché il verbo 
parco regge ftmpre'il cafo dativo. 

1 ' ■ * ' ' ■ / 

le. At ivm parereva , (à) fi non memìnifse putares ; 

Hoc qc,cii nm prohibe t vox tua, (b) gratus ero . 


l \ on P 3rersm 1 ) Ma non ubbidirei , non ti ub- 
odierei, non farei a tuo molo, non tacerei, non 
jalderei di nominarti, (fi pntaues non meminiflei) 
le tu ilimaflì, (ch’io non mi ricordini, che io 
fion conferva!]) la memoria di te. Come al verbo 
parere m fi fottintende Ubi , o \uffis tuis, cos\ al 
w emìnifie fi fottintende me, ciò me memi nife tui . 

I 4 Hoc 
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Hoc quod vox t-ua non prohibet , ) Ciò che la tua 
voce , il tuo efprcffo cenno , e comando non vie- 
ta , non mi proibifoe . ( ero gratus . ) farò grato . 

(a) Ecco il fenfo di quefte parole: quantunque 
tu non voglia elfere nominato da ine ne’ miei ver- 
fi , vorrei non ubbidirti , ma nominarti , pìuttofto 
che tu penfaflì, ti perfaadeffi, che io non lòffi 
memore de’ benefizi ricevuti da te; in una parola: 
vorrei pìuttofto incorrere la taccia di difubbidien- 
te, che d’ingrato. 

(b) Grotus , a , uw generalmente fignifica’giocon- 
do, gradito. Ma fpefìe volte fignifica ricordevole 
del benefizio. Qu* autem natio , dice Cicerone 
lìb. i . dt Leg. non comitatrm , non itnignitaUm , 
non gratuiti anmum , (S affidi mtmorem diligit i 
Quefta riconofcenza, o queflo uffizio di arun» 
erato , o di gratitudine fi può moftrare o colle pa* 
role, o co’fatu.. 

1*9 (a) Dumque (quoti (b) o brtve Jtb\) lumen 
(t) /dare vi (lobo ; 
l Struiet (fficio fyiritus ifle tuo. 

Et dum- videbo lumen folare , ) E finche vedrò- 
il lume del fole, finché Ihrò in vita, (quod li*- 
tnen folare o fit breve ! ) il qual lume del fole , 
prego il cielo, che per me fia breve, voglia il 
cielo, che lo fpazio di viu\ a che mi retta, fia 
breve ^ 

Spìritus ifte ferviet officio tuo..) Queflo fpìrit* 
s’ impiegherà in tuo fervigio, fagri’fi . berd a re tut- 
to me lledo, farò' Tempre pronto a’\tuoi cenni. 

(a) L’ avv erbio dum in luogo di dense 5 o quoad , 
finche, fin-' che, fino a tanto che, fi rrova-unfto 
sì al congiuntivo , che al futuro dell’ indicativo . 
Ter. in E un- txpeftaèo , dum vernai. Nep. Pttujon. 
t. 3. expeftandum , dum fi res ipfa aperte^. 

(b) L’ o è un avverbio , che ferve a varie efpreC- 
fìoni. Od ferve ad efprimere ildefiderio, e (igni- 
fica lo ue(To che uUnam ; a cui alle- volte fi uni» 

fee , 


fce , e alle volte nò . Ovid. in tpift. i. v. o uti- 
aom lum , cum Lacedamona daffe petebat , obrutus 
infarti s tfut adulter aquis . 'Virg. E gl. t. O tantum 
libeat mccutn Ubi fordida rara , atque humilts ha- 
bitat e cafas. 

(c) Qnefta efpreflìone Ggnifica la vita , percioc- 
che quantunque polla un uomo vivere, fenza ve- 
dere la luce del fole , come ne fanno fede i eie. 
chi, non può però alcuno vederla, fenza edere io 
vita . 


Firn della nona E ligia. 
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Della decima Elegia. 

Q CRI VE il Poeta dì effe re ornai viffuto tre anni' 
O nel Juo efiltb, ma che que’ tre anni gli paio- 
no dieci- a cagione dell' asprezza del luogo, Jove 
fc trova confinata da Celate, de’ difagj , e delle 
difficoltà, che poi foggi unge , .lagnandoli del fuo 
crudo delfino, che non gli; abbia prelcritro una 
vita più breve. Finalmente avendo detto , che ave«- 
va bensì meritato di effe r e caligato , ma non forfè- 
di effer e cacciato in quel luogo, fi corregge, dicen- 
do , che avendo odelo Celare , era degno di morte 


(a) Ut fumus in Pvnto , (b) ter /Vigore conflitib, 

* tj fcr, ' 

Falla efl Euxioi dura ter unda rnaris • ’ 

Ut fumus in Ponto,.) Da che, dappoiché io fo- 
no nel Ponto, io vivo-nel paefe del Pòrno, (tee- 
Ifiet cmftitic fri gore , ) Tre volte il Danubio fi fer-, 
mò,- ritenne il fuo corfo a cagione del freddo, fi, 
congelò, fi agghiacciò. 

Uncia maris Euxiai ter fatta eftdura.) Tre vola- 
te divenne, fi fece dura, fi convertì in ghiaccio. 
Tacqui del Mar Eufino . 

(a) L’ avverbio ut fi prende in varie maniere , e- 
tra quelle in luogo di jtoftquam , ex que , e vuole 
T Indicativo» come fi vede non folo ne’Poetì, m3 
negli Oratori ancora , e in Cicerone fteffo pìii. 
voice . 

(b) La Elegia VII. del Libro precedente era fia- 
ta ferrerà dal Poeta un anno prinva, cioè dopo il 
facondo del fuo efilio . Sì in quella, come in que- 
lla fpiegò ciò deferì vendo una Ragione dell’ anno-, 
in quella la primavera, in quella il verno; poi- 
r . ^ ur ’ ttr ° effondo le Ragioni, o parti dell' anno * 
«ufcheduna batta adefpnmere Tanno Redo, tome 

pu- 
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pure ballano per efprimcrlo , fpezulmente preflfo 
i Poeti , le proprietà , o le cole proprie dì ciaf- 
cheduna ftagione , tome per riempio il ghiaccio 
efprime il verno, i fiori la primavera, le biade 
la fiate, l’uva l’ autunno. 


* ^ , 

a. Al mihi jam vidior patria (a) procul efse tot 
annis , 

(b) Bardana (c) qual Grajo Trcja fub hofltfuit. 

At jam vìdeer mihi efie procul patria anni* 
tot , ) Ma ormai mi fetr.bra di efiere lungi , lonta- 
no dalla patria tanti anni ; già ini pare , c he fie- 
no-tanti anni, ch’io vivo lontano dalla patria, 
relegato nella città di Tomi . 

• Quot annii Troja Dardana fide fub hofie Gra- 
jo.) Quanti anni la città di Troja, detta Dardana 
da Durdano, fiette fiotto il nemico Greco, fu af- 
fediata da Greci . 

rfiO Procul alcr-e volte è avverbio, ed alcre po- 
polazione, e fi congiunge coll' ablativo, ora, come 
in quello luogo, lenza prepofizione <*, o ab. 

. (b) Troja fu denominata Dardana da Dardano , 
di -cui terzo nipote fu Laomedonte, chela fabbri- 
cò . Quello riardano fu figliuolo dì Giove ,* e di 
Elettra, che avendo uccifo il fratello Giallo per la 
contefa del regno /uggì nella Samotracia, e poi 
nell’ Alia, ove impadronitoli del paefe vicino all* 
Ellelponto , fabbricò una città, che chiamò Dar* 
dano dal fuo nome. > 

(c) Uno de’ più famofi avvenimenti dell’antichi- 
tà fu la guerra di Troja, che durò dieci anni, e 
fi terminò finalmente cpii’ incendio della ftelfa Cit- 
tà-» Ora volendo il Poèta lignificare, che il tempo 
del fuo efilio , che’ per altro noi era che di tre 
anni, gli pareva affai lungo, fi ferve deU’afledio 
di Troja, ficchè vuole accennare, che tre anni 
gli fembravano dieci. 
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5. (a) Stare putes , adeo proceduti t tempora tarde , 

Et per agii lentis pajjìhus annus (b) iter. 

Putes tempora fiate . ) Crederefti , che il tempo 
ftia fermo , non fi muova , ( adeo tempora proce- 
dunt tarde,) tanto il tempo va adagio, va avan- 
ti, cammina, palfa, feorre lentamente. 

Et adeo annus peragit iter paflìbus lentis.) E 
tanto a pilli tardi, e lenti fa l’anno il Tuo viag- 
gio , compie il fuo corfo . 

(a) Varj fono, ed eleganti i fuoi ufi del verbo 
ftoy fiat, fleti , flatum ; e tra le altre cofe lignifi- 
ca lo fteffo- che quiefeere , moretti , conjìflere , Ila- 
re cheto, dimorare, fermarli, Ilare immobile, 
fermo; così Plauto y.t.zó. fla. Charme , fermati 
Virg. Egli 2. cum flacidum venti! flaret mare ; ed 
/En. 3. flore loco nej’cit . In quello ftefib fenfo è 
qui ufurpato quello verbo dal Poeta . 

(b) L’anno è quel tempo, in cui il fole fa il fuo 
corfo fui Zodiaco; cioè k> fpazio di dodeci mefi, 
o di itfy. giorni, fei ore, meno dodici minuti. 
Quello è l’anno, di cui parla il Poeta, e che co- 
munemente s’intende, quando fi dice anco affoiu- 
tamente, e lèmplicemente . Per altro olrre l’an- 
no folare, evvj ancora 1’ anno lunare, ch’è di tren- 
ta giorni, in cui la Luna feorre il Zodiaco. L’an- 
di Saturno è Io fpazio di trent’ anni, e l’anno det- 
to magno è di tzm. anni . L’ atmo;Giuliano è det- 

■ to da Giulio Celare , che correlfe 1 ’ anno llabilito 
da Romolo, e daNuma; l’anno Gregoriano è così 
chiamato da Gregorio XIII. che fece la correzio- 
ne dell’anno Giuliano. In oltre divideli l’anno in 
naturale, civile, alìronomico, ec. 

4. ffec tnihi (à) folflitium quidquam de (b) noEibui 
aufert ; 

EJjtcit anguflos nec tmihi (c) bruma dies. 

■ Nec folftitium aufert quidquam de noftibus mi- 
&*■? ) Nè il Solftizìo mi toglie , mi feema alcuna 
parv» delle notti, fa per me più breve la notte . 

V Nec 
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Nec bruma afficìc dies anguftos niihi . ) Nè il 
verno mi rende ftretti , corti i giorni , fa , che per 
me fieno brevi giorni. 

(a) Il vocabolo folftitium fi dice quafi folis fta* 
tio, quando il fole non fi avanza, ma comincia a 
tornare indietro . Due fono i folftizj ; uno eftivo , 
di cui parla il Pot-ta in quefto luogo, ai zi. di 
Giugno, l’altro d’inverno ai zi. di Decembre ^ 
in quello, «die accade, quando il fole tocca il G*- 
gno del Cancro, a tutti coloro, che fi trovano di 
qua dall’Equatore verfo il polo 4 rc * co i * g' or ni 
fono lunghiflìmi, e per confeguenza le notti bre- 
vità me ; come per lo contrario In quefto , quando 
cioè il fole tocca il fegno del Capricorno, agli 
fiefti uomini i giorni fi fanno brevitàvni , e le nor- 
ti lunghi flìme. 

(b) Benché di ftace fieno le notti più brevi, non 
Ombravano però cali al Poeta , perchè immerfo 
nelle fue afflizioni non trovava ripofo; e a chi ha 
l’animo inquieto, le notti, per quanto fieno bre- 
vi, pajono lunghe. 

(c) La bruma è ’l principio del verno, che co- 
mincia dal folftizio iberno, di cui fi^ è detto nella 
Nota precedente. Quindi Ovidio nel Libro primo 
de’ Fani v»i 6 $. cosi dice: Bruma novi prima eftj 
vete-. iufque novifftma folis . E perb Var. I. f . par- 
lando della ftate, e del verno dice: a bruma ad 
folftitium , inter brumam , (! folftitium . E Cicero- 
ne l. z. de nat. Deor . eap. 7. aut . . . folis accefsus , di- 
feefsufque f ol fitti s , brumifqut ccgnofciì Ma ordi- 
nariamente quefto vocabolo non fi prende con tan- 
to rigore, ma per tutto il verno, e così Virgilio 
nel lib . 3. della fua Georgicau. 3 ai-, nec totaclaudes 
faenilia bruma ; e nel v. 443. horrida bruma» 

f. Scilìcet id nobis revum (a) natura (b) navata eft, 

Cumqut meis (c) curis omnia longa facit . 

Scilìcet natura rerum novata eft nobis , ). Per. ap- 
punto la natura, la e (lenza delle colie è rinovella- 
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ta, fi è cangiata in me, cioè quanto a me, il 
«ionio ha cangiato per me il Tuo ordine .natura- 
le, di rendere brevi nella ilate le no. ti, e nel ver- 
no i giorni . . 

Et focit omnia longa cum curis meis . ) E la 
ftvWa natura fa, renile lunghe tutte le .cole, lun- 
ga ogni cola inficine co’ miei travagli , colie mie 
afflizioni i cioè perché io fono travagliato , afflit- 
to , accorato , tutto mi fembra lungo . 

(<) Predò Cicerone Acad. 4.. romei natura (igni- <m 
fi~a tuct; le cofe: f quoti rerum natura non palitur . 
Però reruKi natura , o in rerum natura è lo Aedo 
che rerum uiìtverjtias , o in rerum univerfìtate . Per 
altro il nome di natura ftgnidca il principio, ola 
cagiona, che dicefi efficiente di tutte ie cofe na- 
turali, e in quello fcnfo gli antichi Fiiofòfi con- 
fondevano la natura con Dio. Leggali Cicerone 
Uh. 1. de rat . Deor. ove tra le altre cofe dice; 
CUantes autem tum ipfum nondum Deum dicit 
•fst ; tum totius natura mentii atque animo hoc no» 
men tributi’ Ma fpvzialmente li prende per ciò, 
eh’ è intrinfeco, ed eflenziale a qualunque, cofa, 
e da’ Filofof» chiamati edema . Significa ancora la 
cofa ftefl'a, o foftinza, c la proprietà , virtù, o po- 
tenza, eh' è naturale a qualunque cofa; nè v’ha 
nulla al mondo , a cui noa convenga quello voca» 
bolo. 

(b) Poiché quando una cofa lì cangia, non è 
più, qual era prima, ma ricevendo, a par lare coi 
Filofoit, una nuova forma, coraparifce nuova, nè 
può più dirli quella di prima ; perciò volendo il 
Poeta fignificare, che la natura delle cofe per lui 
fi era cangiata, dice leggiadramente, che lì era 
rinovellata. E però difle Manilio Uh. 4.. v. ySo. 
fiilicet in p ifcem fe Cytherea novavit . 

(a) Bome a chi gode il bene, fogge , e le ne 
vola il tempo ; così a mifura della gravezza 4 e\ 
male, che uno patifee , gli fembra, che il tem- 
po fi allunghi. E cosi dice il Poeta, che la na- 
tura cangiatali per lui in peggio pareva, che, gli 
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fendette il tempo più lungo a proporzione de’ Tuoi 
travagli . 

6. An ivragunt fclitos cani vi uni a tempora (a) motus , 

Sunti v* (b) magli vita tempora (a) dura mete l 

■ An tempora communia peragunt motus folìtos,) 
Forfè il tempo comune, che parta, e fcorre per 
tutti, fa i Cuoi foliti movimenti, cammina al fai 
lito , rendendo , come Tempre finora , ora più , ora 
meno lunghi* e brevi, ora uguali i giorni, e le 
notti ? . 

Et magis teivpora vita: mea; junrdura?) E par- 
torto è duro, inamabile , infteifibile il tempo della 
mia vita ? , \ ' 

Forfè il tempo è lo fteffo, ma la mia infelicici 
me lo fa. parere Jj verfo ? 

• (a) Ariftotele nella fua Fifìca definifce il tempo 
così: tempus efl rmenfura motus fecundum p ritte* 
£3 poflerius . I Moderni Filici penfano , che piur» 
tofto il moto debbo dirli mifura del tempo , che 
il tempo mifura dei moto. Comunque fia, nè il 
tempo può concepirli lènza moto, nè il moto fen« 
Ita tempo. Siamo foliti d’ immaginarci il tempo, 
come una ferie di momenti, in cui al primo fuc- 
cede il fecondo, ec. o ’1 primo è cacciato dalfe* 
condo, ec. come in un fiume l’onda incalza i’ak 
tra ondai»». ? ■ 

(b) Magis è avverbio comparativo dell’ antico 

mapjor in luogo di major • Significa piu , ini alle 
volte , come qui ; fi ufurpa , in vece di potius^ 
piuteofto. Se nc ferve in quefto fenfo ancora Ci- 
cerone t. i.deOrat.c. la. perfeRam arttm jurisha* 
betis , magis magKum, atque uberem , quarti diffici* 
Itm , & olftiram. - • ' _ - , « 

(c) L’aggettivo durus , a , «w nellènfo ,.*n cui 

è ufurpato in quefto luogo da Ovidio, cioè di 
afpro, molefto, dannofo, anco in grado fuperlati» 
vo fi trova in Cicerone pò Dot», cap. durijffima 
Slip, tempera , . . /■ '*'* •<* 

7 * & 
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7. (a) Qttim tenti Euxini (b) mendax cognomini 
litui , 

Et Scythici (c) vere ìtrta finifira (c) fitti» 

Quem litus freti Euxini menda* cogr/Omine te- 
net , ) Mi fa parere lungo il tempo la infelicità di 
me , che fono trattenuto nel lido del rnate Bufino , 
fjlfo nel cognome. 

Et quem terra vere fini ftra freti S echici tenet*) 
E che fono ritenuto nella terra ver.ymente finiftra , 
nel paefe pollo a finiftra del mare della Scizia . 
(a) Parla il Poeta di fe fteffo » e ’l pronome 

f uria fi riferite al relativo meie «Vel Dìttico prece- 
ente. Qui comincia ad efporre ) motivi partico. 
lari del fuo fiato infelice, e in yrimo luogo pro- 
pone la ficuazione del paefe. 

(b) Di ciò è detto fui Dilli co *8. delia Ele- 
gia IV. del Libro IV. Frigida tu colti bent Euxi- 
ni litora ponti; difilli ab antiquis Axenui illefuit » 
Euxiaus dunque, e Axenus fono due vocaboli Gre- 
ci , il primo compollo dall’ a privativa che ligni- 
fica inhofpitalis . Gli antichi abitatori di quel pae- 
fe erano di natura sì barbari , fieri , e crudeli , che 
fagtificavano quanti ofpiti colà arrivavano, tan- 
nandogli, e cibandoli del loro fangue. Coll’anda- 
re del tempo il commercio co’ Greci gli arnti^n. 
tè non poco, non tolfe però loro totalmente la 
natia fierezza, e barbarie; e pelò dice il Poeta, 
che il cognome di Eufino , cioè di ofpicale , che 
• ,£u dato al paefe dai Greci, none fondato fui ve- 
ro, ma è falfo, e bugiardo, perché ritengono an- 
cora in gran parte que’ popoli la loro antica, e 
naturale inumanità. 

(c) Il paefe ov’era relegato Ovidio, giaceva al- 
la finiftra del Ponto Eufino, come abbiamo offer- 
vato fui Dittico 70. della Eleg. Decima , ed ul- 
tima del Lib.IV. Cum morii Euxini poftioi ad Ut-, 
va Torniteti (Se. Ora il vocabolo finifter , tra , tram 
due cofej lignifica ciò, eh* è dalla mano 

uua- 
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manca j e perciò ciò, che fi fa colla mano man- 
ca, mancina, o zanca-, non fi fe sì bene, co- 
me ciò, che fi fa cpHa mano dritta, perciò la pa- 
rola finiftro fi trasferifce a lignificare contrario, 
avverfo , dannofo, infelice. Dice dunque il Poe- 
ta, che quel paefe era veramente finiftro, sì per- 
chè era fituato alla parte manca del Ponto Eufi. 
no, sì perchè era infelice, barbaro, e abitato da 
uomini crudeli, e inumani. t 

(d) Si è detto altrove, che fretum lignifica firer- 
to di mare, ma fi prende ancora per lo ftcflb ma- 
re', come da Virgilio JEn. i. in futa dum flutti 
curirnt . 

* * 

9 . Jnnumer « (à) circa gentes fera bella minan- 

tur , . . ' - - * 

Qua: (b) nifi de (c) rapto vivere turpe p «- 
toni. „ 


Orca gente* innumcra* minantqr bella fera , ) 
lnnumerabili genti d’intorno minacciano guerre 
crudeli ; abitano ne’ paefi d’ intorno molriffjrni po- 
poli, che Hanno fempre colle armi in mano, che 
fanno profefiione di guerreggiare. 

Quae putant turpe vivere nifi de rapto. ) Chefti- 
Stiano, giudicando cofa vergognofa vivere di altro , 
che di rapine, di ladronecci, di ruberie. 

(a) Altri leggono circuì» ; risa sì circuì» , che ci» 

ea ora fi ufurpano come prepofizioni , che reggo- 
no V accufacivo , ed ora come avverbj. Cic. Att* ' 
ìib. 4. ep. 9. ea , qua circa funt , veline invifas . 
Virg. JEn. 4. v. 416. Anne videi toto pr operati lit- 
tore cirvurnì - . 

(b) Altri leggono : Qua flbi non rapto vivere tur . 
pe putant . ( Qua putant turpe libi non vivere de 
rapto.) Che ftimano cofa a fe vergognofa non 
vivere di rapine. Il fenfo viene ad effe re lo 
fleffo . 

(0 L’ ablativo rapto o affoluto, cioè fenza pre» 
pofizìone, e colle prepofizioni ex, o de, è da! 

no- 
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nominativo raptum , che lignifica la cofa rapita , 
rubata , involata . Pre/To Livio l. 7. c, zp. fi frova 
afiblutamente : quo iapto vivere neeej/itas cogeref, 
predo Ovidio Lib. i.AJet.v. 144. colla prepofizione 
ex: • vivere ex rapto ; e in quello luogo nella nofira 
lezione coila Prepofizione de: de rapto vivere. 

9* Ntl (a) extra tutum e/ì -, (b) tu multi s def< uditine 
tpje „ • . . , 

(c) Moenibui exiguis , (d) tngenioque loci. 

Nil eli tutum extra ;) Non v’ha nulla di ficuro 
che fia lenza pericolo, al di fuori, fuori della eie-* 
tà, (nimulrus ipfe detendirur moenibus exiguis, Si 
ingenio loci . )i 11 dio fito fteif- e minente , la emi- 
nenza , in cui la città di Temi c firuata , è,dife- 
fa da piccione , deboli mura, e dalla natura del 
luogo . • . , . 

(a) Ciò, che fi è detto nella nota (a) al Dioi- 
co precedente della parola circuiti , o ci r# , «uò 
qui dirli del vocabolo extra , cioè che ota fi usur- 
pa come prepofizione, ora come avv rbio. Come 
prepofizione regge l’ accufatho, e generalmente li- 
gnifica fuori j ma prendefi ancqra aile volte in luo- 
go di precter , come da Terenzio Phor. z. 84. neutre 
cognata! prtzter unam aniculam qui f qua ni a.icrat ; 
e in vece di fitte, come, da Cicerone Uh. 7. farti. 
ep. 31. fed mebercule extra jocum homo beliti! es, e 
Ver. 7. c. $1. extra culparu efie . Si trova,, pure dal- 
lo fi j lfo ócer ne , e da altri ufùrpaco quello vo- 
cabolo cpme avverbio; ben è vero, eh- qui vi fi 
fottiatende T accufitivo urbyrn , - poiché il , Poeta 
parla d-’ luoghi podi fuori della città. 

(b) D Ila parola tumulili , ma in quanto ligni- 
fica fepolcro, fi è detto altrove. Qui fi prende 
pec una eminenza, e per un monriceMo, che s’in- 
nalza non poco da terra, co.iie da Cefare /. 1. B. 
G.c. 43. planities erat magna, 0 in ea tumulus 
terreus fatti grandi! . 

(c) Lbablacivo minibus è dai nominativo piti- 
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rafe mania , che non ha numero fingotfre . Predo 
-li antichi era in ufo il (ingoiare mane dal verbo 
manto , che una volta uft/rpavafi in luogo di w«- 
„ÌOy perchè le mura, alzate intorno alle cittì 
fervono alla ditela delle medefime * Dice il Poe- 
' ta, che la città di Tomi non aveva bifogno dv 
grolfe, alte, e forti mura a cagione dei fico, in 
cui era piantata, che la rendeva affai forte. 

(d) La parola ingenium, che in particolare fi 
' prende per quella forza, e virtà della niente, 
con cui l’uomo acutamente, e con prontezza in- 
tende, ritrova, fa qualche cofa, lignifica _ gene- 
ralmente la proprietà, o naturalezza di ciafche- 
duna cofa, dall’ antico verbo g«io in luogo di g*- 
gfio, e però fi arrribuifee ancora alle cofe prive 
di ragion , e di tonfo»» C ì diedi ingemum /oli, 
latiti ingentilì» , carnai fuopte ingemo ^ humenléS , 
ingenio arlufta nata, non confila, e qui ingenita* 
loci. 


io. Cu in minime credas , u$^(a) avis , denfijfimui 
liofili 

Advolai, (3 preedam vix bene vifùs (b) agit . 

Cum minime creda? , ) Quando non credere* 
fti , quando meno penferedi , ( hoftis denfiflìmus , 
ut avts , advo<at , ) fi adunano i nemici in gran 
numero, e fi fcagliano a volo (opra di noi , come 
uno domo di uccelli . ( & hoftis vix bene vifus' 
agic prae lam , ) E 1 nemico medefimo così affol- 
latoli appena bene feoperto , veduto, ravvifaco con. 
duce via la preda . 

(a) Altri leggono aves Li plurale . Comunque 
fia , rvm parla qui il Po^ di un folo augello , 
ma di^uno ftorno di augelli, fe pure non voglia- 
mo dire, che paragona ì nemici agli augelli folo 
nella preftezza , e velocità , e nella moltitu- 
dine , fico he il confronto cada fola^nte fui verbo- 
mdvolat , e non full’ aggettivo denfiffii 

(b) Di coftoro aveva detto Ovidio ai Copra Et 
tifi de copto vivere turpi ■ pntant . Qui aggi ugne , 
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arma manu. ) E quefli pochi, che ardifèono ec. 
infelici, che fon©, oon una mano arano, folcano 
coll’ aratro i campi , e coll’ altra impugnano la 
armi , per difenderli da i nemici , a cui aflalti 
fono efpofti ogni momento ; e però conviene loro 
fempre Ilare fulla difelà . 

(a) Rarus, a, um (ì oppone a denfus, rt,wm. 
Quindi li trova adattato quello epiteto da Virgi- 
lio alle reti , da Lucrezio all’ aria . Poiché però 
le cofe eccellenti fono affai poche , col vocabolo 
rarus li accennano Gffatte cole -, e però Cicerone 
de Amie. c. 21. rarum ijlud genus , (S quidein 
omnia preclara rara. 

(b) Altri leggono jam , e ommettono la parola 
rus ; veramente il verbo colo riguarda propriamen- 
te la coltivazione de’ campi , come li vedrà qui 
lotto nella Nota r; ma è affai più chiaro il Pen- 
timento del Poeta per mezzo del vocabolo rus , 
che lignifica la villa, la campagna, i campi, e 
tutti que’ luoghi, in cui fi feminano le biade, lì 
piantano gli alberi, fi efercita l’agricoltura. Quin- 
di prelTo Cicerone, Orazio, ed altri, quelli due 
vocaboli r«s, e urbs fi trovano oppofii , rus f.u 
urbe, vuris amatorem c. urbis amatores (Se. 

(c) Pare , che il proprio lignificato del verbo 
colo fia coltivare. Quindi Virgilio 3. Grogr. t>. 412. 
laudato ingenua ruta , exiguum colito . Per altro 
fi trasferire ad altri lignificati , come di ricetta- 
re , amare con onore, adorare, abitare ; diceli 
ancora colere vitam , menare la vita , colere ani- 
mu m ; colere amicitiani , [uhm , pietatem , / India , 
litteras , (Se. 




13. Sub (a) galea pajìor junHis (b) pici cantal (c) 
avenis , 

(d) JProque lupo p avidee bella verentur oves . 

Paftor cantat fub galea avenis junftis pice. ) fl 
pallore fotto l’olmo, colia celata in tefta fuona 
la piva , il flauto , la canna , il piffero unico in- 
iìesie colla pece. 

Ec 
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Ec oves pavida: verencur beila prò lupo. ) E le 
' pecorelle paurole temono le guerre in vece del 

* lupo . 

i (a) Si crede , che i Lacedemoni fieno fiati g? 
inventori dell'elmo, della fpada , dell' afta . L’ 
' elmo era anticamente di cuojo , cioè di pelle di 
cane , o di lupo ; fi fecero poi di bronzo . Dice 
il Poeta, che fi lervivano dell’ elmo anco i pafto* 
ri , quando Tuonavano il flauto , per timore de’ 
nemici. 

• (b) Que* barbari , e rozzi partorì , di cui parla 
il Poeta , a formare le loco pive fi fervivano non 
di Cera , ma di pece : 

(c) Avena c una certa erba , che ferve fpezial- 
mente a nodrire i cavalli . Ma quello nome hanno 
anche le pive, o canne, che fono in ufo preflo i 
pafibri, a cui alludendo Virgilio dice Eg. i. Syl- 
ptfìrtm ttnui »: ulani meditarti avena . 

(d) La pecorella per naturale ifiinto ha paura 

del lupo . Non vuole però dice jl Poeta, che la 
pecorella non aveva più alcuna paurt del lupo fuo 
naturale nemico, ma folo, che L* guerre in que’ 
pa^fs erano si frequenti , e sì fanguinofe , che 1«| 
pecore ifte/fe, ancorché prive di ragione, pare* 
v 4 , che non aveflero più timore del lupo, malolo 
della guerrg. . ... 

^ 14. Vix opc (a) cantili defendimur ; & tarnen in- 
tuì 

(b) .Mi fa facit Gra'is barbara turba metum . 

Vix defendimur, ope cjfl:lii. ) Appena fiamo 

• dìfefi per mezzo del cafieilo , coll’ ajuto della 
fortezza. • 

Et tatnen turba barbara màfia Grajis facit me- 
tum mtus . ) E nondimeno la barbara ciurma nfifta 
coi Greci reca timore , ci fpaventa al di dehtro , 
cioè dentro la flefla fortezza . 
t (a) Caflellum è da cafìrum , e lignifica una. fab- 
brica murata dà mura per cuftoiw della città , 
che dicefi ancora arx da! verbo arceo , poiché fer- 
ve 
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ve ad allontanare i nemici , ed è porta in luogo 
alto, ed eminènte, cartello, rocca, fortézza. 

(b) Avevano il loro lòggiorno nella città di 
Tomi infieme coi Get : , uomini barbari , alcuni' 
Greci , come già fi è notato di (òpra . Ma quelli 
Greci ancora erano partecipi della barbarie de’ 
Geti . , - 

if. (a) Qjùppc (b) Jìniul no bis habitat di fermine 
nullo * * 

Bctrbarus , & (c) tetti plus quoque parte tenet . 

Quippe Barbari^ habitat fimul nobis diferimine 
nullo , ) Imperciocché gli uomini barbari abitano, 
(óggiornano infieme con noi fenz’ alcuna differen- 
za , lenza veruna dilìinzione . 

Éc tentc plus quoque parte tedi . ) E i mede- 
fimi uomini barbari occupano ancora più di una 
parte della cala, occupano la parte più. grande 
della cala. 

(a) L’ avverbio quippe ferve a rendere ragione 
di ciò , che precede; e fi dice elegantemente 
quippe quod , quippe quia , quippe cum . Si ufur- 
pa ancora in luogo di etenim , o namqtie ; e in 
quello fenfo è qui ufurpaco dal Poeta . 

(b) Simul infieme, in compagnia, di compa- 
gnia, è avverbio, che fi ufurpa coll’ablativo , e 
colla ptepofizione cum . Cic . de Amie, cum corpo-, 
ri bus fintul animos infierire ; e fenza ptepofizione , 
Siìio l f. v. 418. avulfa eft protinus hofìi ore Jimul 
cervix » Così pure il noilro Poeta dice qui JìnrUi 
nobis in luogo di fimul cum nobis , o nobifeum. 

(c) Teftum lignifica la parte più alta della ca- 
fa, da cui è tutta ricoperta, da tettum lupino del 
verbo Ugo. Ma fi trasferire quello vocabpio a 
lignificare la cafa llelfa , e così le ne ferve qui 
Ovidio, come puf e fe ne fervi Cicerone adLeptam. 

I. 6 . Farti, fi modo te&is fatis eft ad comitatum no* 
finirti recipiendum , e Virgilio /£n. x. quart agi- 
te , 0 tettt s javenes fuccedite nofiris . 
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1 6. Qjuos r (a) ut non timens , pojjis oiìjft , vi- 
elenio 

(b) Peliti' us , & longa corpora te Ha (c) coma . 

Quos ut non timeas , poflìs odifle , ) i quaì 
barbari popoli , ancorché tu non tema , potre- 
fti, potrai odiare, avere in odio , ( videndo cor- 

S iora teda pellibus, & coma longa. ) Vedendo i 
oro corpi coperti di pelli , e di una lunga capi- 
gliatura . 

(a) Si è già notato , che la particella ut ha 
varj lignificati ; qui vale lo ftelfo , che quamvis , 
licet, e fio , (3c . 

(b) Di quella foggia di veftire , eh’ era in ufo 
in que’ barbari paefi a cagione del freddo eccepi- 
vo , ha già fatto menzione il Poeta nel Dittico 
io.» della Elegia X. del Libro III. Pellibus , (3 
futis arcent mala frigora bracci s . 

(a) Anco della lunga capigliatura degli fteflì 
barbari popoli aveva detto di fopra, cioè nel Di- 
ttico 9 . delia Eleg. VII. in quello Libro : non 
coma , non ulla barba re fella manu . 

17 . Hos quoque , qui* geniti Craja creduntuv ab 
urbe 

Pro patrio cultu Perfica (a) bracca tegit, 

. Bracca Perfica tegic hos quoque > qui credun- 
tur geniti ab urbe Graja . ) Quegli ancora , che 
fi crede, che fieno oriondi dalla Grecia, venuti 
qua da qualche città della Grecia , coloni Gre- 
ci , vanno coperti , fono vediti di una bracca Per- 
ilana , di un certo v.ettimento fatto alla Perfiana 
( prò cultu patrio , ) in vece della politezza dell’ 
abito fecondo il cottume della loro patria , cioè 
alla Greca. 

(a) Si accomodavano alla rozzezza , alla bar- 
barie, e riguardo all* acutiflìruo freddo, alla necek 
faria go fièli a del vettire di quel paefe gli fletti co- 
lon? Greci , andando ricoperti di certe vetti di pel- 
li , il cui ufo era ignoto a’ Greci, e a’ Romani . 

PreC- 
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PrefTo Erodoto nel Lib. i. ove Sandani proccura 
di diflorre Crefo dalla guerra contro i Perfiani , ' 
fi leggono quelle parole: adverfvs tales viros expe. 
diticnem paras , Rex y qui corecea fubligacula ( ara 
p. afattf* c , ) qui e corio reliquam veftem ferunt . 

E Straoone lib. ir. così parla de’ Medi; qui nunc 
dicitur Per ficus veflilus ( Se. a Medis funt prò fecu- 
ta ; idque veruni effe maxime e veflitu appare t J 
«<tm tiara , pileus , manicatee tunicee , & anaxyri * 
de s , five bracete in frtgidis locis , i3 aquilonari- * 
bui , ut funt Mediti , g eflamen funt tommodum . 
Quindi Perfio Sat. 3* *>. f3* braccati t Mita Medis 
porticus . 

48 . Exercent illi foeite commercia lineate', 

Per (a) gejlum res efl Jìgnifìcanda mihi . 


Iili exercent commercia lingua; foeite , x ) Colo- 
ro efercirano, hanno tra elfi il commercio , la 
comunicazione della lingua compagna, nota, co- 
mune, fi abboccano infième , fi comunicano vi- 
cendevolmente i loro fentimenti in un linguag- 
gio, che tra loro è intelligibile . 

Res fignificanda eft inihi per geftum . ) A me 
fi deve, bifogna lignificare , dare ad intendere, 
dichiarare la cofa col gefto , per via di cenni e 
moti del corpo . 

(a) Gefìus , us , è da geftum fupino del verbo 
geve , perche lignifica una certa azione > e qua f t 
pronunzia del corpo. Si fervivano de’gefti fpeeial- 
mente i Pantomimi, eh’ erano una forra di Co- 
mici , che rapprefentavano le loro favole Culla 
leena non colla voce, nè col canto, /„]_ . 

ge/li , e co’ falti . Di cofìoro leggali j| Libro di 
Nicolò Calliachio intitolato : fyntagma de Mimis 
'(3 Pantomimi* , (lampara in Padova l’anno 17 t ?! 

-in 


X cr/ivi/umu y i il raUUVa j nnnrt 

la DHfemìo^ di Ottavio rettati J«a io lu« 
, Wolfembutcl 1 anno 1711:. 
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19. (a) Barbarus hic ego furti , quia non inlelligor 
ulti , 

Et (b) riderli (e) foli di verba Latina Get a . 

Ego fum barharus hic, )Quì, in quello paefe io 
fono barbaro , un uomo barbaro: quia non intelli- 
gor ulli , ) perchè non fono -Intelò da alcuno , per- 
chè non v’ha chi m’intenda, quando parlo. 

Et Gotte bolidi rident verba Latina. ) E iGeti 
' fiolidi , ilupidi , .attoniti deridono le parole Latine . 

(a) Abbiamo parlato altrove del vocabolo barba- 
tili, e del fenfo, in cui gli Antichi lo attribuiva- 
no a molti popoli. Ora da quello luogo fi. feorge 
ad evidenza , per qual cagione uno fia barbaro per 

. rapporto ad un altro ; cioè quegli , che foggiorna 
^in un paefe, in cui il fuo linguaggio non è infe- 
fo, dicelì barbaro. Sulla regola adunque, con cui 
i Greci , e i Romani chiamavano barbari rutti co- 
loro, die avevano la favella Greca , o Latina , 
dice il Poeta , che aneli’ egli nella Scizia faceva 
la figura di yn uomo barbaro , perchè non aveva 
il loro linguaggio , ma parlava Latino . 

(b) Il vurbo video fi ufurpa in varie maniere, o 
alTolutamentc , e lignifica quell’ateo, con cui mo- 
vendo in una certa maniera la bocca , e alzando 
la voce, fi fpiega la interna allegrezza, confola- 
7-ione , contentezza , e in quello, fenfo fi ufurpa 
fenz’ alcun cafo , e quando fi efprime la .cofa , di 
cui fi ride, la cofa flefTa fi pone in ablativo colla 
prepofizjtene de. Alle volte, come in quello luo- 
go, lignifica lo fletto che dtridev , e riceve l’ac- 
cula tivo sì di perfona , che di cofa , e fi ufurpa 
anpora in quello fenfo paliÌYamente. Qualche voi- _ 
ta fi prende in luogo, di faveo , e così dice il no- 
llro Poeta nel Lib. I. Eleg. IV. Dilt.< 14. Duna 
juvat , & vultu ridet fortuna f treno . In quefio 
fenfo fi ufurpa ancora col dativo, come da Virgi- 
lio ZEn. y. rijìt yater optimus illi . E’ una fpezie 

di proverbio quel detto di Orazio /. r. fa t. 1. 
v* 14. ridentem dicere tierum quii vetat ^ a cui 
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eorrifponde ciò , che diceno gl" Ir aliani ; tal fi 
■burla , che li confeffa . 

(c) Il vocabolo fiolìdus propriamente lignifica 
(ciocco . Attribuifce il Poeca a i Geti quello no» * 
me, perchè udendolo parlare Latino , e non in» 
tendendolo, refiavano immobili, e come di faffo , 
ma in vece di ammirarlo e lodarlo , lo derideva- 
no , e beffeggiavano . Qui flolidm vaie lo'Helfo 
•che flupidus . 

20. Meque (a) palarti de me (b) tuta malefape lo* 
quuntur , 

Forjìtan (c) objiciunt exiliumque mìhi . 

Et far pe tuto Ioquuntur male de me palam me,) 

E fpeffe volte con ficurezza, impunemente ( i Geri ) 
parlano orale , (parlano di me in mia prefenza , 
fulla mia faccia , 111 i miei occhi . 

_ Et forfitan objiciunt exilium ifùhi. ) E forfè mi 
rinfacciano l’efilio. 

(a) Palam per ordinario lì ufurpa affolutamen- 
te, e lignifica mahifeflamente , apertamente, ma 
fi trova ancora, come in quello luogo, coll’ abla- 
tivo . Livio /. 6. c. 14. inde rem creditori palam 
populo firfclvit . Ma quando fi ufurpa come pre- 
pofizione, è lo Hello che cor am, alla prefenza . 

(b) Tuto è lo Hello che tute, lìcuramente , im- 

punemente, fenza pericolo. Ciò dice Ovidio de* x 
Ceti , cioè che potevano alla fua prefenza fparlare 
di lui con tutta la ficurezza , perchè parlavano in 
un linguaggio, ch’egli non intendeva. \ 

(c) J1 verbo 0 bjicio è compofio da oh , e jacio , 
e lignifica mettere innanzi . Si trasferte ,a fignifi- 
care lo fitffo che exprobro , che lignifica rinfac- 
ciare» come fi vede in molti luoghi di Cicerone, 
e nominatamente prò Mer- multis viris fortibus ne 
tejiobtl iteti objiceretur generis . 


no 
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il. Utque fit, (a) in me aliquid , fi quid dicenti - 
bus illis 

(b) Abnuerim , quoties annuerimque , putant . 

Et ut fic , ) E corue accade , come fuole avve- 
nire, ( putant aliquid in me, ) penfauo qualche 
cofa contro di me , (fi abnuerim , & quoties an. 
nuerim , ) fe Ila, che io faccia cenno di no , e 
qualunque volta faccio cenno di sì . ( illius dicen- 
tibus quid , aliquid , ) dicendo eglino qualche co- 
fa , mentr’ eflì parlano di qualche cofa . 

(a) In me , cioè contro me , o de me . Sicché 
la colhuzione, che fembra la più naturale, di 
quello Diftico, eh’ è alquanto imbrogliato, è que- 
lla: putant aliquid in me,, ovvero putant aliquid 
mali effe in me ( di modo che nel fecondo Cento 
il pronome me farebbe ablativo, laddove nel primo 
è accufativo, fe abnuerim, & quoties annuerim , 
illis dicentibus quid , cioè aliquid, o quidpiam . 

(b) Abnuo è compofto dalla prepofizione ab , e 
dall’ antico verbo mio , che lignifica lo ffeffo che 
volo , e però abnuo c le* fleffo che nolo , cioè fare 
fegno col capo di no, moftrar* di non volere, di 
non approvare, di dire di no. Dallo fleffo antico 
verbo nuo è formato adnuo per Via della prepolì- 
?.\one ad , o annuo , come piace ad alcuni, che 
leggono annuerim ; e quello all appallo lignifica 
fare cenno , o légno di sì , approvare , dire di sì . 

il, (a) Addef quoi injujlum rigido (a ) jus dicita* 
tnfe M ' 

Dantut (3 in medio vulnera fepe (cj foro. 

Adde quol ) Aggiugm* che in oltre, oltre ciò, 

( jus injuftrm d cirur enle rigido , ) fi giudica inv 
giuftamente, fi pronunzia, fi rende una fentenza 
iogiuffa colla cruda fpada . ~ ' 

Et i'xps vulnera dantur in foro medio. )Efpel 
f: voice (ì danno delle ferire in mezzo al foro. 

(a) Elegantemente il verbo addo ferve alla connel- 
fiooe colla particella /tue f quod o altjja fitnile . Lio» 
x - "-c - lib. 
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lil. 7. ctdde hnc copulati otte s agrorum , &c. E *1 no- 
iìco Poeta 2. de Font. Eleg. IX. Difi. 24. Adde , 51*0^ 
ingenua s didici ff et fideliitr artes , (Se. 

(b) Del vocabolo jus fi è detto altrove. Qui li- 
gnifica la fentenza proferita dal Giudice . Quindi 
il Pretore , quando pronunzia la fentenza , fi dice 
che jui dieit , o jus reddit . L. r. Dig. de jttfl. (3 
jure . Cic. Ub.13.Pam. A Volcatio , qui Roma jus 
di city Uc. 

(c) Il foro , o piazza , o palazzo pubblico , o 

palazzo della ragione è fiato Tempre riputato un 
luogo facro, e però giuftamente i' n "" 

me una circoftanza^ grave , che ta 
riti di quegli uomini barbari 
riguardo di fare delle riffe , 
di ferirli in mezzo al fòro . 


Poeta nota co- 
e folle la teme- 
cne non avellerò 
di venire alle mani. 


23. 0 durarti ( a) Lachefim , qua t am grave (b) fi - 
dus Inibenti 

(,c) Fila dedit vit<e non breviora me a . 

O Lachéfìm duram, ( .Lachefi crudele , e im- 
placabile, ( qua» non dedit fila breviari , vita: mex 
habenti fidus tam grave , ) la quale non diede un 
corfo più breve di vita a me , che aveva un de- 
sino sì grave, non tefsè un filo più corto di vita 
a me, ch’era nato fotto una cofteliazione sì ma- 
ligna, e contraria . . ’ . r 

(a) Lachefi è ’l nome di una delle tre Parche , 
di cui fi è detto altrove Quello . nome , eh’ c 
Greco, corrifpon^e al vocabdlo Latino, fors • Im- 
perciocché fingono , che quella Parca prefieda. al 
tempo luturo , fortifea gli avvenimenti degli uc- 
mim , e abbia l’uffizio di filare la vita, la prO- 
fperità, e infelicità di ciafeheduno. 

(b) Degl’ influffl delle Stelle fui nafcimen.to e 
fuìla vita degli uomini fi leggono ritolti Libri la- 
fciatici da curiofi , o celeb-i ingegni. Gli Aftro- 
loglu fanno delle lunghe- dicerie full’ orofeopo di 
ciafeheduno , o fu quella parte del cielo , che 

, afeende 'full’ orizzonte , quando uno nafee , o fu 

K 3 * *l«el 
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ijpel momento di tempo , in cui , nafcend» alcu- 
no , fi trovano , in cielo in tal fico le tali Ideile ; 
e però dicono, che un uomo ha le Ideile mali* 
gne , P altro benigne , uno e nato fotto un buo- 
no , P altro fotto un cattivo pianeta , ec. Efcè 
prefentemente alla luce colle ftampe di Venezia 
un Libro trafporcato dalla Francefe nella Italiana 
favella con quello titolo : Immaginazioni ftrava- 
ganti del Signor Oufle , in cui diìlufamente trattali 
quello punto . 

(c) Francefco Petrarca comincia così una delle 
fiie nobiliflime Canzoni : 0 come a filo debile fi 
attiene quella mifera vita ! 


14. Quoti patria (a) vultu , veflroque tare/nus ,, 
«miri , 

Qjtod fic in Scythicis gtniibus effe querov ; 

Quod carèraus vultu patria?, ) Perchè io fono 
privo della prefenza della patria , perchè mi tro- 
vo coftretto a vivere lontano dalla patria , & quoti* 
amici, caremus vultu veltro . ) E perchè mi è 
vietato, o amici, di vedere il voftro fembiame r 
perchè fono privo ,' o amici , del voftro volto y 
della voftra prefenza, della voftm compagnia. 

Quod queroiv fic elle in gentibus Srvtlncis. ) 
Perchè mi lamento di edere cosi in tal modo, itv 
tale fiato tra i popoli della Scizia. 

(3) Propriamente il vocabolo vultus appartiene 
agli uommi , e lignifica quella difpofizione della, 
faccia , che fi cangia a mifura degli aftetts dell 
animo ; e però Cicerone nel K 3. de Orat.caf. $9* 
così dice : imago animi viiltus ejì , indie ts ccuh 
Si prende alle volte per la faccia ftelfa , come qa. 
Ma. z- aie US. r. Efigr. }z. &um pulir tener* J or- 
dent lanugine vultus . Si trasfenTce a ligniti are 
la edema fembianza , figura, forma, immagine 
di qualfivoglia cofa. B noftro PoetaLib. 1. M«tom. 
V. 6 . così dice : Unus eroi, trio natura vultus *« 

orbe . E hi quello ultimo fenfo prende!! tn quell 

1 
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luogo, quanto aJJa parrìa, laddove, quanto agli 
amici, fi prende in fenfo proprio. 

ij-. (a) Utraqite poma gravis ; mcvui fame ir urbe 
carne , v 

jVou tneiw to/» forfitcm effe loco . 

' Pcena utraque tjl gravis j ( E’ grave l’una , « 
1’ altra pena , ( tamen menai carere urbe , ) Però , 
non di meno meritai di edere privo della città , 
cioè di edere cacciato da Roma . 

Forfitan non merui effe in loco tal? . ) Non 
meritai forfè, per avventura di effere , di vivere 
in luogo tale, fui degno di effere bandito da Ro- 
ma , ma non fui forfè sì colpevole , die merùaffì 
di edere relegato nella città di Tomi. 

(a) La doppia pena, di cui parla il Poeta, eri 
Ja privazione della patria , e la privazione degli 
amici , la lontananza dalla patria , e la lontanan- 
za dalla moglie, dalla figliuola, e dagli amici. 

t 

16. Quid loquov- ab dtmens ? Zpfam quoque perdere - 
vitom , 

Cafaris offendo numine , dignus tram . 

Quid loquor ah demens ? .) Che dico ahi {folto 5 
{ dignus eram perdere vitam ipfam quoque , ) 
Era io degno di perdere ancora la fteffa vita, non 
folo la patria , e gli amici , ma i beni ancora , e 
la vita , cioè meritava di elfere condannato a mor- 
te, ( offenfo numine Carfatis. ) Avendo offefo H 
nume di Cefare, la maeffà , e la potenza di Au- 
gnilo, accennata col nome di Nume per lignifi- 
care un non fo che di fovrumano, e divino. 


Fine della decima Elegia . 
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argomento 

Della undecima Elegia. 

A CCENNA il Poeta di avere ricevuto mia let- 
tera dalla moglie, in cui fi lamentava di et 
fere ftata oltraggiata da un nemico-, che per 
ifchemo l’aveva chiamata moglie di un bandito ^ „ 
La compiagne, e fi duole , che per fua cagione 
_ (Ja corretta a ricevere il difpiacere di effere vilr- 
pefa . Ma la eforca a tollerare ogni cofa , a non 
perderli di coraggio, a non fare alcun cafo dalla 
maldicenza , e malignità degli uomini di mal ani- 
mo ; poiché Augufto, quando lo Ira caftigato , non. 
lo ha nominato bandito, ma relegato. 

I. Quod te nefeio quii fer (a) jurgia dùcerti effe 
Exulis uxorem (b) lettera quejìa tua efl. 

Uttera tua quella eft. } Si è lamentata la- tua 
lettera, ti fei lamentata, o moglie, nella tua let- 
tera, ( qtuod nefeio quìs per jurgia dixerit te elffe 
uxorem exulis ) che, perchè un non lo chi , da 
certo tale in atto di contefa , cpntraftanno con 
parole, ti abbia chiamata moglie di un bandito 
oppure , ti fei querelata nella tua lettera di eifere 
ftata per difpregio nominata da un non fo chi 
moglie di un bandito. 

(a) Jurgium è quafi juragìum dal nome jus , e 
dal verbo ago . Significa contefa , contratto , dif. 
fenfione , che confitte in parole. E’ differente ibi 
vocabolo Iti , di cui ci ferviamo a fignìficare le 
con refe , -che nafeono tra i nemici, laddove il 
nome jurgrum fi prende ad efp rimerò le d ineren- 
ze , che inforgono tra i congiunti , o tra gli amici . 

(b) Dvlla parola littera , e de’ Tuoi varp (igni fi- 
dati fi è detto altrove , come pure- che. quando fi 
x ufurpa per lettera , o epìftola , fi pone in numero 
plurale ; ma che però i Poeti qualche volta fe ne 
fervono nel fenfo mede fimo in numero (ingoiare » 

come 
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come il noftro Poeta è qui, ed altrove, benché 
nella Eleg. IX. e nella Eleg. II. di quello Libro 
dice epiflola . 

, . > • ' > . i 

z. Indoliti , non tam mea quod fortuna male (a) 
audity 

jam confuevi forliter effe mrfor; _ 

Indolui , ) Mi dolo , provai del dolore , reAai 
afflitto, (non tam quod fortuna otea audic male , ) 
non canto perchè la mìa fortuna, la mia forte -, 
\I mia condizione infelice, e di l'avventurata è dì- 
fpregiata, è prefa in cattivo, e lìniftro ferrfo . 

Qui jam confuevi eli» mifer fortirer . ') La for- 
tuna di me y elve giù mi fono avvezzato, o euen- 
domi ormai avvezzato ad edere mifero , dlf sven- 
turato , infelice con fortezza, con coraggio, con 
raffegr azione . 

(a) Bene , o male audire è lo Aedo che bonam , 
o malam farram. habert , avere buona y o cattiva 
fama, buòno, a cattivo nome, edere in buono 
o cattivo concetto . Cic. Uh. 3. de Fin . r. 17* e/l 
homims ingenui velie bene audire ab omnibus ; li 
ufurpa ancora in quello lènfo con altri avverbj , e 
però fi legge in Cicerone Hello , minus tommode 
audire . , ... 

3. Qjtam quia , cui minime veliera , fum caufa 

furieri s , 

Teque reo r noflris erubmffe malis . 

Quarta quìa fum caufa pudoris y ) Quanto per- 
chè fono cagione di vergogna, di roflbre . ( Ubi »' 
cui minime veliero effe caufa pudoris ; ) a te, a 
cui non vorrei edere cagione ai vergogna, e rof- 
fore . 

Et reor te erubuide malis noAris . ) E perchè 
peufo, e credo, che' tu ti fia vergognata delle 
mie difgrazie. 
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4. Perfer % £3 (a) 0 bdura y multo grctviora tuli fi?, 

Erifuit cum nu Principi s ira t ibi . 

Perfer, & otxluraj ) Tollera, e Aa falda-, e co- 
ftante, ( fulifti multo gravior* ) tolleralo eofe af- 
fai più gravi. 

Gim ira Priocipis erìpuìc me tibà. ) Quando la 
fdegno del Principe mi tolfe a te. 

(a) Si ferve C.iJio della fletta efpreffione in 4 
qaefto fenfo medefimo 3. Amor. Eie g. ri. v. 7+ 

Perfer , £3 0 kdarte ; dolor hit libi praderit olim . 

E Orazio Sap. j. v . 38. Per (la, atcfue obduro . E 
quefta Imperativo affoluco obdura e lo fteffo che 
animum firma . v 

f. Falli tur (a) ifie tamn , quo judict , nomino r (b) 
exul; , 

(c) Mollior efi cui? am pana fecuta me am . 

Ifte tamen fallicur , ) Ccftui però s* inganna , 
prende sbaglio , è in errore , ( quo judiee nominor 
exul ; ) per cui giudizio , per cui Pentimento io 
fono nominato bandito ; coftui , che giudica , che 
-mi convenga il nome di bandico. 

Poma mollior fecuta eft culpam meam. ) Una 
pena più dolce , più mite , meno grave, è venuta 
dietro alla mia colpa ; il mio fallo è flato gatti- 
garo con una pena minore , più leggiera . 

fa) Il pronome ifte , e gli awerbj , che dallo 
fletto fi formane, e fono iflic , ifihic , iflinc , o 
iflhinc , ijìo , ificvfum , fi .dicono delle perfone , 
cofe , luoghi , che fono pretto la perfona , a cu* 
fi fcrive, o di cui fi parla. 

. (b) Non voleva il l>oeta ettere nominato bandi- 
to , perchè Cefare nel (uo editto non gli aveva 
da:o quefto nome . Sebbene dttervj. Cicerone prò 
Dom. e. 17. Quid entra txnl ? Ipfum per fé nomea 
ciilamitatis , non turpitudini s • Ma di ciò ha gii 
1 detto il noftro fletto .Poeta in molti altri luoghi , 

* fpezial niente parlando del decreto di Augufto 
. contro di lui : fieain^uc relegatiti , noti exul dicor 
~ ' . , in 
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in ilio ; c parlando alla moglie fu quello propoli 
io : Me miferum l Tu fi cum die tris exulis uxor , 
averti s vultus , (J fubit ora fudor . 

(c) Quello vocabolo, che propria mence lignifica 
tenero, molle, fi trasferire a moki altri lignifi- 
cati, e qui lignifica leggiero, mite, moderato, 
temperato, come Plinio lib. 14. c. 1 z. fe ne fer- 
ve elicendo : coelum ipfum mitius , & mollms [olito 
videbatur . 

6. Maxima fatta mihi eft ipfum offendi Jf e ; pv». 
ufque 

Vtniffe t, (a) m allerti (b) funeri s fiora mihi. 

» 

Poena maxima eft mihi offèndile ipfum ; ) La 
pena più grande a me, la mia pena più grande e 
di avere oftèfo lo ftelfo Augufto. 

Et mallem , prius hora funeri* veniffet mihi . ) 
E vorrei piuttofto, che foffe per me venuto pri- 
ma il tempo, 1’ ora , il momento della morte ; 
vorrei piuttofto elfere morto prima di averlo o£- 
fefo. * . • ’ 

(a) Il .verbo malo , comporto da magis, e volo è 
verbo anomalo , come già lì è notato . Intorno 
alla fua coniugatone fi veggano i Gramatici . Si 
coftruifce coll’ infinito, e alle volte col Soggiunti- 
ve, e colla ptepofizione ut , o fenza la prepofi- 
zione , come appunto in quello luogo . 

(b) Si è già oftervato, che funus , che propria- 
mente lignifica funerale , pompa funebre , fi pren. 
Ae talvolta, come qui dal Poeta, per la fteffa 
morte . -, 

7. Qj*affa tamen no {ha e/?, nec merfa y me ohm* 
ta (a) ruffis> 

Utque caret porta, fic tamen (b) exlat aquis . 

Tamen puppis ncftra quarta eft , ) Però la mia 
nave c fiata conqualTata, ( nec merfa eft , nec 
ebruta eft y ) non è ftata nè fommerfa, nè oppref- 
fa, ricoperta, ingoiata dalle acque del mare. ' 

Et ut caret portu, fic tamen extat aquis. ) E 
K 6 y come 
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come non hi porco * non è in porro, è ferrai 
porto, così nondimeno ftà fopra le acque, fi con- 
ferva al di fopra de. le acque . 

ìa) Si è gii detto, che le due principali parti 
della nave fona la prora, e la puppa , e per& 
talvoira fi prendono per tutta la nave . . L’ allego- 
ria, di cui fi ferve Ovidio in quello Dittico, gli 
è affa» famigliare . 

(b) Exto, o ex fio , è comportò da extra , e fio , 
e fignifica fopraftare, ftare fopra , al di fopra el- 
fer eminente. Virg. 3. Georg, v. 570. fummis vix 
tornibui exfiant . Cefi tib . j. B . G* c. 18. extare 
taf ite foto ex aqua - 

8. (a) I Vcc vi tton , me opti , nec fus mihi civis (b) 
adenti t , 

Qui mtruì (c) vitio perdere cuntta weo- 

Nec ademic viwm , nec opes , nec. jus avi* 
mihi , ) Non mi tolfe Augnilo nè la vita , nè lo 
foftanze, nè il gius di cittadino, la' cittadinanza ; 
cioè non mi condannò a morte, non mi confifcò 
i beni , non mi fpoglìò di que privilegi , e dirit- 
ti , di cui godono i cittadini » . 

Qui nrerui perdere cun&a vitio meo . ) Non 
levò la vita,i beni, Ja cittadinanza a me, che per 
cagione della mia colpa meritai di perdere tutto » 
(a) Ha gii detto il Poeta più volte, che Cefare 
condannandolo gli aveva lafciato ogni cofa fuor- 
ché la patria . Nella Elegia IV. di quefto. Libro 
così parla di fe fteffo in terza perfori a nel Dift. ir. 
piatti quod opes teneat patri as, quod nomina civis , 
Z)e«iq«« quod vivati muniti habere Dei . E ne 
Diftic» 28. e 19. della Elcg. II. Ira quidem mo- 
derata tua e fi , vitamque dtdifìi , Nec mihi jus ci- 
vis , nec mihi nomea abejì . Non mia conceda e fi 
aliis fortuna , nte exul Edifli verbi nominar _ ipf* 
me * . £i ommetremo molti altri luoghi , in Cui ri- 
pete il Poeta la fteffa cofa ir» lode della clemen- 
za di Auguflo. '• 

fa) li verbo odino è comporto dalla prepofi- 

zio- 
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zìsne »/, e dal verbo emo, e lignifica Io fieflV 
che aufero , 

(c) Il vocabo'o vitium fi prende generalmente 
per qualunque difetto, ma fpeziaiment* firiferffce 
a’ difetti dell’ animo, e fignifìca fallo , colpa, pec- 
cato; e in quello fenfo è prefo qui dal Poeta, 
che con tal nome vuole accennare il motivo , per 
cui fu gaftigato, e cacciato in bando di Augufto. 
Dice però , che peccando aveva meritato di per- 
dere tutto, come fi era efprefTo nel finedella Eie» 
già precedente . . . ipfam quoque perdere vitam , 
Ceefaris offerì J'o muntile , dtgnus tram . 

$. Sed quia peccato (a) facinus non adfuit illi , 

iSil nijì me patriis puffi t abefft (b) fccis 

Sed quia facinus non adfuit peccato illi , ) Ma 
perchè quel peccato , quella colpa , che io com- 
mifi, fu fenza fcelleratezza , enormità, misfatto. 

Juflit nil nifi W abefie focis patiiis.) Non mi 
ordinò, non^ mi diede altr’ ordine, fe non che 
me ne andaflì , e /tallì lontano dai focolaj patemi 
dal paefe natio dalia patria. 

(a) La parola facinus dinota un fatto infigne, e 
notorio, fi prende sì in buona, che in mala par- 
te, ma per lo più quando fi ufurpa alToIuramen- 
te , fi prende a lignificare un misfatto , un delitto 
grave , ed enorme . Cic. Lib. 2. de Fin. vide , ne fa- 
ciims facias , curri mori fvadeas . Lo ileffo prò Mil. 
fcelus , c? facinus manibus cruentis preeftferrt , 
confituri . 

(b) Del nome focus così parla Ovidio Ijji. 6. 
Fafl.v. $01. slt focus a flammis j quad facet , 
omnia, di Bus . Si prènde ancora per le cafe pri- 
vate. Orazio Uh. li ep. 14. v. z. agtllus quinque fo- 
cis babitatus. Quindi fi dice come in maniera di 
proverbio , cercare prò arti , (S focis , come fi leg- 
ge in Cicerone lib. 3. de fiat. Deor, cap. 40. 
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10. Utque aliis > quorum numerwn cornar theitder e 
non (a) ejì , 

Cxfarewn (b) n»trfn fic wìhi mite fuit . 

i 

Et numen CJcfareum fuit mite ). E ’I nume Ce- 
fareo, la maeflà di Cefare tu mite, e clemente f 
( ut aliis,) come verfo degli altri, agli altri , co- 
gli altri, (quorum numerum non eli compreherw 
dert' , ) il cui numero non può comprenderli, che 
fono innumerabili , che non polfono contarli , ( (ìc 
«libi , ) così fu mite > clemente , benigno verfo di 
me , a me , meco . . 

(a) Il verbo foftantivo /hi», come già li è nota- 
to altrove, li ulurpa in molrillime eleganti manie- 
re, e lignifica ancora licere coll’ infinito. Così le 
ne ferve Virgilio Air,. 6. v. 59 f. I Vrc non Tityon 
terra otnniparentis alumnum cernere eroi . E Geli. 

lib. i$.cap. 14. tft tamen non nujquam invenire ita ( 
fcripjifTe quondam. Ir» quello fenfo è prefo loilel- 
fo verbo qui dal Poeta . . 

(b) Il vocabolo numen , come già fi è notato più 
volte , benché lignifichi il cenno la volontà , la 
potenza degli Dei, viene adattato dal Poeta a Oj- 
fare, per lignificarne la lovrana madia, autorità, 
podeilà filila terra, elfendo il Capo dell’Impero 
Romano , a cui in que’ tempi lijgf.iacevano tante 
nazioni. Dell’ affettata adulazione de’ Romani ver- 
fo i loro Imperadóri li è detto altrove. 

11. (a) Ipfe relegati , non exulis utitur in me 

Nomine ; tuta fuo judice cauft 1 mea </J> 

« » 

Ipfe utitur nomine relegati, non exu&sin me;) 

Cefare Hello fi ferve contro di me del nome di re- 
legato, non di bandito . ( caufa mea tuta eli judi- 
ee fuo.) la mia caufa è refa licura dai fuo giudi- 
ce, cioè da Aagufto, che ne fu il giudice, che 
la giudico. 

(a) Parla in quello Diilico il Poeta di quello 

.ftel- 

v \ - 
1 

\ 
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beffo, cui ha parlato nel precedente , in cui li 
è fervico del vocabolo neutro numen. Ora dovreb- 
be dire tpjutn , o ipfum numen Ccefareum , per* 
che il relativo corrii'pjuJeffe al fuo iobantivo; ma 
dice ipfe ", e vi fi fotcincende Che far , o riugu/lus- 


lì. Jure igitur laudes , C et far , (a) prò parte vinti 

Carmina noflra tuas qualiacumque canunt . 

Igitur , Catfar, jure carmina noftra qualiacunr- 
que canunt laudes tuas prò parte virili.) Dunque 
con ragione i miei verfi, fieno come fi voglia, 
qualunque fi fieno, cantano* © Cefare , le tue lo- 
di , per quanto pollone, con tutte le loro forze. 

(a) Pro virili parte è lo beffo , che proviribus*, 
per quanto fi può, fecondo le forze. Cicerone pra 
Sext. c. 66. hac qui prò virili parte defendunt , op- 
timaies funt . E Philipp. i$. c. 4. me ejus beneficio 
plufquam prò virili parte obligatum puto. Tacito 
in /igric. c. 4J". dice nello beffo fenfo \iro virili por- 
ti ons : tanquam prò virili partirle ir.nocentiam Prin- 
cipi donarti . Pars vtnlis si nel numero fingolare , 
che nel plurale lignifica lo beffo che affi cium viri- 
ti. Cicer. Verr. ;op. 3. qui plus etiam quam pars 
viri lis pofìulat , 0 «irò, ac munirti fufciptrt debeam, 
E Qrazio de j 4 rt.Poet.c . 17 f. ne fotte fenile stnarn 
dentur juveni partes f pueroque virili s . Siffatte e A 
prebìoni hanno il loro fondamenro fu quella età, 
che fi chiama -vtriiita^ eh' è la età di mezzo, e 
in tutta la vita dell’uomo è la migliore e la più 
perfetta . 

\ 

13. fare Deus , ut , (a) adhuc cali tibi Imita 
riandarti , 

Teque velini (ine fe , (b) compruor , effe (c) Deum. 

Jure comprecor Deos , ut adhuc claadant tibi 
Emina cceli.) Con ragione prego, inlieme cogli 
altri , infieme con tutto *1 popolo Romano , gli 
Dei , che ti chiudano ancora le porte del cielo , 

( che 


i3i T R I S T. L I B. V. f , ' 
che ci 1 afeino ancora in vita, non ti chiamino si ' 
predò al cielo. „ • "■ 

L.t veline te eife Deunt fine (e.) H vogliano, 
che tu'fia Dio lenza di loro, lenza edere in loro 
compagnia , non predo loro , ma tra di noi fulla 
terra . 

(a) Propriamente l’avverbio adhuc y eh e con> 
pollo da ad e huc lignifica fin qui , fino, a quello 
tempo. Ma fi prende talvolta in luogo di etiam , 
o p atere » , ancora , in oltre . Cic. in Lai c. 9. or- 
ini» quidetn a truci ti ce viittis, nifi quid adhuc for- 
fè vultis . In quello ienfo è prelo qui dal Poeta , 
che augura a Celare il cielo, ma non sì- tofio , 
ma dopo una lunga vita , dipendendo da quella la 
pubblica felieied . 

(b) Compecor lignifica lo dello che precor , ma 

con quella differenza, che pvtcor, lignifica una 
fupplica, o preghiera privata, e particolare , e 
eomp'ecov una fupplica, o preghiera pubblica, fo- 
lenne , comune . Accenna dunque il Poeta col ver- 
bo comprecor compollo da con, o curvi-, e pie cor , 
non folo i Tuoi , aiu i voti ancora di tutto ii po- 
polo * .. .. /1 

- (c) Solevano gli antichi attribuire .1 augnilo ti- 
tolo di Dio a que’perfonaggi, che vivendo Iterati 
fegnalati con imprefellrepitofe, Sorprendenti , de- 
gne di ammirazione ; e > Romani particolarmen* 
te fregiavano di quefìo nome i loro Imperadori • 
Prega dunque il Poeta gli Dei, che vogliano, 
che Augnilo fia Dio , ma vivendo ancora nel mon- 
do , non come gli altri , che avevano acquetato 
quello titolo, ma folo dopo la morte. 

14. Optai idem populut , fed ut in mare flutttina 
tafium , 

Sic fole t exigua curvere rivus aqua . 

fr. ■- 

Populus optat idem ,) Il popolo defidera loftef- 
lò; quanto io bramo, cioè che Augullo viva lun- 
go tempo; è coaforme al defiderio , alle brame, 

ai 


Dìgttized by Google 



E L E' G. Xb ih 
ai voti di tutti . (fed ut flumina folent carme 
in mare vaftuin , ma come i fiumi lògliono corre- 
re al vallo mare , fogliono andare a mettere foce 
nel mare, a pagargli il loro tributo. 

Sic rivus aqu;e exigux lolet currere in mare va - 
fltim.) Così un rufccllo di poca acqua, icarfo di 
acque fuole correre al vafto mare . 

Vuol dire il Poeta , che come i piccoli rufee'- 
li ugualmente che i fiumi grandi, e gonfi di acque 
vanno nel mare, così arrivano al cielo, alle 
orecchie degli Dei le fue private fuppliche non 
meno che le pubbliche, e folenni del popoloso* 
mano. In quell’allegoria fa fe Hello un rufcello, 
il popolo Romano un fiume , e ufurpa il verbo 
turrere in. luogo di precari, e ’1 vafto mare in 
luogo degli Dei . 

lf. Aria fortuna™, cujus vocor exul ab ore , 
tornine mendaci parce gravare meam . 

At tu , ab ore cujus vocor exul , ) Ma ru , o 
maldicente , dalla cui bócca io fono chiamato ban- 
dito , che mi nomini efule, bandito . 

. Parce gravare fortunam rneam nomine menda- 
ci • ) Lafcia di aggravare la mia fortuna, la mia 
di [avventura , di rendere più grave, e molello il 
mio infelice ftaco, che pur troppo è tale, lenza 
che tu gli aggiunga una nuova infelicità , con un 
, nome falfo , cioè col nome di bandito , che nou 
mi conviene, perchè Celare nel fuo editto non 
me lo ha dato. 


fine della undecima Elegia* 


IH ' 

ARGOMENTO 

i • 

Dilla duodecima Elegia . 

/, 

D ICE ii poeta, che aveva ricevuto una lettera 
dall’ amicò, a cui Icrive, il cui era da lui 
efortato a fcrivere qualche cofa. Ma gli rifponde; 
che non può efeguire i Tuoi contigli , e le Tue efor- 
taziooi, e gliene rende la ragione, pendendola 
dalle Tue prefenti difgrazie. Ma finalmente gli con- 
fefla ingenuamente , eh’ era si avvezzo ad attende- 
re alla poefia, che non poteva a meno di non 
comporre qualche cofa, ma che poi gittava alle 
fiamme ciò , che aveva compofìo . 

I -Scribis, ut (a) oblettem [ìndio lacrymabile temfus , 
jSt (b) fenati t tuffi federa noflra (e) Jìtu . 

Scribis, ut oblr&em tempusdacrvmabiieftudio ,) 
Mi ferivi, che io divertile», raddolcita, procuri 
di poffare il tempo lagrimevo'e, di folievare ie mie 
prèfenti afflizioni collo Audio . 

Ne pedora noftra pereant fitu turpi . ) Affinchè 
il mio animo , la mia mente non fi guaiti , non fi 
corrompa , non languita , e non contragga infe- 
zione in un ozio vergognofo . 

(a) Il verbo ottetto è comporto da oli , e latto, 
e lignifica trarre colie carezze, co’ vezzi, cogli ac- 
carezzamenti . Significa dunque dilettare, ricreare, 
divertire, follevare. . ... ... 

; (b) Il verbo fereo , eh* è comporto dalla prepo- 

fizione per, e dal verboso, fignifica perire, mo- 
rire. Significa alle volte un ce to feemamenro di 
fiato, o dignità, come preffo Cicerone lib. 14. 
Farri- Non mi hi videkor piane feriifsé 1 . Qui però fi 
prende dal Poeta por non mancare , languire, con- 
trarre infezione, correzione. 

(c) Situs , us , lignifica lìto , Umazione. Ma per- 
chè le cofefituate, porte, lafciacein qualche luogo 
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e fi trafcurano, e trafcurate fi ricoprono di umidi- 
ri, e fordidezze , perciò Ja parola fitus fi ufurpa 
per quella muffa, che in luogo umido, e fcrdido 
fuole conrrarfi. Collo fieflb vocabolo fi efprimeanfc 
cora la puzza , che offende le narici ne’ luoghi 
umidi, e di mal odore. Così offervano gli inter- 
preti di Virgilio fu quel luogo Aìn. 7. Seti te vieta 
fitti, verique asceta feneftus, ove Ja parola jìius è 
prefa per quella pigrezza, lepidezza , infenfatag- 
gine , die nafee dal lungo ozio, e dalia inazione. 
Excitanda tnms, dice Quintiliano lib. l. c. z. £? dt- 
tollencia ftmper e fi, quee humfmodi fecvttis cmtlan- 
gmfeit , (3 qiicmdam velati in opaco filum dueft , 
ani cantra tumefeit inani perfuajìone . 

z. Di fficile tfl , quod , cimice , niones , quia carmina 
(a) Icetum 

Sunt opus, (3 (b) pattuì mentis habtre volani» 

Amice, difficile eft, quodmones.) E' difficile, 
o amico, ciò , che mi configli, mi luggeri/ci , mi 
proponi . ( quia carmina funt opus hecum , ) perchè 
* verfi fono un ‘opera allegra , la poefia e un’ arte 
cheli efercira allrgramente, Jieramenre ( & carmina 
volunt habere pace m mentis . ) e vogliono i verfi 
avere la pace dell’animo, la quiete, la tranquili- 
ta interna, ricercano, che la mente ha quieta , e 
tranquilla . 

. (a) Aveva già ciò detto il Poeta da bel princi- 
pio, cioè nella Elegia prima del Libro primo di 
quelle fue poefie malinconiche; Carmina prove- 
niunt omino dedubta fereno i3c. Carmina fecefsum 
fcribentis , (3 0 tia qnttrunt (Jc • Carminibus metus 
omnis abejl Oc. Dice dunque ancora in quarto luo- 
go , che i verfi fono una cofa allegra , cioè fi hah- 
no a fare in allegrezza, nè fi confanno colle difgra- 
zie, coi travagli, colle afflizioni, da cui per ogni 
parte fi trovava oppreflo il fuo cuore . 

(b) La pace della mente è quella quiete, tran- * 
quiHita , o vogliamo dire ozio, in cu; trovali 1‘ ani- 
mo, quando non v’ha alcuna cofa, eh» io mof<J 

rii. 
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fli, o fraflorni. E quella pace interna e quell uni- 
co bene, in cui conlìfte quella felicita, di cui può 
«fiere capace quella vita mortale, e quella anco- 
ra, che attendono nell’altra vita. 

3 . ì Sopra per adverjus agitar fortuna procella;, 
Sorte net itila mea trijlior effe potè fi . ». i 


Fortuna noftra agitur per procellas adverfas ,) 
La mia fortuna è condotta- in mezzo alle tempe- 
re contrarie, navigò in un mare burrafcofo, vivo 
in mezzo alle difgrazie. >• v 

Nec fors ulla pareli effe triflior forte mea . ) Ne 
al«una forte può effere più afpra, crudele, dura, 
moietta, infelice della mia. 

f. . - 

4. Exili;, ut Priamu; (a) nàlorum future 

(b) plattdat , - . .. , 

(c) fliole feflo J duca t ut orba (d) ettaro; • 


Exigis, ut Pri.amus plaudat funere natotunv, ) • 
Ricerchi, che Priamo dia fegni di allegrezza nel- 
la morte de’ figliuoli, fi moftri allegro, taccia de- 
gli applaufi, de’ evviva... . 

Et ut Niobe orba ducat choros feflps . ) E ricer- 
chi , vuoi , pretendi , >he Njooe rmiafta fenza 
prole faccia de’ falti fettn 1 allegri T . e di giubbilo. 

(a) Di Priamo Re di Troia ti e detco di (opra, 
cioè fui Dittico i3. della E.egia_ Prima di qaefto 
Libro. Ouefto infelice Re, a cui la Regina tca- 
ba aveva' partorito, cinquanta figliuoli , non aveva 
' motivo di «ire allegro, dopo di avergli perduti uv 
quella famofa guerra, che fottenne per lo Spazio 
di dieci anni contro de’ Greci. Quel natorum dun- 
que è lo fi elfo che aliorum, e fi nfenfce ai fi- 
gliuoli di Priamo , che runafero uccih nell atte- 
dio di Troja . , r,„. 

,(£>) Plaudtre lignifica battere le mani , e taie 
ftrepito in fegnó di allegrezza , o di congratula- 
zione. Per altro fi ufurpa o aiiolatamente , o co 
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dativo ; p laudere fili è io fletto che lufingarfi , com- 
piacerli, lìimare di troppo Je cofe fue proprie. 
F laudite è una parola foiita dirli nel fine delle 
Commedie m fegno deJi’approvazidhc delle mede»'’ 
(ime. Quintiliano l.ó.c.i. t unc efl commavendilm 
theatrnm , cum ventum efl ad ipfum iilud , quo ve» 
ter e 5 comedi *, tragcedueque claudmtur , plaudite . 
E Orazio in siri. v. 1 1 y. (J ufqui Sefsuri , dontc 
canlor t cot piaudite , dicat . 

(c) Sul Dittico 29. della Elegia citata nella No- 
ta a fi è detto ancora di Niobe, figliuola di Tan- 
talo , e di Dione , che avendo partorito ad An- 
fione Re di Tebe fuo marito quattordici figliuoli, 
fette mafchi , e fette femmine, e gloriandoli di 
edere (lata più feconda della Dea Latona, riina- 
fe fenza figliuoli , vedendofeli tutti uccilì da Apol- 
line , e da Diana in vendetta della ingiuria della 
madre . La infelice Niobe fu trasformata in un 
fatto in Sifilo monte della Meonia . 

(d) Chorus coro è una moltitudine di perfone , 
che cantano , o faltano, fpezialmente ne’fagrifi- 
zj -, la radice Greca di quefta parola fignifica al- 
legrezza . E però fignifica gli tteflì canti , o falci, 
con cui fi e (prime la fetta, la gioja , l’allegrez- 
za ; e quetto è il fenfo di quella frafe choros du- 
cere , eh’ è sì frequente pretto gli Autori . 

y. LuEli h us , an fìudio videor debere (a) teneri 
(b) Solus in extremos jufsus altre Getas ? 

Videor debere teneri ludìbus, an fìudio,) Sem- 
Lra forfè, che io debba occuparmi nei pianti, o 
nello ftudio, attendere a piagnere , o a ttudiare , 
a fpargere lagrime , e a fare verfi . - 

Solus juttus abire in Getas extremos ? ) Avendo io 
folo avuto l’ ordine di andarmene negli ultimi Ge- 
rì , nel paefe de’ Geti , pofto fui confini del mondo ? 

(a) Il verbo teneo sì in voce attiva, che in paf- 
fiva ha varj eleganti fignificati , come di» pottede- 
re, di abitare , ‘"di trattenere, di contenere, di 
tonfervare, 0 difendere* ci» dirigere , d’inteudere , 

di 



i3* , TRI S T. L I B. V. 
di ricordarti, di raffirenare, di obbligare, di lega- 
re & impedire )N di convincere, di amminiftrare, 
di dilettare , di durare , e come in quello luogo 
de! noftro Poeta , di occupare , o impiegare . Co- 
sì dcer.de dar. Ovai. Et fi me facile omni tuo fer- 
mane tenui (li ; e lib. 7. Fam. Ep. 34. Cafflus tuus, 
(J Dolabella neflev , tei potius uterque nofler , fu - 
rii» iifdem N ncn tur . 

(b) Nota il Poeta come una cireofìanza grave di 
edere flato egli folo tra* Romani relegato nel Pon- 
to , quali che folte quello un paefe sì barbaro, 
die gl* Imperadori Romani non avellerò avuto cuo- 
re di dare ad alcun colpevole la pena di sìrnole- 
fla relegazione. 


6 . Dei licei hic (a) valido peftus mihi (b) robore 
fultum , 

Fama refert (c) Anyti quale fuifse (d) reo : 

, Licer de® hic peftus fultum robore valido mihi , ) 
Dammi pure in quello luogo un petto forte, ar- 
mato dì fortezza , e coflanza , come fe folte mu- 
nito d’ una loda , robufla , e dura quercia fe’vag- 
gia, di un duro rovere. 

Quale- peBus fama refert fui Ile reo Anyti . ) Qua- 
le è fama , che lia tìiro il petto , l’ animo , la co- 
ftanza di Socrate accufato , incolpalo , propollo 
come reo da Anito . 

(a) Altri leggono invalido , cioè valde valido. Mi 
del vocabolo invalidai in quello fenfo non lì trova 
fe non un efempio in Lucrezio lib. 1. u. 969. inva- 
lidus telum contortala vivibui , ma quello Aedo 
efempio è dubhiofo, leggendo altri, invalidi! (Jc. 

. (b) Si e notato altrove, che il vocabolo rohur 
lignifica propriamente fortezza del corpo, fortez- 
za , robuftezza contro di tutte le difficoltà , che 
fi prefentano. Per la durezza fi dà quello nome 
alla quercia filvelì re. “ > ' 

(c> Anito è il nome di uno de’ ere accufatori di 
Socrate y che furono Melico a nome de! Poeti, Li.* 

dc- 
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cone per parte degli ■ Oratori , o Maefiri di Retto, 
rica , e ’1 nominato' a nome degli Artigiani , e di 
coloro, che fi occupanti nella Repubblica. Si leg- 
gano Diodoro., Filoftrato, Temifiio, Platone, Ci- 
cerone, Plinio, Valerio Maflìmo. 

(d) Altri leggono rei ; e veramente il verbo futn , 
quando fignifica polTeflo, fi unifce si al dativo, 
che al genitivo di perfona ; come gii fi è notato 
altrove fu i varj eleganti ufi, di quello verbo . So- 
crate dunque è detto dal Poeta il reo di Anito , 
perchè lo accusò in materia di religione , quali 
che rigettane gli Dei antichi , e ne introducete 
de’ nuovi; per la quale caufa il detto Wolòle , 
che dall’ oracolo di Apolline era fiato giudicato il 
più fapiente di tutti i Filolòfi della Grecia, fu 
condannato alla morte, a cui fi lòttopone con in- 
credibile coraggio , bevendo la creatura . Dopo la 
fua morte, il popolo, moiìrandofi pentito della 
iniqua fentcnza contro un perfonaggio si grande , 
mandò in bando gli acculatoti , e gli dedicò una 
fiatua di bronzo, come racconta , dopo Platone, 
Cicerone in dead, de Fin. • Tufcul. 


7. Proda cadet tanta (a) fopientia (b) mele min et , 

Plus (c) lalct humanis viribus ira Dei. 

\ , • 

“ ’ ì 

Sapienti* fra&a mole ruinje tanta: cadet;) Ca- 
drà, foccomberà , cederà la fapienza indebolita , 
(nervata, opprt tTa dalla grandezza , dal pefo di una 
rovina sì grande, corri’ è la mia; cioè le mie 
dilgrazie fono sì grandi, sì gravi, che Socrate ani 
corchè fapientifiìmo lè le avelie provate, farebbe 
refiato lcccombente , non avrebbe potuto tollerar- 
le, non avrebbe avuto coraggio, cofianza, forza 
badante a ftiperarle. 

Ira Dei valet plus viribus humanis . ) Lo fdegno 
dì Dio è fuperiore alle forze umane ; P uomo non 
può refiftere allo (degno di Dio, fi/ re faldo, e 
collante contro lo fdegno di Dio. 


(a) Se 
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in Delfo aveva un tempio famolìffimo , in cui ren. 
deva gli oracoli 

Suftinuiffet fcribere opus nullum, non fùftinuif- 
fet fcribere opus ullum in cafu hoc. ) Non avreb. 
be avuto coraggio di fcrivere, dì comporre alcu- 
na opera, di fare alcuna compofizione in quello 
calo , fe lì folle trovato nel mio cafo , fe folle 
fiato sì infelice, come io fono. 

( a ) Piatone [nell’ Apologia fa parlare così So- 
crate medelimo : Chtrephon ad Zklphos profifìus . • . 
interrogava, an quii effet me faiientior . Pytbia 
igitur oracolo refpondit , neminem me fapùnUùrem . 
Lo fletto raccontano Cicerone, Plinio, Valerio 
Maflìroo . 

f b) Si è detto già altrove , che il verbo /«/?(. 
neo comporto da furfum , e tento lignifica propria- 
mence foftencare, difendere, confervarej e fi tra- 
sferilce a molti altri lignificati, e finalmente fi 
ufurpa in luogo di potere , di ardire , o avere co- 
raggio, ardimento. £ in quello ultimo fenfo è 
prefo qui dal Poeta* 

(c) Accetta Platone nel fio Fedone, che So- 
crate e bendo in prigione, quando fu acculato, e 
condannato a morte, rompofe un Inno in lode di 
Apolhne , e convertì in un Poema le favole di Efodo. 

9» ( a ) Ut veniant patri* , veniant oblivia ( b ) r.o- 
(h i , 

Omm s & (c) admiffi fenfus abeffe (d) qoeat -, 

Ut oblivia patri* veniant, ) Quantunque mi 
venga la dimenticanza , benché io mi dimentichi 
della patria . ( «t oblivia noftri veniant, ) ancor- 
ché mi efea dall ^aniixio la memoria , la rimem- 

branza di me fletto. 

Et fenfus omnis admiffi queat «bette ; ) E per 
quanto pofla elfere lontano da me ogni" fenfo di 
ciò , che ho commetto ( le mie azioni pollano non 
cagionarmi alcun fenfo, non commuovermi punto. 

^ (a) De vari eleganti ufi della particella ut fi 
e detto altrove, e piò di uua volta 

• Tomo V , L 


(b) Dì 
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(b) Di quelli tre genitivi plurali noflriy noflrtm 5 
«o flrorum , e della loro ;differenza fi è detto pure 
in altro luogo . Quello genitivo noflri è propria- 
mente dal pronome ego. 

,( c ) li genitivo admiffi è veramente dal nome 
aggettivo admiffuSy fl> utn, che viene dal parti- 
cipio del verbo admitto* ma qui è ufurpato da 
Ovidio come fortantivo, e lignifica ciò, che fi è 
commefTo , poiché il verbo admitto ha varj ligni- 
ficati, e tra gli altri quello di fare, o commet- 
tere. In quello fenlo l'e ne fervi Cicerone prò 
Rab. fraudem c abitai tm admifìt. Per altro effen. 
do comporto dalla prepofizioiie ad, e dal verbo 
tm'tto , propriamente lignifica accettare, ricevere , 
introdurre . 

(d), De’ verbi anomali queo , che. lignifica po- 
tere , e ne queo , che lignifica non potere, fi è det- 
to in altro luogo. 

io. At timor officio fungi vetat ipfc quieto ; 

Cinttus ab innumero me te net ( a) hofle locus . 

At timor ipfe vetat me fungi officio quieto; ) 
, Ma nondimeno il timore rteflo imi vieta di 
attendere all’ efercizio placido, e tranquillo, di 
occuparmi nella poelìa, nell’arte di verfeggiare 
eh’ è lontana da gli ftrepiti, da i tumulti, dalle 
inquietudini , 

Locus cindtus ab hofte innumero tenet me . *) 
Mi trattiene ad un luogo attornato da innumerabi- 
li nemici, vivo, foggiomo , mi trovo relegato in 
un luogo, eh* è in mezzo ad innumerabili nemici. 

(a ) E’ prefo qui fecondo l’ufo de’ Poeti il nu- 
numero Angolare in luogo del plurale . La differen- 
za , che pa0a tra quelli due vocaboli hofiis , e 
tnimicus , è y che il primo lignifica .quello, con 
cui facciamo guerra pubblicamente ; e’1 fecondo 
lignifica quella perfona , con cui fomentiamo un 
odio privato, ma fi trovano però qualche volta 
ufurpatì quelli due nomi indifferentemente . Cic. 

3. Forra, 

/ 
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5» Fanu ‘ep. io. Qui bus , etiamfi t ibi ^ cui Jum 
'Omiiiffimus , hofiis ejfem-, placar er tsmcn . 

li. §uoi ingenium longa '(a ) rubigine he- 
futn 

(b) 7Vp*f, (2 e fi inulto , quam futi unte , mi- 
■ nus . 


Adde quod -ingenium laefum rubigine Ioqga tori 
pec , ) Aggiugni che l’ ingegno offefo dalla lunga 
ruggine, dal lungo ozio, è divenuto pigro, e lan« 
guido. 

Ec eft multo minus, quam fult ante, ) Ed è 
molto minore di prima, è molto più debole , eh» 
non fu nel tempo paffato. 

( a ) Rubigo che dicefi ancora vobigo dall’ anti- 
co rubus, e rubtus rollò, è qnel-di.‘e to, che con- 
trae il metallo, quando viene rodeggiante, e nel 
ferro dicefi ferrugo , nel bronzo srugo . Colla fi. 
militudine nel metallo, che lafciato fenza ufo fi 
guaita , dice il Poeta ^ che il fuo ingegno a ca- 
gione del lungo ozio fi è irrugginico . 

(b) Il verbo torpto propriamente fignifica di- * 
venire pigro, e languido, perdere il vigore,' le 
forze, contrarre pigrezza, languidezza, «ripidezza. 
Quindi il nome torpedo , che lignifica lo fteflb che 
pigrizia, fegnities , flupori e fi accribuifce ancora 
ad un certo pefee , detto torpedine , che fb na~ 
(coro nei fango, che rende ftupìdi, e immobili 
• 1 . pelei, che nuotano, e guizzano al di fo P6 a, e 
poi gli divora . Citi a. de mt. Deor. c . pò. Vèrri, 
bus tauri , itpri dentibus , morfu leone s , alia fuga 
fe, alta occulatione tutantur , attramenti 'effusone 
fepis, torpore torpedines. 


li» Fertili s , affi duo fi non renovetur aratro , 
mi nifi cum Spinti (a) gramen habebit ttger . 

Ager fertili* fi non renovetur aratro affiduo , ) 
Jl campo fertile, .il terreno fecondo le non vie- 
ne rinnovato, falcato, coltivato aflìduamente , di 
tjuatuk? ia quando, con uihgenza, a fuo tempo 

colf 
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coll’ aratro , eh’ è quèiJo finimento villereccio j 
con cui fi ara. 

Habebic nil nifi gramen cum fpinis.)Non avrà , 
non produrrà , non renderà fe non gramigna , cioè 
erbe inutili infieme colle fpine. 

(a) Gramen lignifica qui tutto quel mifcuglio 
di erbe dilutili, che fpontaneamente nafcono ne' 
campi non coltivati , non arati , non feminati . 
Di quelle fa menzione Virgilio i. Georg, v.lfj, 
Lappaque, trìbulique , inter que nttentia culla /a- 
ftlix Ioli um , (3 fleriles dominatur avena, 

IJ. Tempore qui longo (a) fkterit , male turriti 
i 3 iiiter 

(b) Carceribus tnijfos ultimus ibit equus, 

Equus, qui fiererit. tempere longo, ) L 7 n ca- 
vallo, che farà fiato fermo, che farà fiato Jafcia- 
ro neghinolo , e oziofo nella fialla lungo tempo , 
per lungo fpazra di tempo . ( curric male , ) cor. 
re malamente , infelicemente, non è buono , at- 
to , abile al corfo. 

Et ibit ultimus inter tquos miflos carceribus. ) 
E fe rie andrà l’ ultimo, rimarrà in ultimo luogo, 
•avrà 1 ’ ultimo pollo tra i cavalli, tra i corlieri 
laicisti ufeire dalle carceri, mandati fuori del 
luogo , ov’ erano ritenuti prima del corfo ne’ giuo- 
chi pubblici. 

(a) lì verbo fio propriamente lignifica Ilare ini 
piedi y e fi oppone al verbo fede 0, e fi dice ai 
delle cofe animate, che delle inanimate. Ma varj 
ne fono , ed eleganti gli ufi preflb • gli Autori » 
Tra le altre cofe, come in quello luogo, lignifica 
lo Ile fio che quitfeere , moravi, conjìflere , fermar- 
« fi, non muoverli, non fare moto, Ilare fempre 
in uno Hello luogo . Plaut. y. a. 16. Sta Charme, 
Virg. Egl. i» Cum placidum nentis flaret martire , 
ed ÌÉn. 3. flore loco nefeit, 

( b } Il vocabolo torcer lignifica il luogo , in cnì 
fi cuftodilcono gli uomini , lènza libertà di ufeir- 
ne ; e dicefi carcere , prigione, quali coarcer dal 

ver- 
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verbo cotrcto . Si trasferì queSta parola a dinotate 
quel luogo nel Circo, in cui come in una pri" 
gione rinchiusi le ne Stavano i cavalli , fino a tan" 
to che il Magistrato dava il fegno, e fi lafciava' 
no andare. Il termine fui fine del campo, ov e 
compivano il loro corfo, chiamavafi meta, e cal' 
ce. Quindi career fi prende a Significare il prin* 
cipio, e meta , e calx il fine. Cic' de feneSi. ne c 
velini , quafi decurfo f patio , ad carcera a cale* 
revocavi . 

14. Vevtitur in t eneram ( a ) cariem rimifque de - 
hicit , 4 

Si 'qua diu foli ti s , (b) oymba (c) vacavit 
aquii . 

Cymba vertitur in cariem teneram, ) La barca 
fi converte in tenero intarlamento , fi corrode, fi 
guaita, fi tarla, ( & dehifeit rimis, ) e fi apre 
contraendo delle Allure . 

Si qua cymba diu vacavit aquis folitis. ) Se 
qualche barca lungo tempo è Stata Senza le acque 
Colite , è Stata fuori lungi dalle acque da cui So* 
leva eSTere inumidita, bagnata, confervata. 

(il) Il nome carits Significa generalmente cor- 
ruzione , putredine , putrefazione . Ma fi adatta 
al difetto del legno . Il tarlo , che corrode il le- 
gno, chiamasi pure carie s, e teredo , e fi dice pro- 

f «riamente de’ vermi, che nel mare pertugiano ì 
cgni , laddove que’ vermi , che rodono le legna 
terrestri , fi chiamano tiri ** , tignuole ; ma però 
quefti nomi fi confondono. 

( b; Varj fono i nomi delle piccole barche [ca- 
pita , phaftlus , cymba , &c. e molti pure fono i 
nomi sì a riguardo della forma che della grandez- 
za de’ navigli , o d-lle navi grandi . Si nomina 
qui dal Poeta cymba , benché quel difetto, di cui 
fi parla, Sia comune ad ogni Torta di barca. 

(c) Del verbo vaco fi è detto altrove. Si ufm> 
pa o aSTolutamente , o coll’ablativo fenza prepofi- 
zioue, o colla preposizione a o ab, e Significa prì- 

L 3 va- 


x A 6 T RIST. L IB. V. 
vazione, ceflazione efTere vuoto, fenza, fuori'*, 
ertere libero, ec. Si trasferiate ancora al lignifica-, 
to di applicare l’animo, dì attendere , di fludia- 
re, e fi ufurpa ccl dativo, e qualche volta lì tro- 
va coir acculati vo , e colla prepofizione in o ad.. 

Avvi ancora.il nerbo vacat imperfonaie, che li- 
gnifica avere tempo, e agio di. fare, qualche- 
cofa. 

Afe. quoque ( a ) defpero , f aerini , cum p ar— 
i jus (b) (3 ante, 

(c) lllif qui fueram , p offe redire parem . . - 

Defpero me quoque , ) Io- pure , ancor io dis- 
pero - y non ifpero, perdo la fperanza , (cum&an-- 
te fuerim parvus ) elle odo fiato picciolo, un uo-~ 
mo di poca conlìderazione , un Poeta minuto an-, 
co prima, per io pacato. 

Polle redire parem illi qui fueram ..) Di potere- 
ritornare uguale a quello, ch’era fiato, di poter, 
ertere di nuovo tale, qual era una volta., 

(a ) Il verbo defpero, comporto dalla prepofizio- 
n e de , e dal verbo fpero y lignifica non. Operare 
deporre la fperanza , iafeiare , celiare di (pera re , 
e li ufurpa col dativo, o coll’ accufativo., o coll*' 
ablativo* e colla prepofizione de , o o, o ab 1 . Si 
ufurpa ancora’, come in quello luogo, _ coll’ infi-* 
nico non piane defpero , dice Cicerone libi z. de 
Divin. ijìa effe vera . Si trova, ancora ufurpato in- . 
fenfo partivo da Cicerone ftelfo, e, da Quintiliano., 
(b) Come la paiticella. vel, così la particella 
(3 fi . ufurpa alle- volte in luogo di etiam, o quo-, 
que- E così fe ne ferve qui Ovidio, dicendo per 
medeftia di elfere- fiato- ancora per- l’addietro un 
uomo di poco grido. Dico per modelli a, poiché - 
altrove, e nominatamente fui" fine del Libro pre- 
cedente cosi parla colla, mufa ,. "ringraziandola .. 
Tu miki , quod: rarum ejì , vivo fu bit me dedt fi 
wooiw, ab exequus quod' date fama folet * Leg- 
fcaofi gji altri cinque Difiici della fielTa Elegia * 

eh’ è 
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eh’’ è la decima, ed ultima del Libro citato, e fi 
vedrà , che in quello luogo parla il Poeta per rao< 
defiia , e [fendo • fiato- facuofo prima di effere cac- 
ciato in bando. 

( c ) Confronta il tempo prefence col tempo 
patfato , e dice , che non ifpera , . di potere, più 
effere, qual era fiato, perciocché le difgrazie lo 
avevano indebolito, tna nondimeno nella fileg. I. 
di quello Libro aveva- detto con tutta franchezza 
nel Difi. io. At'mihi ji cara patriam curry conju - 
ge recidasi fint vultus hilares , Jìntque quod ante 
fui. 

iS, (a) ContudH ingenium (b) patùntia long a 
malorum , _ * 

Et pars (c) antiqui magna vigoris ale fi . 

Patientia longa malorum contuJit ingenium, ) 
La lunga foflerenza de i mali rintuzzò P ingegno ; 
o per effere fiato lungo tempo op predo dalle dii- 
grazie , fono divenuto d’ ingegno tardo , e pigro , 
e più debole , che da prima non era . 

Et pars magna vigòris antiqui abeft . ) E mi 
manca gran parte del vigore primiero , e le fai- 
ze, che io da prima aveva, in gran parte mi 
mancano , in me più non fi trovano 

(a) Contudic colla penultima breve è preterito 
perfetto del verbo contundo, ccmpofto da can, e 
tundoi che ha due preteriti, e due fupini, cioè 
Mudi , tufum ; e tunlì , bunfuni , e lignifica per- 
cuotere , battere , penare T undere ajfìduo eam- 
dem incudtm è proverbio , che lignifica perfevera- 
re con iftancabile diligenza nello ftudio di qual- 
che. opera, prefa la metafora de’ fabbri , che con 
replicati , e fpeflì colpi percuotono la incude, e 
così una volta finalmente colla fatica non inter- 
rotta vincono la rigidezza del ferro. 

(b) La pazienza è una. virtù,, che confifie nel 
fopportare di buona vog.ia, e con coftanza, e co- 
raggio le cofe awerfe • Ma quella fofferenza , a 

L. tol- 
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tolleranza, s' è lunga, non può a meno di not» 
ifcemare , e Sminuire il vigore dell’ animo , con 
cui da principio refilleva , e opponeva!! a i mali . 
Parla qui il Poera della lunga fofFerenza della ca* 
lamiri, e dice, che a chi tollera lungo fpazio di 
tempo , retta ottufa , fiacca , e fpolfata la mente . 

( c ) Aniiquus , a , um è lo fletto che vetu s , 
ma con quello divario, che il primo vocabolo fi» 
gnifica ciò, che fi è fatto ne’ fecolr pattati, e’1 
fecondo ciò , che non è recente . Si è però detto 
altrove, che quelli due nomi alle volte fi con* 
fondono, e dipeli antico ciò , che fi ha da lungo 
tempo , benché non fia del fecoio pattato , e però 
con quello vocabolo dinotalfi ancora di quando in 
quando elegantemente- ciò , eh’ è buono, e caro.. 
Quindi Cicerone ai Allic. lib. z. dice ; nihil mi~ 
fri antiquius nojlva amicitia ejì y cioè chavius , ve» 
ntrabilus , fanàiui ► 

17. «SVepe t amen nobis , t*t nttne quoquty fumata- 
g; (a ) tabella eft , 

Jnque fuos volui cogert vtfba ( b ) fede ; . 

Tamen tabella fxpe fumpta ett nobis . ) Spette 
volte però è (fata prefa da me in mano la_ tavo- 
letta , ho prefo in mano la tavola da fcrivere, 
( ut nunc quoque,) come anco adetto, ora al pre- 
ferite la prendo in mano ,^e ferivo quella Elegia » 
Et volui cogere verba in pedes fuos. ) volli 
unire, accoppiare, ridurre le parole ne’ fuoi pie- 
di , congiugnere le parole m modo che formatte- 
rò de’ verfi. ' , . - 

(a) Gli antichi fi fervevano di tavolette ni ludi- 
co di carte, e reciprocamente fi comunicavano * 
Foro fentimenti sì in pubblico, che in privato. 
Quindi anco al giorno d’ oggi il corriere , o por- 
talettere chiamali tabellarius . Quelle tavole fi co- 
privano* di cera, fu cui potettero notarli le let- 
tere, o parole collo fiilo, ch’era di ferro, o di 
bronzo. Di quelli Itili, o firuaienti, di cui gli 
antichi fi fervivano nello fccivere.,. fe ne confer- 

varvo 
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Cedano anco a tempi noftri non pochi nelle Gal- 
lerìe degli uomini dotti, e amanti delle memorie 
della venerabile antichità . 

£ b) Le patti di cui fono comporti i verfi, (ì 
chiamano piedi, alla cui formazione concorrono 
due, o tre, o anco più lìilabe, come fono dat- 
tili , correi , fpondei , giambi , anapefii . Parla il 
Poeta in quello luogo de’ piedi dattili , e fpondei , 
di cui lì lècviva nelle fue Ejegie. Di quelli ftefiì 
parla ìib. i. Amor. Eleg. i. nel fine ; Mufa per 
undenos emodulanda jiedes , cioè co’ verfi efametri , 
che fono rampolli di fei piedi , e co’ pentametri , 
che fi formano di cinque piedi . 

18. Carmina /cripta mihi funi nulla , flut quali a 
ceri ii s 

Digna fui (a) domini tempore , digna ( b ) loco 

i 

Carmina nulla fcripta funt mihi , ) Non fono 
llati ferirti da me alcuni verfi, non ho comporto 
alcuni verfi, ( aut fcripta funt , qualia cemis ) o 
fono llati feruti, e comporti, quali vedi. 

Digna tempore Domini fui, ) Degni del tem- 
po, corrilpondentì al tempo del loro padrone, 
cioè di me , che ne fono 1’ autore . ( digna loco 
domini fui , ) confacenti , convenienti al luogo , 
in cui io , che gli ho comporti , mi trovo relegato . 

{ a ) ZJowmms è detco da domus , e propriamen- 
te tale fi chiama chi prefieJe alla cala, e Coman- 
da nella famiglia . Ma fi trasferiate a molte altre 
pecione per molti riguardi . Così pure il Poeta fi 
appopria quello nome per rapporto a’ fuo» feri;, 
ti , o poetici componimenti , confiderandogli come 
eofe domcltiche, fu cui aveva tutto il dominio . 

(b) Il luogo, in cui era confinato il noftro Poe- 
ta , era barbaro , alieno dagH lludj , e fpezialmen. 
te amenti, e tranquilli, quali fono gli ftudj poe- 
tici: e però non era a propofito per verleggiare, 
come atrefta cento volte in quelle fue Poefie ma- 
linconiche, e ne’ Libri de Ponto. Quel paefe era 
L f la 
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laScizia, in cui non trovavafi neppure chi- in* 
teadelfe la Lingua Latina,. 

Denique non parvas animo dai gloriai vira 

Et facuada facit peftora laudi 1 ; amor .. 

Denique gloria dat vires non parvas animo , )‘ 
, Finalmente la gloria reca non- picciole forze all’* 
anime, il desiderio-, e la lperanza |di divenire- glo-. 
riofi fa, che gli uomini coraggiofamente- (ì- pongo- 
no a. comporre^ a fare verfi , ficcome a formare* 
de’ libri in profa fu qualunque materia ., 

Et --amor laudis facit pedora foecunda . ) E l’ a-- 
more, la brama della lode rende fecondi i petti 
fa, che parcorifca.no, e dieno alla luce delle Icg-’ 
gìadre, e nobili, compofizioni .. 

*0*. Nomini s , i 3 fanue ( a) quondam; fulgore tra- 
tte bar , 

Dum tulit . (b) antennas (c) aura, fecunda : 
meas « 

Quondam trahebar fulgore nominis* & famtt, ) 
Una volta io era motto, «ratto,, eccitato, dallo 
fplèndore. dalla, luce , da i lampi, del. nome, e 
della fama.. 

Dum aura fecunda tulit antennas* meas . ) Men* 
tre l’aura favorevole, che fpira- favorevolmente), 
portò, moffe , guidò le mie antenne.. 

(a ) Nel Dittico 27* della Elegia 1.. del Libro 
I. fpiega , e dichiara il tempo , in cui defiderava 
di acquattarli nomei c fama:. Dome tram fflpes », 
Ululi t anfebar amore , Qitterendique . mihi nominii, 
urdor erap. 

(b) L‘ antenna è quel fogno porto attraverfb* 
full’ albero nella nave, a cui fi. legano le- vele.. 
Quindi Virgilio /En. 3., v,. j'4p.. Cornua velatorum - 
Qbverlimus antennarum . 

(c) Nel. Dirti 32, della Elég. citata nella. Nòta 
a efpritne propriamente- ciò ,. che qui. accenna fi- 
guratamente cioè il: favore, grazia, applaufo po- 
tare 1; che. qui accenna, col nome dt aura. favo-. 
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re^'olè, poiché mandando a Roma il fuo Libro ,, 
così eli dice: C/arn tamn intrato , ne te mia car- 
mina ladani y Non funt f . ut quondam piena favo- 
rii erant 

ir. Nónadeo (a) efl ben» nunc y . ut (b) fìt mthi 

gloria cura i- ; 

, si liceat, nulli cognitus efjt velini.. 

Nunc non- adeo eft bene,. ) Ora non mi vanno- 
le cofe sì beue, ora io non fono sì felice, non 
ho sì profpera la fortuna, ) ut gloria fic mihi 
corse -, ) che io abbia a. cuore la gloria,, che mi 
fi a di premura la gloria. ; , v 

Si liceat, ) fe ha lecito, le ciò mi lu per- 
meilo, ( velini cognitus effe nulli, non velim , 
nolim cognitus effe ulli. ) Non vorrei edere co- 
nofeiuto da alcuno , vorrei che niuno non mi co- 
nofcelfe , non fapelle il mio nome, non avelie Co- 
gnizione della mia Perfona • . 

( a ) Si è notare altrove , che il verbo lottanti- 
vo fum ha varj eleganti lignificati. Così bene, 
male effe o col dativo , o fenza , ma che però vi 
fi fottintende , fignifica andare , o pal/are la cola 
bene , o male, e fi trova ancora il verbo fum in 
quello fenfo coll’ accufativo, e colla prepofizione 
apurf. Così leggiamo in Cicerone Fan*. ifi. ep . 
2Z. /poro ex tuis litter* t ibi melius effe y predo 
Terenzio Adelph. 1U 8. cogitat libi bene effe foli , 
cum flt fibi male ; e predo Cicerone Alt. I. t. ep. 
7. apud malrem reSle efl . 

( b ) E’ pure elegante 1 ufo del verbo fum con 
due dativi, di cui uno, cioè quello di perfona, 
alle volte fi <ffnmette , come per efempio cordi efr 
fe , cura effe , come qui predo il noftro Poeta . 

2, 2 . An quia (a) cefferunt primo bene carmina 
fuades k 

Scribere , ( b) fuceeffui ut fequar ipfe meotì 

An quia carmina primo cederunt bene . ) Forfè 
perche i verfi da prima , da principio ebbero buon 
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effetto , andarono felicemente , mi giovarono, 
( fuades fcribere canniti », ) mi perfuadi a fcrive- 
xe ver fi , ( ut ipfe lequar fucceifus meos ì ) af- 
finché io fegua i miei fucceflì, per continuare a 
godere la mia buona forte. 

( a ) Il verbo cedo propriamente lignifica cede- 
re, dare luogo. Ma alle volte lignifica toccare, 
come preffo Virgilio JEn. i. v. 33J. Morie N-eo- 

f it olemi r«gH0»«n> riddila ceffi pan Helenoi e al- 
e volte ancora lignifica, come in quello luogo , 
accadere , fuccedere , e cosi, diceti cedere Lem , ma- 
li , feliciterà pr off ut , improfpere £jc. come preflo 
Virgilio mede fi ino Ert. i a. v. 148. cedere rei La- 
tto , le quali parole fecondo la interpretazioiie di 
Servio lignificano feliciter cimila procedere . 

(b) Succeffuiy è dal verbo f accedo . Propria- 
mente lignifica l’atto di fuccedere, e di fottentra- 
re> cioè di accollarli da un luogo ad un altro 
-luogo. Prendefì generalmente in buona parte r *■ 
lignifica buon £ucceffo , evento, o avvenimento 
profpero, felice. Così Virgilio JEru 1. A\que hic 
fuccefpu exultans &c. Livio in Priefat. operisi ut 
orfis tanti operis fuccejjus profperos darent Ovidio 
de remed. am. v. 61 4. fucceffumque artti non ha - 
huere mete . 

23. (a) Pace ( b ) novera veflrè lùeat dixifft , So- 
rores , 

Vox cflis noftrtt maxima caufa (c ) fuga. 

Sorores novera, ) O voi, che liete nove forel- 
liceat dixilfe pace vefira, ) mi fia lecito, 
permeilo di dire con vollra pace , con vollra buo- 
na grazia; lafciatemi dire, o Mufe; non v’incre- 
fca , non vi fia difearo , che io dica • 

Vos ellis cau ? a maxima fugx nofirar . ) Voi lie- 
te la maffìma, la principalifìima cagione del mio 
«filio, voi fpezialmente fiere Hate la cagione del- 
le mie disgrazie , avendo dato motivo ad Auguro 
di relegarmi. 

(a) Pace tua , vefira , pace alicu jus è nn orb- 
ito 
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fio modo dì riprendere, prefane prima la licen- 
za, e vuol dire, te non irafeente , te non Ufa t 
&c. Ter. E un. pace quod fiat tua ; tic. in Tufc. 
pace tua dixerim ; e i. de Orat. pace horam di- 
xerim , e fiffatca.efpreflione trovali di quando in 
quando ne’ buoni Autori . E però il Poeta volen- 
do qui dire, che la colpa del fuo efilio toccava 
in grandifiima parte alle Mule, ne chiede loro la 
licenza, libertà, permilfione . 

(b) Le nove Sorelle, o fuore , di cui qui par- 
la il Poeta, fono le Mufe, i cui nomi fono: Cal- 
liope, Clio, Erato, Talia, Melpomene, Terpfi- 
«ore , Euterpe , Polymnia, o Polyhmnia, Urania, 
rinomatiffime intìeme col loro Capo, detto febo, 
o Apolline , predo i Poeti . 

(c) Si c.gii notato, che il vocabolo fuga 'fi 
prende alle volte a lignificare V efilio. Quindi la- 
ta fuga e lo ftdfTo che exiliwn vagarti . Leggali 
Marziano Giureconfulco 1. Exilium Oig. de interri, 
i 3 releg. Tre forti fi contano di efiìj , o bandi , 
interdille , lata fuga , relegntio , di cui trattano 
"didimamente i Giureeonfulci * 

24. Utque didii juflas (a) tauri fatbricator (b) 
alieni , 

Sic ego do psenas arti bus ipfe weis. 

Et ut fabricator tauri aheni dedi c pcenas jufias , ) 
E come il fabbricatore , P autore , il facitore del 
toro , del bue di bronzo , (offri il meritato il do- 
vuto, il giufto gaftigo, pagò guittamente il fio. 

Sic ego ipfe. do poenas artibus meis . ) Cosi io 
Hello fono punito per le mie arti a cagione della 
mia profelfione , cioè i miei verfi lòno fiati la ca- 
gione delle inie difgrazie. 

(a) Quelli fu Penilo, di cui il Poeta ha par- 
lato altrove, e fpezialmente nel Lib. III. Eleg. XI, 
. ( °) dhenus, a, um e parola ufata da’ Poeti 
in luogo di areus , o *neus da fottantivo , teris . 
Per altro avvi il fottantivo ahenum , che (crivelli 
anevra aenum , e lignifica caldaja , 

zy. (a) 
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fcUMmplius debeat effe mìhi cum verfious, )} 
non, doveva più avere che fare, impacciarmi* 
co. i-verfi-, più non doveva badare accendere al- 
le. mufe, alla poefia. 

Cum naufragus merito fugete m fretum omne . ) 
Mentre effondo naufrago,, dopo il naufragio io 
fuggiva ogni {fretto di mare, ogni mare., E’alle- 

S oria, che lignifica, che Ovidio- elfrndo ftato ga- 
igaro a cagione della poefia, non doveva più col- 
tivarla, a guifa di- un marinaro, che dopo il nau- 
fragio ha paura del mare , fi guarda, dalle acque * 
ove patì, il naufragio.. 

(a) Altri leggono debuerat, ma non è varietà' 
di lezione , che fia. di conseguenza . lo non aveva, 
dovuto più ec.. - 

(b). Uno de’ varj eleganti ufi del verbo fum è 
ancora quefto di ufurparfi coll’ ablativo, e colla 
prepofizione cum ,, e lignifica avere che fare, ave- 
te a fare.. 

(c) Il vocabolo naufragus t-com pollo da navis ,, 
e frango , e lignifica chi ha rotto la nave. Preffo 
i Poeti, come abbiamo offervato. di.fopra, fi ufur- 
pa ancora navifragus .. 

(d) Si è notato altrove,, che fretum propria- 
mente lignifica (fretto di mare, ma fi trova ufur- 
pato per tutto il mare . Qui il Poeta con quello, 
vocabolo intende tutti gf incontri, in. cui poteva, 
temere di effere galtigato per qualche alerò poe- 
tico componimento». 

*7» JVòu li ber hit ullus , hit qui mihi (a) ccnr- 
modet atirem , 

Vtrbaqut figmficet quid mea ,. (b) norit adc(l ». 

Hic non adeft liber ullus, ) Qui non avvi aleuti' 
libro; in quefto paefe non ho libri,, che farebbero 
gli (frumenti principali della poefia, ( non adefi 
ullus , qui commodet aurem mihi, ) -non avvi 
qui ajcuno , che mi adatti , mi oftf a corcete 1* o.- 
oecchio , m’ afcolti , oda i mìei verfi .. 


Et 
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* Et non adefl hic ullus } qui norie , quid verbi 
mea lìgnificenc . ) E non v’ ha qui alcuno , che 
fappia , conofca , intenda , che cofa lignifichino le 
mie parole. ' ' 

( a ) Il verbo commedo lignifica preture , dare 
in predirò , e li dice di quelle cole , che fi refti- 
tuifeono le HelTe , come di un cavallo , di una ve- 
lie, di una cala? (ebbene dicefi ancora da Cicero- 
ne Hello del danaro, del frumenco ec. Significa 
parimenti accomodare , adattare, dare, offerire, 
recare, come in quello luogo, e così commodare 
aurein è lo ftetTo, che pubere , offert e , accorti- 

t nodare. . 

(b) Norit è per fincope in vece di novtrt t dal 
verbo nofeo , che lignifica conofcere, avere noti- 
zia, intendere, capire. * 

» 

28 Omnia barbari* loca funt , voctfque feriti * * 
Omnia funi Getici piena timore foni . ■ 

Loca omnia fune piena timore barbarla? , & vo- 
cis ferina? , ) Tutti i luoghi , tutti quelli luoghi 
fono pieni del timore della barbarie , di quelli po- - 
poli barbari, crudeli, inumani, e della voce nera 
di quelli uomini, che parlano non da uomini, ma 

da fiere . . * . . . , ^ . 

Loca omnia funt piena timore Ioni Retici . ) 
Ogni luogo è pieno di timore del fuono Getico , 
cioè di firida , urli , fchiamazzi proprj de’ Get» . 

*9* ^vf e rnihì ( a ) vicleor jam dedidiffe Latina, 
tfcim didici Getk * , Sarmaticeque loqui . 

Jpfi» videor mihi jam dedidiciffe_ Latine j ),Mi 
pare di avere ormai difimparato la Lingua Latina , 
.mi fembra di efferati ormai dimenticato della Lin- 
gua Latina . . » T 

Nam didici loqui Getice, & Sarmatice; ) Im- 
perciocché ho imparato parlare, come parlano 1 
Geti, e ì Sarmati, ho •apprefo il linguaggio bar- 
bato , e rozzo de’ Geti , e de’ Sarnaati . 

' - (a) A 
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(a) Il verbo vide or, lignifica parere , fembrare-, 
e fi ufurpa elegantemente coll’ infinito , e col no- 
minativo , come dicor , pudor , credor (Se. 

40 Ntc tamen , ut verum faìer Ubi , noflra (a) 
teneri 

A componendo carmina Mufa potefl . 

Net tamen, ut fateas verum tibi, ) Ne però, 
per confeffarti il vero , per dirti candidamente la 
-verità. „ 

Mufa noftra poteft teneri a oarmme compone». 
do.( La mia Mufa può contenerli, può attenerli 
da comporre verfi, può lafdare di verfeggiare, di 
attendere alla Poefia . 

(a) Il verbo terno nel fenfo di contenerli , afte- 
nerfi, lafdare, fare di meno, sì in voce attiva, 
che pattiva fi trova elegantemenre ufurpato e col- 
la particella quin, che richiama il. verbo, che 
fegue, al Congiuntivo, e colf ablativo, e colla 
prepofizione a o ab . Cic. Acad. 4. ntc fe tenuità 
quin &c. e ad Q. F. ìib. 3. ego tamen terno ab 
accecando vix me hercule . 

31. Scrihimus , (S fcripfos atfumìmhs igne libeU 
los , 

Exiflus’eft jìuSii parva favilla mti. 

Scribimus libello» , ) Scrivo de’ libriccioli , com- 
pongono de’ verfi, ( & abfuimus libellos fcriptos 
igne, ) e confumo, diflruggo, faccio andare in 
cenere i libretti ferirti, compofti, perfezionati. 

Favilla parva eft exitus ttudii ràei • ) Una pi«- 
ciola fiamma è l’ elìco - il fine, il ffuttp del mio 
Audio ; la mia fatica , il mio lavoro va finire nel 
fuoco . • ; 

31. (a) Nec poffum , (S cupio non ullus ducere 
verfus -, . - _ 

Peni tur idcirco nofier in igne ( a ) lalor . 

. Nec poffum, & cupio non ducere verfus ullos.) 
Nè porto , o defiderio di non comporre alcun ven* 

fo; 
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fa; non vorrei fare mai verfi, e pure non pollo» 
a meno . 

Era Ovidio naturalmente portato alla Poefia, 
nè poteva lafciare di verdeggiare, come fi proce- 
lla in più luoghi, e fpezìalmente nella Eieg. X. 
ed ultima del Libro precedente , Dili. io. Jt mi - 
hi jam pttero cctlefìia /cura placebanl , inque ftium 
furtim Mufa trahebat opus . E per quanto ne fof- 
le difiuafo dal Padre, foggiugne nel DUI. 13. Spon- 
te fua cannen numero; vehiehai ad ap tos , G quod 
tentai) am J'cribcve verfus erat . 

Idcirco labor nolìer ponitur in igne. ) Perciò, 
e però è pofta nel fuoco la mia fatica , per que- 
llo getto alle- fiamme ì miei verfi le mie poeti» 
rhe compofizioni , che mio mal grado, a mio 
difpetto, contro mia voglia mi efcorto dalla pena.. 

( a ) La particella nec , o ncque fi trova degan— 
tem.nte unita alla particella G sì prima, che do. 
po. Cicerone io. Fam. ep. 1. nec mirar , 3 gau- 
dio Tufo. 1. c. 1$. tieque nato, G eterna efi - 
Pro Flac. e. io, Sextus G rem agnofcit , neque 
hominem ignorat . # # 

(b) Col nome di fatica intende il Poeta i fuoF 
verfi , nel comporre i quali impiegava il fuo Au- 
dio, il fuodavoro, la fua fatica .. Ciò che face- 
va nel fuo efilio, dice di avere fatto ancora mol- 
to prima nella Elegs XI. del Lib. IV- Dift. 31»- 
Multa quidem fcripfì) fed qux vitio putavi emen - 
daturis ignibus tpfe dedi. Tura quoque cum fu ge— 
rem ,, quidem- placitnra cremavi , iratus ftudio 9 
sarminibufqut tneis - I partì del fecondiflìmo , e 
raro ingegno di Oidio, che fi -fono con fervati , 
ci danno motivo di compiagnere la perdita degli 
altri, che dall* Autore ftefio sì in Tomi, che pri- 
ma in Roma. Furono dati alle fiamme . 

$3. Nec nifi pars càfu flammis ereptq ( a ) dokve- 
Ad vos (b) ingenii perventt ulta mei . 




2Sèc pars, ulla ingenii me», ) Nè. alcuna par- 
te 




Digitiz'ed by Goosle 


E L E G. XI T. if9 
del’ mio ingegno , alcuna delle mie poetiche 
compofizioni. (Nifi erepta flammis calò, vel do— 
lo) fé non fé tolta alle fiamme, fottratta al fuo- 
co, in cui era fiata da me gettata a cafo per ac- 
cidente , o per inganno , ingegnandoli gli amici , 
e domeflici di falvare, e confervare, lenza mia 
laputa, i miei verfi, (pervenit ad vos,) arriva a. 
voi , viene nelle voftre mani .. 

(a) Così volgarmente fi. legge: flaminis erepta, 

dolove , alludendo al cortefe inganno degli amici 
del Poeta , che, avendo^ egli dato alle fiamme i 
fuoi Scritti, e volendogli bruciati, ne avevano 
fottratto alle fiamme qualche parre, lenza ch’egli 
fe ne fotte avveduco . Per altro parrebbe doverli 
leggere; ffammis erepta, rogove, una. parte de’ 
miei fcritci a cafo tolta alle fiamme, o piuttcfto 
al rogo , in cui io faceva il funerale a i miei in- 
felici parti-.. Di quello rogo aveva gii fatto men- 
zione nella Elegia VI. del Libro I. ove così par- 
la. nel Diftico IO; Sic ego «oh merito mecunt 
peritura libellòs impofui rapidi* vifcera nofira, 
rogis ^ t . 

(b) Nominando 1 * indegno- intende i frutti, e 
parti dell’ingegno cioè i verfi, vai a dire addu- 
ce la. cagione in luogo dell’ effetto 

£4. Sic utinantj qu<e nil metucnUm tale magi«- 
jhrum » 

Ptrdidit , in cinerei (a) Ars mea ver [a- forti .. 

Sic utìnam ) Cesi voleffe il' cielo, (Ars meai 
«tua» perdidit magiftrum metuentem nil tale,) che 
lamia Opera dell’arte di amare , che rovinò,, 
mandò in rovina me , che n’ era il maefiro , men- 
tre non temeva fìttatta difgrazia,. non aveva alcu- 
na apprenfione di ciò . ( verfa foret in- cineres , )' 
fotte andata, in cenere, folfe fiata pafcolo delle 
fiamme . 

(a) Parla il Poeta de’ fuoi Libri intitolati- 
da Arte amandi , a cagione- de’ quali fu relegato „ 

— Lilio, 
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Lilio Gregorio Giraldo nel Libro Quarto dt Pot- 
tarurn Hiftoria parlando di P. Ovidio Nafone co- 
sì dice : exilii vero ipfis varie caufa tradttur. 
Eam èffe certe triplicem innuit » qua de re multi 
multa. Illam ipfe pvetitiit, qua (3 Cteteras , ut 
epinor , prsetexuit Augujlus , quoti fuo feilieet car- 
name de Amandi art* Romana»* corrupiffet juven- 
tutem . 


\ 


Fine della dttimafeconda Elogia, 









x6i 


ARGOMENTO 

* 

Della dtcimattna Elegia . 

E Sorta l’ amico a non lafciare di fervergli , 
per [coltivare, e confervare quell’amicizia, 
che avevano avuta inlieme , quando trovava!! in 
Roma. «Dice dunque, che gli feriva, lo avvilì 
del fuo flato di fatate , da cui dipende in gran 
parte il fuo proprio , benché fi trovi poco fano , 
cioè aggravato dalla pleuritide, e così alla man- 
canza de’ famigliati , giocondi e lunghi colloqui 
fuppiifea la mano , e la penna . Se ciò farà , lo 
aflìcura , che non mancherà nulla fcambievole (in- 
cera amicizia . 

i. Hans tuus e (a) C etico mittit ti hi Nafo falu» 
tem , * 

Miltere ( b) rem fi qttis, qua care t ipfe , po Ufi, 

Nafo tuus mittit falutem hanc tibi e Getico,) 
Il tuo Nafone ti manda quello faluto, annunzia 
a te quella falute dal lido Gerico, dal paefe de’ 
Geti , dalla Scizia . 

Si quis poteft mittere rem , qua ipfe caret. ) 
•Se alcuno può mandare una cofa , di cui egli (leu 
fo è privo. 

(a ) E Getico , vi fottintende litore , o qualche 
altra cofa limile» 

* (b) Altri leggono, mittere fi quifquam quo ca* 
ret , ipfe poteft ; e in quella lezione fi fpiega così ; 
fe alcuno può mandare ciò, di cui egli è privo. 

a. (a) JEger enim (b) traxi contagia corport 
mentis , 

Libera ( c ) tormento pars raihi ( d ) nequa ( e ) 
nacet • 

% 

/Eger enim , etenim arger trax! contagia mentis 
cerpore, ) Imperciocché malato, cadito in malac- 
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irla ho contratto nel corpo la infezione dellamstt- 
te-; la mitezza,* P afflizione dell'animo fi è cb- 
tnunicata al corpo , ficchè fono caduto malato . 

Ne pars aliqua vactft mihi tormento.) Perchè 
■non fi trovi parte in me libera da’ patimenti , af- 
finchè alcuna parte non mi fia fenza dolore, Peni* 
affanno , fenz’ afflizione . 

(a) JSgtr, ni, rum fi riferifce sì al corpo, 
che all’animo. Si attribuifce al corpo qiefto vo- 
cabolo da Cicerone l. i. de Dwin. 'ca p. zj. ita 
-graviti y tegrum fuiffe , ut omnes medici dijfìdtrent ■> 
e i. Cattolin. cap. ultim. tegtr morbo gravi . Si 
attribuifce all’animo da Plauto i?pid. i. 1.26. ager 
ab animo ; e da Virgilio JEn. z. v. a68. /egri mar- 
initi. Può qai intenderfi sì del corpo, che dell’ 
animo . Si è fpiegaro del corpo , ma può -ancor» 
lignificare metto, affi'tio, accorato^ 

(b) Varj fono preffo gli autori gli ufi del ver» 
bo traho ; include una cerca forza , o violenza « 
Quindi Seneca ep. 107. ductmt volmitm fata , tio- 
lentem trahunt . In quefto luogo fignitìca dedurre > 
ricevere, ricavare, contrarre. '>£*- „ . 

(c) Tormentum propriamente lignifica artiglie- 
ria, cioè la macchina , con cui fi fcagliano trez- 
ze , falli, "pale di piombo, ed alcre cole di tal 
fatta, dal verbo torqueoj in quanto fignitìca git- 
tare, lanciare, Scagliare. Significa ancora il hip* 
plizio , o la tortura , che fi dà a qualcheduno, 
per trarre la verità} e fignitìca pure generalmente 
qualunque ftrurnento, che reca ^dolore , fia per 
Ticavare la verità, fia per caftigare il reo, fia 
per isfogate la crudeltà. Si prende finalmente per 
lo fteffo dolore, martore», o tormento, e fempre 
dal verbo torqueo , in quanto però figmfica cru» 
dare, recare dolore. Qui li prende in qudlo ul- 
timo fenfo, come pure Orazio /. 1. ep. z. fi 

di quello vocabolo a dinotare la mitezza rana 
dell’ animo, quando difle; invidia Siculi non tri- 
venire Tyranni majus tormentum • , t 

, (d) Al pronome aliquis iu tutù 1 generi , # nu? 

. .1 , men. 
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inerì , e cali fi levano le due prime fillabe dopa 
le particelle ne, e /i, come anco all’avverbio 
aliquando j così pure fi dice ficubi , in luogo di 
fi alicubi . 

(e) Del neutro verbo vacv , e de’ Tuoi varj ufi, 
come ancora dell’ imperfonale vacai fi è detto 
altrove. ■' . 

3. Perque dies multo! (a) lateris cruciatilus (b) 
uror , 

(c) Sed quod non modico [rigore Ufit (d) hiems . 

Et uror cruciatibus lateris per dies raultos, ) 
E per lo fpazio di molti giorni lo fono tormen- 
tato da i dolori di fianco, dal male di coffa, o 
di punta, che da Greci fi dice pleut iride. 

Sed quod latus hiems Jjrfit frigore non modi- 
'*0 . ) Ma il qual fianco il verno oftefe con freddo 
. non moderato, il qual male mi è flato cagionato 
dal freddo acuto del verno. 

(a) Il male, di cui parla il Poeta, fi chiama 
da’ Greci pleuritide , perchè nafte dalla infiamma, 
zione della pleura , o membrana , che cigne le 
coffe, per eiftre impedito il moto del fangue bi* 
Jiolò , che bolle; imperciocché allora fi rende dit- 
ficoltofò il refpiro, lì genera latofle, tra la mem- 
brana , e le coffe li raduna la marcia, e formali 
la poffema . Ma fu ciò fi confultino i Medici. 

(b) Il verbo uro propriamente lignifica brucia- 
re , ma come altrove fi c offervato , fi adatta an- 
cora al freddo, che a tal fegtio difecea, e indi»- 
rifee, che pare che bruci. Si trasferifee al ligni- 
ficato di affliggere, tormentare , recare dolore, e 
in quello lénfo fe ne ferve qui Ovidio, come fe 
ne fervi Orazio lih. r. ep. io. v. 46. ut calceus 
olim , fi pedi major erit , fubvertet , fi minor uret . 

( c ) Altri in luogo di [ed quod , legg no ii 
quody che lignifica lo Hello che il Tempi ice quod t 
ma con maggior forza , èd eleganza . Se ne tro* 
vano frequentiflimi efempj in Cicerone, ed in al- 
>fcri claffici Autori . 

(d) Seri- 
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1 (d) Scrivono alcuni quefto vocabolo colla y , 
ma , come o [fervano due valenti uomini , Manuzio 
nella Ortonrafia , e Voflfto nella Etimologia , ne- 
gli Amichi libri trovali Tempre colla Tempi ice * , 
Se quel paefe fettentrionaie , ov’ era confinato il ' 
Poeta s era freddo in ogni fiagione, ora che lari 
fiato nella fiagione ftelfa del verno } 


4. Si tamen ipfe ( a ) vaiti , ( b ) aliqua rtos parte 
(c) valerne*!} 

Qjuippt mea eft (d) humeris (e) fulta mina 
tws • 


Tamen fi ipfe vales,) Contuttociò, pure, non- 
dimeno Te tu Tei fano, fe tu godi buona Talute, )' 
nos valemus parte aliqua; noi fiamo fan?, cioè 
eh* io Tono fano , godo buona falute in qualche 
parte; vuol dire: benché io fia malato, mi pare 
però d’ eflfere fano, ;s’è fano T amico , e amico 
tale . 

Quippe mina tnea folca eft humeris tuis.) Im- 
perciocché la mia rovina è fiata foftenura dalle 
tue fpalle, tu mi hai fomminifiraco il tuo ajuto 
nel tempo della mia dilgrazia. • — ' 

(a) Del verbo vale 0, e de’ Tuoi varj eleganti 

ufi fi è detto di fopra. E’ da notarli, che dall* 
antico fupino di quefto verbo valetum fi forma il 
vocabolo valetudo , che fi prende. sì in buona , 
che in mala parte , e riceve sì gli epiteti bona , 
firma , corrtmoda., integra (Se. che acerba , adverfa , 
agra, diffiditi cJc. Dallo ftefifo fupino é forpiaro 
ancora T aggettivo valetudinarius , che fempre 
fignifica mal fano, indilpofto, cagionevole, mala- 
ticcio . * 

(b) E* fondato quefto fentimento fu quel pro- 
verbio : amicui eft alter ego . Così è ; i veri amici , 
che fono sì rari , che , come oflerva Cicerone nel 
fuo Libro De amicltia intitolato Lteliui , appe- 
na eiafehedun fecolo ne vanta un pajo , hanno 
comuni tra loro le buone, e le cattive avventure# 

fic- 
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fioche un amico entra a parte del bene , e del 
male dell’altro amico. Su quello fondamento dice 
Ovidio, che le l’amico, a cui fcriveva , era fa- 
no, era fano anclvegli in qualche parte. 

(c) Due volte fi ferve il Poeta del verbo vaUo 
in quello verfo . Oltre all’ addotta fpiegazione , 
può dirli, che nella prima parte è prrfo quello 
verbo in lignificato di elfere fano , e nella fecon- 
da in un altro, cioè di elfere in forze, in vigo- 
re, di potere qualche cofa per via di amici, nel 
qual fenfo fi trova fpelfo pretto Terenzio, Cice- 
rone, Marziale, Cefare, ed altri coll’ablativo, e 
colla prepofizione in , e colf accufativo , e colle 
prepofizioni ad e apud . 

(d) Quell’ allegoria è andata in proverbio anco- 
ra pretto di noi , che volendo efpritnere con for- 
za la premura, con cui un amico s’ impegna per 
r altro amico , o qualche perfona autorevole 
prende a proteggere a giovare, a difendere qual- 
cheduno, fiamo fidici , di dire, che lo porta fugli 
omeri, lo foftenu fulle fpalle. 

(e) Il participio fullus, a , wm, è dal verbo 
falciar , e lignifica follentato ; propriamente fi ri- 
ferifce ai peli, ma fi trasferire ad altre cofe non 
folo da i Poeti , ma dagli Oratori ancora ; così 
Cicerone ante exil. partita potentia amicorum f ul- 
ti . Da quello fletto fupino lì formano i nomi fui - 
ertivi , falci men , fulcimentum , che lignificano fo- 
flegno , fofteniinento , e *1 primo fi adatta fpe- 
ziahnenre a ciò, che loftenta il letto, e da Gio- 
venale fat. 6. <u. zi. è prefo per lo fletto letto : 
/ eteri Geniutn contemnere fulcri. 

y. Qui mihi cum dederis ingtntia (a) pignora , 
cumque 

(b) Per nwmros omnes hoc lutare (c) caput , 

Qui cum dederis pignora ingenti.! mihi , ) Il 
quale avendomi dato pegni grandi , fingolari , fmi. 
furaci , cioè avendomi fatto conofcere co’ fatti fuo- 
ri di modo la Tua amicizia . 

Tomo V* M — Et 
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He cum rueare caput hoc per numero* omties , ) 
E difendendo quella teda» difendendomi Ja vita in 
ogni modo , in tutte le maniere , in ogn’ incon- 
tro, per ogni verfo. 

(a) Il vocabolo pignus propriamente lignifica 
ciò , che fi dà al creditore , perchè fu ficuro , e 
fi dice sì delle cofe mobili , che delle immobili . 
Si trasferire a lignificare l’ argomento , il fegno , 
la ragione, con cui fi prova qualche cofa. Quindi 
Cui zio 1. 6 . c. 7, dtxteram veconciliate grati# pi- 
gnus obtulit . Speflìliime volte con quello nome li 
efprimono. i figliuoli, i nipoti, e ancora i genito- 
ri , e finalmente quanti ci fono molto a cuore , 
come fi vede fpezialmente predo i poeti . 

(b) La parola numerus lignifica il raccoglimento 
delle unità; e però fi dice, die la Unità non à 
numero , ma principio del numero . Si trasferire 
a lignificare la perfezione, virtù, parte di qualche 
cofa . Cicer. i. de nat. Deor. cap. 13. per/f flutti , 
expletttmque omnibus Juis numeri s , (S partì bus ; « 
3. Offic. et ip. 3. omnes numero s hahere . Plin. I. 9. 
ep. 38. legt librata omnibus numeris abfolutum ; e 
ii pan. obire omnes ccmitdtis numeros . £ in quello 
lenfo fi ferve il Poeta di quello vocabolo . 

(c) Il capo è la parte principale del corpo ; e 
quella parte era tenuta dagli Antichi per cofa fa- 
cra , come ne fa fede Ulpiano lib. 3.' Dig. de ju - 
vejur. Però qualche volta fi trova ufurpato il capo 
per la vira medefima; e così di quando in quan- 
do fi trova prelTo gli Autori capitisi o capite dam- 
nare , accafare , (Se. Qualche volta ancora fi chia- 
ma capo lo ftelTo uomo; e così dicali degli amici 
carum caput , dulct caput . Quindi Orazio /. z. 
fat. 1. v. 23- Quoti caput vivunt , totidem Audio- 
rum millia , o come dice il proverbio : quot ca- 
pita-, tot Sententi# . Così 1 aggeli in Cicerone exa- 
Rio capitani , e in Livio fextantes in capita colla- 
ti ; le quali efpreflìoni, come altre di tal fatta , 
lignificano molte perfone in particolare. 

< ; . 6 . Quoti 
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45. Quod tua me rare fola tu* epi {loia, peccai ■, 

Remque (a) pam pv*[fos , (b) é3 tnihi (c) verbo 
rugai . 

Peccas, ) Pecchi,, fai male, manchi a’ tuoi do- 
'veri , non ottervi le leggi dell’ amicizia . ( quod 
«pillola tua folatur ine raro ; ) perchè , mentre le 
tue lettere rade volte, mi confidano , _ vengono a 
•confidarmi , oppure a non ifcrivenni che rade 
volte,, o non mandandomi che poche lettere . 

Et prxftas rem piani . ) E fai ttfu cofa pia, ufi 
un tratto di pietà , di cortefia , ( & negas vetba 
■mihi . ) e mi nieghi le parole , cioè non ti ab- 
bocchi meco benché lontano per. via di lettere . 

(a) Col nome di cola pia s’ intendono que’ buo- 
ni uffizj . che fi rendono a i genitori , a i fupe- 
riori , agli amici , e alla patria ; e ciò che dicefi 
dell’ aggettivo più , dicefi ancora del foftantivo 
pietas , come fi è notato altrove , parlando della 
differenza , che paffa tra pius , e religiofus , e tra 
pietas , e religio » 

(b) Altri, come _ Einfio , leggono, ut tnilti verbo 
r.tges. ) fe non mi nieghi le parole, fe non ricufi 
di fcrivermi ; e m quella lezione vuol dire il 
Poeta : faretti le parti tue , foddisfareftì a i doveri 
di buon amico , te non ricufaflì di fcrivermi . 

(c) Uno de’ principali vantaggi , che feco porta 
P ufo delle lettere , ’è di fare , che due pertone , 
benché lontane , e per fino da un polo all’ altro 
fi parlino, e fi comunichino fcambievolmente ì 
loro {entimemi, come fe fodero vicine, prefenti , 
c in un luogo medefirao . Ciò efprime il Poeta 
qui col vocabolo neri», « fpiega più chiaramente 
nel pentametro del dittico \p. di quella fletta Ele- 
B ; a> come vedremo di fiotto . 

7. Hoc precor , emenda , quod fi torrexeris unum, 

fluitai in egregio torpore (a) ruevus erìt . 

Precor , emenda hoc , ) Ti prego , di grazia 
M % emen- 
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emenda ciò, leva, allontana da te quefto manca- 
mento. ( quod lì correxeris unum , ) la qual cofa 
fola , il qftal folo mancamento fe correggerai , ov- 
vero : che le correggerai quella fola mancanza . 

Nievus nullus erit in corpore egregio . ) # Non 
vi farà, non lì troverà alcun neo, alcun difetto 
in un corpo bello , ben fatto , perfetto ; cioè fa- 
rai un amico fenza difetto, a gulfa di un corpo, 
in cui non trovali alcun difetto , alcun vizio , al- 
cuna parte difettofa . / _ 

(a) La parola nxvui ugnifica que’ fegni , o quel- 
le macchie , else lì veggono nel corpo fino dal 
nafei mento ; anticamente dicevafi g«tE«s dal verbo 
gridio .* Alcuni di quelli nei recano al corpo una 
non fo quale avvenenza . Ma il Poeta parla qui 
di que’ nei' che recano difformità, come farebbe 
in un amico il mancamento di fcriverc . all’ altro 
amico , mentre col mezzo delle fcambievoìi fre- 
quenti lettere lì coltiva, lì conferva, lì promuove 
l’ amicizia . 

i 

8. (a) Pluvi bui accufem , fieri nifi y off et , ut 
ad me 

(b) Lèttera non ventai , mi [fa ft illa tamen . 

Accufem pluribus , ) ( accufem te pluribus , 
verbi s , ) Ti acculerei di più* mi diffonderei , con 
più parole nell’ accorarti , nel lamentarmi di te 
fu quefto punto j cioè fui non ifcrivermi • ( nifi 
fieli poffet , ) fe non poteffe accadere , fe non 
potelfe darli. . V 

Ut littera tua non veniat ad me ) che non mv 
arrivi , non rrii venga nelle mani alcuna tua luc- 
rerà . ( tamen illa milfa lìt . ) e pure quella mi 
fia fiata da te mandata $ cioè fe non potelfe av- 
venire, che tu bensì mi abbia fcritto , mi abbia 
inviato qualche lettera^ ma che non me ne na 
arrivata alcuna , come di fopra avfeva detto feu- 
fando un altro amico nel fine della Eleg. VII., del 
Libro IV. cioè ne’ tre ultimi Dittici della citata 
t * ■ - \ Eie- 
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Elegia , cominciando da quello : Innumeri monta 
inter me ; t eque, (Je. 

(a) Elefante è 1 ’ ufo del prefence del Modo 
Congiuntivo in luogo dell’ imperfetto , e Yale ad 
efprimere con forza il noilro defiderio, corrifpon- 
dendo alla noflra efpreflìone Italiana, a cagione di 
efempio , fia che io faccia , in vece di farei . Que- 
lla maniera di dire chiamali potenziale. Quel pl«- 
tibus è in luogo di magis . 

(b) Già lì è notato , che parlando di lettere , 
che fogliono mandarli fcambìevolmente , fi dice 
Ititene in numero plurale , e nel (ingoiare fi dice 
epiflcla , e non litiera . Ma ciò non fi offerì con 
tanto rigore da’ Poeti , come in più luoghi fi vede 
in Ovidio, ed in altri. 

9. Di furiant , «t fit (a) temeraria noflra querela , 

Teque putem falfo non (b) meminiffe mei. 

D« facianr,) Facciamo, vogliano gli Dei, piac- 
cia agli Dei . ( Ut querela noflra fif temeraria , ) 
che i miei lamenti , le mie doglianze fieno im- 
prudenti , fenza fondamento, irragionevoli, che 
io mi lamenti a torto di te , cioè ofce io m’ in- 
ganni lagnandomi, che tu non mi abbia fcritto. 

Et fallò purem te non memlnifle mei. ) E che 
io fallàmence creda , che mi dia a credere , che 
tu non ti rirordi di me, che tu abbia perduto la 
memoria dì 111^ . - 

(a) Il vocabolo temerarius , a , um , lignifica 
ciò , che non è regolato dalla ragione ; e cord 
imprudenza , o ineonlìderatezza fi chiama temeri- 
tà s . Però querela temeraria pretto il noilro Poeta 
lignifica un lamento non fondato fulla ragione . 

(b) Tl verbo me mini , ifìi , è difettivo, e i fuoi 
preteriti, come quegl» ancora di quelli tre verbi 
ceppi, novi , odi , fi ufurpano e (piegano anco per 
gl’ imperfetti . e » preteriti più che perfetti in 
luogo ancora degl’imperfetti in rutti iModi. Que- 
llo verbo memini ha due figr.'ficati} uno di ri- 
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cordar fi , e l’altro di fare menzione , e fi ufurpa 
o affoiucamente , o col genitivo , o coll’ accufati- 
vo , o coll’ ablativo , e colla prepofìzione de , o 
coll’ infinito .. Ma quando fi trova coll’ accufativo 
non fignifica fare menzione , ma ricordarli , come 
prclTo Cicerone in fomn. omniaque tjus non folum 
fofla , fed Uiam di£la meminifftt . 

io. Quod f recor , effe (a) liquet, neqae enint mu- 
tabile (b) robur 

Credere me (c) fot efl ptftoris effe t ut . 

Liquet effe , quod precor : ) E’ cofa chiara > £ 
certo , è fuori di dubbio , che la cofa è , come- 
prego , chiedo , defidero . 

' Neque enim fas eft me credere robur peèforis. 
tui effe mutabile. ) Imperciocché non è lecito,, 

' che io creda, non mi è lecito credere , che la- 
forza, la roftanza , la fortezza del tao petto, 
dell’animo tuo (ìa mutabile, fi fia cangiata, che. 
tu ora non aboia verfo di me quell’ amore forte * 
e collante, che avevi per lo pr.ffato . 

(a) Il verbo ìmperfonale liquet fignifica effere 
mani fello , e. lo fteffo che confìat , paktm efl. Vo£ 
fio rende la" ragione del fenfo metafòrica del ver- 
bo liquet , perchè liquefarli , f intorbidirli fono- 
cofe contrarie , e le cofe torbide ofeure , le li- 
quide , o liquefatte , o purgare , e liberate dalla, 
feccia fono chiare 

(d) Del vocabolo robur , irt quanto h adatta - 
alla fermezza,, e fortézza di qu al fi voglia, cofa , e- 
in particolare alla coftanza, e fortezza deli ani- 
mo, fi è détto altrove . ...... .... 

(c) Fat , e nefos fono nomi indeclinabili , il 
primo lignifica ciò , eh’ è giufto, lecito^ oneflo 
H fecondo ciò, eh’ è in iufto , illecito , inonelto . 
Fot fi riferifee alle cofc divine , come fot alle-- — 
umana. Quindi VTrg. Georg, i. fas , zS fora finunti 
e Cicen de orafo, refo. c. 16. coltra jus^ , fofque 
s’intendono le divine, o le umane- leggi.- 

1J>- 
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It. (a) Cana prius gelido (b) defint (c) abfynthia 
(d) Ponto , 

Et careni dulci (e) Trtnacris Hybi atbymo; 

Prius abfyochia cana defint Ponto gelido . ) 
Prima fia , clic manchino , prima mancheranno 
gli affenzj biancafiri, bianchicci, biancheggianti , 
al freddo, e agghiacciato Ponto. 

Et H)tbi a Trirracris careat^ thymo dulci y ) E 
il monte Ibla pollo in Sicilia fard fenza il dolce 
timo » ' . _ . 

(a) Di quello afienzio biancallro parla Dioico- 
ride nel lib. 3. cap. 23. Ben altro è il colore » 
cioè adatto oppollo al bianco, che da Lucrezio a 
quell’ erba lib. I. v. 933’» /in velati pueris abfyn t- 
hi<t teura medentes He. 

(b) Dal verbo fum per via di vari? prepofizioni 

fi formano molti verbi , che dalle fteife prepofi. 
zioni ricevono i loro vari, lignificaci , come adfum , 
ah fum , prctfum , in ter fum , e così defum-, ei al- 
tri* che lì coftruifcono in tutti i modi , e toniti 
Come.Jo Hello fum. , 

(c) Abfynlbii genera funt plura , dice Plinio 
Eb. 27. cap. 7. .... . Ponticum a Ponto , ubi 
pecora pinguefcunt ilio , lì 0 b id fine felle vepe- 
riuntur , ncque alimi prccflantius , multoque Itali- 
co amarius , fed meditila Pomici dulcis. L’ alien* 
zio ha gran forza nell’ uccidere i vermi , e però 
fe ne danno a' fanciulli le foglie , o ancora il 
fucco in un bicchiere unto col mefie per ingan- 
nargli , come fi è oflervato qui fopra nella Nota 
a in quel famofo verlò di Lucrezio, il cui vago 
penderò è fpiegato* con (ingoiare leggiadria dal no» 
ILo Torquato Tallo con quelli vcrfi: così all’egro 
fanciui porgiamo afperfi di foave liquor gli orli 
dei vafo ; fucchi amari ingannato intanto ei bere , 
e dall’ inganno fuo vita riceve .. 

(d) Il nome Pentiti lignifica e il mare ) che 
chiamati Eufino, di cui tante volte fa menzione 
ii nolìro Poeta * e un paefe dell’ Alia minore 

M 4, pofo. 
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pollo tra il detto mare* l’ Alia minore, la Bittv 
4 Fnia , e la Paflagonia. Ponto ancora chiamali quel 
pae r e nella Miiìa inferiore ^ove Jo Beffo Poeta era 
in. bando . 

Da quello paefe i quattro Libri di Elegie , che 
fono porti dopo quelli cinque, fono intitolati de 
■ Pente . Perchè Ovidio abbia nominato I* alfenzio 
del Ponto , fi è refa la ragione nella Nota pre- 
cedente . $ . 

(e) T rinacris , idis è nome aggettivo dal foftam 
tivo Trinacria , che lignifica la Ifola di Sicilia 
' così detta da i tre famofi fuoi promontori , Pelo- 
ro, Pachino, Lilibeo, come olferva il noftro Poe- 
ta nel lib. 4. de’ Farti v. 419. Terra tri bus [copi*, 
lis vojìum procurrit tn aquorT rinacris, appofìtum 
nome» adepto loci * 

f 

11. Immemovim (a) quam te quifquam convincati 
amici ; 

2 Vo n ita funt (b) fati (lamina (c) nigra mei . 

Quam quifquam convinca*: te im memorerò ami- 
ci j) Che £e alcuno ti convinca dimenticato deli* 
amico, provi, faccia vedere, che tu ti fia dimena 
ticato , abbia perduto la memoria , la rimembrati- ' 
za di me. 

Stamina fati raei non fune" ira nìpra . ) Non è 
sì nero il filo del mio delfino 4 cioè io non fono 
infelice a tal fegno, che tu abbia deporto ogni 
panfiero , ogni premura , ogni memorfct di me ; 
poiché quffo farebbe per me il colmo delle dif- 
. grazie . . ~ - 

(a) Quarto avverbio quam corrifponde all’altro 
avverbio priuS nel Dittico precedente . Per V or- 
dinano fi trovano uniti , e formano una fola pa- 
rola , priufquàm , come ancora antequam , che ha 
lo ft.ifo lignifica©; ma fi trovano Gualche volta 
fepa.ati anco p elfo Cicerone prò Qjuint. cap. 17. 
ante fieri oporttre quam Oc. 

(b) Della parola f-tum sì nel 1 fenfo de’ Gentili,, 
sì nel vero s cioè noftro 3 in qaaaco lignifica 1* or^ 

dine 
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dine eterno, e collante della divina Provvidenza , 
o la ferie delle caufe ftabilite , confervare, pro- 
mette dalla prima cagione, dal primo Motore, 
cioè da Dio, fi. è detto altrove. Qui il Poeta in- 
tende il dettino prefcrirto a ciafcheduuo dal pri- 
mo momento della fua nafeita . 

(c) Parla il Poeta di quel filo della viyu, di 
cui aveva parlato cella Eleg. X. di quello Lib. 
Dift. 13. dicendo; O durarti Lachefim , , qua tam 
grave fidus habenli fila dedi t vit.e non breviora 
mete .' Chiama nero quello filo , alludendo con 
quello colore, che prende!! Tempre in mala parte, 
alle fue disgrazie . 

13. Tu tamen , ut pojfis falfce quoque pellere ctilpie 
(a) C rimina , 'quod non es , ne videarty (b) cave . 

I 

Tamen tu cave , ne videnre , quod non es. , ) 
Tu però guardaci di non fe.rtbrare ciò , che non 
fti , procura di non edere tenuto per tale , quale 
in fatti non fei . ( ut podi* quoque pellere cri mi- 
na culp® falfx . ) arfinchè tu poflfa , per potere 
allontanare , rimuovere da te 1* accula ancora di 
una colpa fulfa , per poterti liberare ancora da 
ogni ombra , da ogni apparenza d’ incodanza , a 
cui ti efpone , benché a torco , e concro la veri- 
tà , la trafeuratezza , che mollri, nello Icrivermi 
qualche lettera • 

(a) Il vocabolo critncn lignifica generalmente 
delitto, mancamento, colpa. Ma fpefle volte fi 
«.bilingue dalla colpa , e prende!! per 1’ accufa , 
come da Cicerone in Philipp, ulittam hoc imita 
nimen veruni effet . Così leggiamo in Sueronio 
nella vita di Claudio, crimen alieni movere , e in 
Terenzio Hae. 3 * I* SS- venire in critncn , cioè in 
fufpicionem , venire in folpetto . Qualche volca la 
parola critncn fi prende femplicemente per h ca- 
gione , come da Virgilio JEn. 7. v. 339. fere et imi - 
na belli. Quindi criminaìor lignifica l’ accufatore , 
o il calunniatore, e triminar lignifica incolpare, e 
• M s cr *- 
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crminatio lignifica accufa ; e in quello lenfò è 
prefò qui da Ovidio il vocabolo crimtn , quando 
dice crimen culpa . 

(b> Il verbo cavea fi cofttuifce fpette voi re col: 
Congiuntivo , e coila particella ve ntlle cofe , che 
non vogliamo , o colla particella, ut nelle cofe>, 
che vogliamo, e talvolta ancora fenz’ alcuna par- 
ticella, come predo Gicer. ai Attic. cave , fa- 
dai . 

14» Utque folebamus (a) confumere longa. loquendò 

T entforO y fermarti (b) deficiente die i 

Et ut folebamus confumere teitfpora longa Io-, 
quendo ,. ) E come eravamo foliti pattare* d’ im- 
piegate^ un lungo tempo parlando , abboccandoci- 
ahfieme, trattenendoci in lunghi , in fcambievoli 
COlloquj . 

Dfe deficiente Permani -, ) mancando il giorno* 
al difeorfo ; arrivando prima il fine d-1 giorno che 
del difeorfo ... 

(a)* Il verbo eenfumo > *),. lignifica corifumare,, 
diftruggere, come in Cicer. lib. 1. de Ltg. cpm. 
M tempefias , vetuflàfqut confumpferit : (igni fi* 
«a ancora impiegare , come pretto Cicerone L &+. 
Fam. Ev. 14. me fitto oftHitm meum labovtm , otn*. 
turo operar/i , curam , fìudium in tua fatui e con-- 
fumere*. ( 

-'(b}'Il. verbo dcficio mancare fi ufurpa cor dati- 
va, o coll’accufativo , come vircs mihi thficiunt ,, 
iies me deficit t, vcx illi deficit , oratio illtim de- 
ficit. Ma quando lignifica allontanarli, ribellarli ,, 
fi ufurpa coll* ablativo e colla prepo{Ì2Ìone a o 
ab; e così non fi dice uxer difecit virammo viro * 
ma deficit a viro . , 

Sic fìrat , at (a) re f irai tacitai nunc litterct 

VOCIS , 

Et pexagank lingua, (b) charta , manufque vieti .. 

• "k*- ^ 

Sic aune littera ferat, ac tefetat- voces tacita* >,V 

Cosà 
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Co» ora , prefenteroente le lettere portino , e ri- 
portino le parole non prò ter ite , ma fcricw. . 

Et charta, & rnanus p=ragant vices lingua? . ) 
E la carta , e la mano facciano le veci deila lin- 
gua ■ ciò eh’ efprimerebbe la noftra lingua, le fof- 
firao’ nello ftetfo luogo, e ci abboccammo intie- 
re , efprima la carca , e là mano efiprima tuli* 
collo ftilo le noftre parole y 1 noiìri penhe-* 

ti, i coltri Tenti menti ► • . 

(a) Il verbo refero ha varj lignificati ma pro- 
priamente fignifica riportare , portare indietro come 
preflo Cicerone Fam. il. ep. tjr. Aujhr me ai, 
tri buia tuos re tu Ut ; e ad Att. i f. ep- 1 6. refe- 
runt me pedei in Tufculanum, In quello Iteli» 
fenf» è qui ufurpato dal Poeta , che co’ due verbi 
ferri , e referre vuole accennare l’ufo, e la fre* 
auenza di lettere fcacnbicvoli .. 

“ (b) L’ufo della carta , come atceCta M. Varro- 
ne , è ftato ritrovato a’ tempi di Aletfanlro il 
Grande, dopo la 'fondazione di AJetTandria in Egit- 
to „ Ma intorno alla invenzione della carta, e 
alla maniera di farla si negli antichi , che ne nt>- 
tiri tempi fi leggano fp;zialmerite Votilo lib. r. de 
Art. Grammat. c. 37- Giufeppe Scaligero in Plin . 
e Melehiore (Juillaldino Commint . in c.-'ti. li. e 
13. del lib. 13. dello tìeffo Plinio. Alle volte col 
nome di caFta G fignifica il libro Hello tutto , che 
n’ è compofto , come pretfo il noftro Poeta nel 
Kb. III. di quetV Opera : nullius in hoc iharta ver - 
fui amare docat . 

iS. Quod fon ne (a) nimium videos (b) disdire , 
jìtque. 

Verjìbui hoc pandi admonuiffe ( c ) fati! ; 

Quod ne videar ninaiunv/ dilli. !ere fare . ) La 
qual cofa pét non parere di diffidarmi troppo che 
fia per edere; per norv parere di non fidarmi 
troppo, di credere «freno, che ci fctivlamo fcam» 
bievolmente . > ' * ' 

£c fari* tic admontùtTe hoc terfibus paucis , ) 
Nw 6 £ ba> 
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E 'halli avere avvifato, accennato ciò con pochi 
verfi . 

(a) L’ avverbio nimium lignifica lo fieffo che ni* 
tnis , alle volte fi ufurpa in luogo di vaici e , Tro- 
vali in Cicerone nimium quantum j che lignifica 
lo fi- (To che plurimum , .fummo fere y maximopeve ; 
Uh. 4. de Fin. c. ty. diffevre inter honejlum , i 3 
turpe nimium quantum» 

( 1 >) Il preterito del verbo diffido è diifìliis, funi » 
e però li trova predo Quintiliano Deci. 137. dif- 
fidi in luogo di difiìfus fum : c um caule patria 
diffidiffet vir f ortis ; ma Cicerone Acad. 4. lì fer- 
ve del preterito diffifus fum ; immire fe poffe » 
quod cuftvent , diffiji funi . 

(e) Satis è nome neutro indeclinabile , e ligni- 
fica io Hello che fufficiens ; e ’1 fuo comparativo- 
c fatior , e fatius , eh’ equivale a melior , e me- 
Uus . Si ufurpa o affollatamente , o col genitivo , 
come predo Livio nel 1 . 41. ove dice: fatis exem- 
plorum aliene ctades prebent ; e così dicefi fatis 
otii , O Satis habtre lignifica edere contento , ap- 
pagarli , fatis agire fare con diligenza , e fatis ef- 
fe , come in quello luogo , ballare , edere Lin- 
ciente ^ 

17. Accipe , quo femper finìlur epijtola verbo , 

Atqut meis (a) dijì ent ut tue* (b) fata , (c) vale » 

Accipe vale , ) Ricevi un addìo . ( quo verbo 
epiftola femper finkur , ) colla quale parola fem* 
pre fi finifee la lettera * fi pone fine a tutte le ’ 

lettere . . 

Atque ut fata ran dirtene meis , ) JE perche 1 
tuoi dc*fKni fieno differenti, divertì da i miei > af- 
finchè tu non fia infelice, come io fono. (vale. ) 
fta fano . 

(a) Il verbo dìflo propriamente lignifica edere 
lontano, ma fi traiferifce a lignificare divertita , 
diflomiglianza , e lì ufurpa coll’ ablativo , e col- 
la prepofizione a o ab , e anco fenza , e finalmen- 

v‘. * . • te 

4 ' ' . -\ - 
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te eia Orazio ancora col dativo lib. 4. od. 9. v. 1 $. 
foului» fcindtce diftat interticc aiata virtus. 

(b) Del nome fatturi , che s’incontra sì fpeffo 
nel noftro Poeta , fi è detto altrove . 

(c) Val* lignifica ila fano, fta bene, addio; e 

• parlando di molti , fi dice valete . E’ differente da * 

fatue , perciocché jalve pare che lignifichi ùn non ^ 

lo che di più che vate ; e però Cicerone J. i<5, 

V Fam. ep. 6. dice: vale, mi Tiro, vale, U Jalve.. 

Di quelle due parole fi leggono predo' molti mol- x \ 

te differenze. ' , , . 

~ ■ .. 1 

\ * 


Fin* dilla decimatene Elegia . 

1 
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argomento 

Della di ci in-quarta Elegia . 

I N quefta ultima Elegia promette il Poeta alfì • 
moglie la immortalità ; e le dice , che lì da* 
ranno moke donne, che quantunque la giudichino 
infelice, nondimeno le portino invidia, e la chia- 
mino avventurata , e felice. Diinotìra nello Ideilo 
tempo dFJnon avere potuto reca le cofa maggiore, 
di non avere potuto darle di più. Sdendo così la- 
cera, la eforta a mantenerli collante, e fedele ne” 
doveri matrimoniali, per non edere ragionevolmen- 
te accufat2 da alcuno ; e adducendo degli efempj. 
le prova , che fiflùtta fede delle mogli verfo i ma- 
lici non è data mai folita in alcun tempo di effe— 
re lafciaca fenza lolenni elogj , e lotto lìlenzio . 

X. Quanta Ubi (a) dederim noflvis (b) monumenta 
libelli , 

0 mi hi me (c) con; ux (d) corro»', ipfa vides - 

O conjux carior mìhi,) O moglie a me più ca- 
ra di me dello, a cui io voglio più bene che a 
me medeltmo. (ipfa vides,) tu fìelfa vedi, e co. 
nofci, (quanta monumenta dederim cibi ^ libelli» 
noftris . ) Quante memorie io tv abbia lafciate ne* 
miei libri ,• quanti arredati , fegni, argomenti di 
lode io ti abbia dati co’ miei poetici componi- 
menti . _ 

(a) Altri leggono: Quanta tibi dederint noftrr 
monumenta libelli,) Quante memorie ^ quante lo- 
di , per cui lèi celebre al mondo , abbiano reca- 
te i miei libri . 

(b) Mottumentum , e come ancora trovali moni- 
mtnlum , è formato dal verbo monco , c lignifica 
qualunque cofa ci può ammonire delle eofe pafla- ^ 
te, o ridiTcerke alla memoria, come fono i libri, 

• le iliorie , % dame, i fepoiaij i titoli , i tentv- 

fì». 

s. •' : , ' 
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pf , i portici, ed altre co le di tal fotta. Quelle* 
memorie fono chiamate légni da Terenzio Euri- 4* 
ó • v. Jo. 

(c) Il vocabolo corjux lignifica sì la moglie ,, 
che il marito. E*' detto- dal verbo conjmgo , eh’ è 
compollo dalla prepofizione (uw, e dal nome /»- 
gum. Ma del vocabolo conjux, e dalle erudite ol'^ 
fervazioni , che vi fa’ Copra Manuzio nella Orto- 
grafia, fi è detto altrove., 

(d) Comi, 0 , unt da alcuni fcrivefi coll’ afpira- 
ta, ma è dalcrivetfi. carus , o lignifichi prezio- 
lò, o lignifichi diletto, poiché quelli due fono i. 
lignificati di quello vocabolo . Lo Hello e da dirli 
della parola cariteli, che lignifica carellìa, e amo*, 
re, benché alcuni vogliano, che fcrivaficoll’ alpi- 
rata, quando lignifica amore, e fenz’ afpirata % 
quando lignifica carellìa j ma eflendo formato an- 
co quello vocabolo dal verbo carco, nell'uno, e 
nell’altro lènfo è da fcrivecfi fenz’ afpirata , come- 
altrove abbiamo olfervato . 

& (3) Ddrahat (b) aulitovi multimi (c) fortuna 
(d) lice bit , 

Tu tamen ingeniti darci (fi) ferire mia. 

Licebit fortuna detrahat multum authpri , ) Ben*- 
die la fortuna tolga , levi molto all’ autore , tee- 
mi , Iminuifca , denigri grandemente la fama , & 
riputazione di me, che fono tuo marito, capo, e 
padre di famiglia , per edere caduto in difgrazia: 
di Augullo, e da lui (laro relegato. 

Ta-.nen. tu ferere clara ingenio meo . )t Tu però», 
che lèi mia moglie, farai refa celebre, dal mio 
ingegno ; nondimeno i miei verfi in. cui fei nomi- 
nata e lodata, renderanno predo i poiferi chiar», 
iilullre , famofo il tuo nome . 

(a) Il verbo detraìio propriamente fi dice di 
quelle cofe, che poffono toccarli, e levarli via. 
colla mano ; ma generalmente- fi prende per toglie* 
re una cofa, in qualunque maniera fi tolga Detta-, 
bere alieni , o de ali qua lignifica dir male , levare- 

h 


; 
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la toma ; e in quello fenfo li lèrve del verbo de» 
trabo qui Ovtdio col dativo; e Cornelio Nipote 
Chabr. c. 3. coll’ ablativo, e co la prepofizione de, 
fÀbenter de illis detrahtmt , qua emergere vidtnl 
aitius • 

(d) Delia varia manieraci fcrivere quello vo- 
cabolo, fi è detto altrove. Nafce quella divediti 
dalle varie etimologie , che ne dettano gli Erudi- 
ti; e però altri Temono autkor , al cri auStov , ei 
sieri finalmente m*tor fenza l’afpiata, e fe.izi la 
c. In molti l'enfi an^o-a fi prende io lidio nome) 
e in primo luogo lignifica lo lleffo, che dominus 
il padioie di una cdfa ; tale ancora fi dive , chiun- 
que colla Tua autorità, col Tuo configlio, colla 
Tua opera, col Tuo incitamento, e col Tuo perico- 
lo , e con Tuo «Tempio è cagione , che intrapren- 
dali , o faccia qualche co.'à. Auftor in oicre fi 
chiama, chi fa, o inventa qualche cola ; così chi 
ha compollo un libro , dice autore • Autore pari- 
menti finomina, chi propone una cofu ; così dicèfi, 
Ouclor Ubi futa faciendi , o ad faandum , ut fuetti;, 

(c) Abbiamo già notato, quanto bada, fullapa* 

rola fortuna , e in quanti fedi fi prende. Qui pa- 
re, che parli il Poeta' di quella fortuna, che gli 
Antichi tenevano in conto di una Divinità, e a 
cui in molti luoghi , e anco in Roma di là dal 
Tevere fi vedeano eretti Tempj . . 

(d) Queflo futuro ìicebit è qui pollo in luogo 
della particella congiuntiva v/iret , come ancora 
preTTo Ciadiano in Rufin. veri! 196. tentai utrum» 
que licebit oceantm', e preTTo Orazio fi 1 poi. if./ìt 
pecore , c 3 multa dìtrH tellure licebit . Ma quelle 
congiunzioni , come le chiamano i Granulici , non 
altro fono che verbi. 

(e) Moke fono, ed eleganti le maniere, in rut 
prendati il verbo fero , che propriamente lignifica 
portare. Sono differenti quelli tre verbi, /Vro, 
porlo , ago , perciocché il primo Tonifica portare 
Tulle fpalle, o colle mani, o in qualunque altra 
«wn»e*a coi proprio corpo; il fecondo portare 
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fuìla tattica , e col mezzo de’ giumenti ; il terzo 
cacciare, o fpignere dinanzi. Per lo più però fi 
nlùrpano indifferentemente. Qui il verbo fero ligni- 
fica efalrare , celebrare , rendere illuffre, come 
preffo Virgilio , quando dille Egl. y. Daphnin ai 
oftra feremus . 

3. (a) Dunque (b) legai - , (c) mecnm pariter tu» 

(a) fama legetur j 

]Sec poter in mxflos (e) omnis altre (f) rogos • 

Et dum legar,) E finche i raiei Scritti, i miei 
verfi , i miei libri faranno letti, (pariter fama tua 
legetur mecum , ) parimenti , ancora il tuo nome 
lodato ne’ miei libri, farà letto, e le tue lodi 
faranno lette meco , infieme con me , cioè da 
chiunque leggerà gli fteliì miei libri. 

Nec potes orrmis abire in rogos moeftos. Nè 
puoi totalmente , affatto reftare confunta , diftrut- 
ta, levata dalla memoria , cancellata nella rimem- 
branza degli uomini nel mefto, funeik», lugubre 
rogo. " 

(a) Già fi è notato , che P avverbio dum fi pren- 
de alle volte in luogo di donec j e in quello fen- 
fò appunto è prefo qui dal Poeta. 

(b) Parla qui Ovidio de’ Tuoi libri, come della 
fua propria perfona con una efprefiìone limile a 
quella, che leggefi nel Diftìco antepenukimo del- 
la Eleg. X. del Libro precedente: (J in tote fin- 
ribus (altri leggono piu rim us ) orbe legar . 

(c) La particella cum alle volte è avverbio , e 
lignifica quando , alle volte è prepofiziooe , e li- 
gnifica con; e Tempre fi unifee al calo ablativo, 
che coi pronomi me, te, fe , nobis, vobis Tempre 
va avanci alla fteffa prepofizione, e alle vòlte an- 
cora col relativo quk , qua , quod > e così dicefi 
mecum &c. quicum Sic. 

(d) .-Il vocabolo fama lignifica generalmente Io 
fletto che rumor , cioè qualunque cofa fi divolga, 
e fi fparge di qualche perfona sì in buono, che 
in mal tanfo. Si dice ancora di una cofa invecchia» 
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ta, e fondata folla opinione degli uomini, ancor, 
chè incerta . E finalmente lignifica la chiarezza 
•del nome, il grido , la fiima ; e in'queflo altimo 
fenfo fo ne ferve qtii Ovidio parlando della ino- 
glie . 

(e) OmniSy e totus fono due vocaboli differenti - , 

di cui ii primo lignifica numero, e ’i fecondo 
quantici, ma foeflo fi confondono; e qui owitis 
lignifica io hello che agnino , penitus . Nello ftef- 
lo fenfo dice Orazio Itb. 3* Od. ult. non omnis mo- 
vi or , - ’ 

(f) Rogus y pyra , bu/lum- fono tre vocaboli, che 

fi appartengono ad una fielfa funzione, cioè di 
brucciare i cadaveri, fecondo il coftume dcglian- 
ltchi, cioè pira lignifica la fielfa carafta, quando 
ha cominciato ai ardere ; e buftum fi chiama il 
rogo brucciato . Quella differenza però non fempre 
fi ofierva, e ’1 nofiro. Poeta dà il nome di pira 
a! rogo accefo in Ib. v. 3 6. vtiui acctnfa 

{epurai ira pyra. 

4 . Cuntque viri (a) cafu pojjts (b) v/iiferanda vi- 
ttori ^ 

Inventore aliquas, qu* (c) quod es y tfse (d) velini 

Et cum pofiìs videri miferanda cafu viri,) E po- 
tendo tu parere, edere creduta degna di compaf- 
fione per l’accidente funefto, per la difgrazia dei' 
marito , di me, che fono tuo marito, de’ cui ma- 
li £èi partecipe. 

Inveniens aliquas, qua? veline effe, quod e*. ) 
Ritroverai alcune donne , che vorrebbero effe re 
ciò che tu fei , cioè che invidieranno il tuo fia- 
to , la tua condizione . 

(a) Come la Fortuna, così il Cafo avevano ii 
loro pollo rra gli Dei degli antichi. Il vocabolo 
eafus è dal verbo cado , e lignifica propriamente 
caduta ; e perchè il cadere è mala cofa , perciò 
con quella parola fi accennano gli accidenti , i 
cafi, gl’ improvvifi avvenimenti,, le dilgrazie, e 
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calamiti . Per Io più però [al fotìantivo cajus Ir- 
aggiugne qualche epiteto, come advtrfus y &c. Mu 
il no Uro Poeta non ne aveva bifogno, parlando di 
fe ftelfo; molto più che la parola wiferanda at- 
baldanza determina il fenfo del vocaboJo cafus » 

(b) Miferctndus , a um , è participio del ver bo 
mifereor j. e quantunque quello verbo Deponente 
fia di voce paflìva, ma di fenfo adivo, il parti- 
cipio però ha fenfo palfivo , e lignifica degno dr 
mifericordia , dì compatitone , di edere compati- 
to, compaflìonato . Cic. i. de Orai* alits vitifera * <* 
dus , aìiis irrrdendus e de Prov. Con/, c. 3 . m»/«- 
rtwdutn in modum . 

(c) E’ elegante 1’ ufo di quello pronome relati- 
vo quoti , e benché neutro , corrifponde ai voca- 
boli di genere sì mafchile , che femminile , ligni- 
ficando lo ftelfo che qualis . Abbiamo veduto an- 
cora di fopra ufur*ato dal nolìro Poeta quello pro- 
nome nel fenfo medefìmo . 

(d) Non vuol dire Ovidio , che le altre donne 
vorrebbero edere infelici com’era uà moglie 
ma che vorrebbero edere lodate al pari di quella, 
e vorrebbero avere un marito limile al fuo , cioè 
che le rendeile famofe, chiare, immortali co’ 
fuoi difcorfi ». 

f, Qtuc te , noflrorum (a) cum f\t in patir ma* 
torunty 

Ftlicem dicant , (b) invideantque tibi ». 

•j-j. - • j 

Invexìes ali qua , qua* ificant te feJicem;) v Tro- 
verai alcune-, che ti chiameranno’ felice , di- 
ranno, che tu fei felice, fortunata, (cum fis in 
parte malorum noftrorum , ) effendi) tu a parte r 
partecipe de* miei mali. invideant tibi.) e ii 
porteranno invìdia» 

(à) La particella congiuntiva cum è qui caufa» 
le, e rendè la ragione, per cui le donne chia- 
meranno felice la moglie di Ovidio, perchè le' 
di£»y venture del marito , di cui è fiata partecipe* 

la.- 
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le fono flato il moti , argomenti, materia di 
lode. 

(b) Del verbo invideo, compofto da ine video , 
da cui fi formano i vocaboli invidia , e invidienti , 
che lignificano odio, invidia, malevolenza, o di- 
fpiacere dei bene altrui, fi è detto altrove. Ele- 
ganti fono quelli congiuntivi invideant , dicanl in 
quello Dittico, e velini nel precedente in luogo 
dei futuri. , 

9. iVcn egt , (3) diviiias dando , Ubi fiuta de dif- 
ferii * 1 

(b) 1 Sii feret ad (c) ntar.es divitis (d) umbra 
: fuos . / 

Ego non dedilfem plura tibi , ) Io non ti avrei 
dato di più ì non avrei dato a te cofa più gran- 
de. (dando divinasi) dandoti delle ricchezze > fa^ 
cendoti ricca , doviziofa . 

Umbra divitis feret nil, non feret aliquid , quid- 
piana ad manes fuos . ) L’ombra, l’anima dell’uo- 
mo ticco quinno fari morto, aaon porterà Teco 
nulla, cofa alcuna, alcuna parte delle fue ricehez- 
2e , di quegli agi, di Cui godeva, allorché era in, 
vita, ai fuoi Dei infernali, al fepolcro, ai cam- 
pi ehfi, a que’ luoghi, ove vanno le anime de’ 
morti. * 

(a) Era Ovidio dell’Ordine Equeflre : Si quid 
id e fi, dice di fe IL db nel Dìll* 4- della Eleg. X. 
del Lib. IV. ufque a proavis vetta ordini s heres , 
non modo fortuna -munere faStus eques . Non era 
però molto ricco , e facoltofo , corri’ egli fletto con- 
' fetta nel Ditt. 5. deila Eleg. Vili, dello Hello Li- 
bro ; Et parvenu celebrare domum , &c. Nondime- 
no aveva i fuoi pod ‘n , lafciatigli dai maggiori , 
come dice nel medefimo Dittico : \Et qute nuac 
domino rut a paterna careni , e come accora ave- 
va detto nel DiH. z3. della Eleg. IV. del Lib. 

■SjtlefTo : iSec mihi detraSlas pojfi.lct alter opes . Per. 
altro i due O.iiini nobili de’ Cittadini Romani, 
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Senatorio , ed Equeftre , o Cavallerefco , avevano 
il loro proprio cenfo , o entrata , il cui capitale * 
era di' ottocento feilerzj , cioè di venti mila leu- 
di, o filippi, ne’ Senatori, e "*J doppio meno , 
cioè di quattrocento fefterzj, o dieci mila feudi, 
o filippi ne’ Cavalieri . Veggafi tra gli altri Otta- 
• vio Ferrari eleft.l. i. c. zo. * 

(b) Con molta eleganza, e leggiadria trovali 
efprefio quello Hello fentimentoin Properzio lib. 3. 
Eleg. 4. Haud alias jiortabis opes Acherontis ad 
undas, nuditi ad infemam , fluite vehere ratem . 
Pur troppo è vero , che non le ricchezze , gli 
agi, le dignità, le grandezze di quella terra, ma 
le fole nollte operazioni, o buone, o ree, ci ac- 
compagnano all’altro mondo. - 

(c) Del vocabolo Manes 6 è detto quanto balla, 
nel Bill. 46. della Eleg. X. del Lib. IV. Qui può 
fpiegarfi egnalmente bene del fepolcro, delle Ani- 
me de’ morti, e nel lènfo de’ Poeti, degli Dei 
infernali . 

(d) Della parola umbra, in quanto fi adatta al- 
le anime de’ morti , perchè fi fuppone , che quan- 
do fi comparifcono , prendano un corpo aereo , 
fonile , e di colore nero , a guifa di ombra , fi 
è detto pure ne’ Dillici 43. e 44. della Elegia 
-citata nella Nota di l’opra . Però il Poeta col no- 
me di ombra dell’uomo ricco, ne intende l’ani- 

■ ma feparata dal corpo dopo la morte. - 

7 « (a) Perpetui (b) fruftum (f)‘ donavi (d) nomimi ; 
idque , 

Qp° dare nil potui munere majus , habts . 

; 

Donavi ffibi) fru&um nomini* perpetuis;) Ti 
ho dato , procacciato , acquiftato co’ miei verfi il 
vantaggio di una fama eterna , delia immortaliti 
del nome , ho refo immortale il tuo nome preflo 
de’ pofferi . 

Et haber id munta , quo munere potui dare nil 
majus, quo munere non pomi dare Ubi aliquid , 

quic- » 
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ijuicpian ' , o|jud majus*) E per mezzo mio, cioè 
-col mezzo delle mie lodi, hai, polfiedi , godi quel 
-dono, o regalo, di cui non ho potuto darti nulla 
«fi più grande , hai ottenuto una cola si grande , 
-si conlìderabile che non ho potuto dartene altra 
maggiore. . 

(a) Perpetuili , a, um è da perpes , perpetri ? e 
propriamente fìgnifica ciò , che non è interrotto 
da alcuno intervallo, o fpazio di tempo. E’ dige- 
rente nel vocabolo ottenuti, a, «ni, perchè eter- 
no è ciò, che' non ha fine , e perpetuo ciò, eh’ 
• è fenza interrompi mento-. Ma fpelfe volte fi dice 
perpetuo ciò, eh’ è eremo, immortale, « dura 
fempre, nè mai penice ; e in quello fenfofi ferve 
qnì Ovidio di quello vocabolo, come ancora fe 
ile fervi Cicerone ad Att.l. r. Tempus efhios de ih 
la perpetua iam , non de hac txigua vita cogitare , 

(b) Il fupino del verbo frucr , è fruitus , e per 
fincope fruftus- Quindi è fonnato il nome fruftus, 
tu, frutto cioè tutto ciò, che nafee in qualunque 
fondo, dalla terra, dalle piante . Si trasferire a 
lignificare il vantaggio, e la utilità, die fi recava 
da qualche cofa , come fi vede dì quando in quan- 
-do m Gcerone, in Livio, ed in altri. Tale ap- 
punto era il frutto del nome , di cui parla il Poe- 
ta , cioè il vantaggio della gloria .della fama , e 
-della immortalità . 

(e) Il verbo dono lignifica donare , dare in -dono, 
•© fare - un regalo . Significa ancora rimettere , o 
■perdonare, e, finalmente lignifica in generale da- 
re , concedere , apportare , e in quefto ultimo fen- 
fo è preio qui dal Poeta . 

(d) Varj fono gli nfi della parola nomea, e tra 
gli altri fi prende per la fama , gloria , chiarez- 
za , come fe ne trovano moltilfimi efempj in Ci- 
cerone , Quintiliano , Virgilio , e nel noftro Poe- 
ta, e qui, e altrove, e Ipeziaimente nel Lib. II. 
di quell’ Opera . 
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8. (a) Aride quod (b)~ & rerum fola es tutela mearam t 

Ad te non parvi venti honoris (c) onus . 

Adde quod & tu fola es tutela rerum tnearutn . ) 
la oltre tu fei ancora fola la ficurezza, i’ appog- 
gio , il fcftegno delle mie cole , ogni mia fperan- 
za è fondata folaniente fòpra di te; io non con- 
.fido in altri , eh? in te . ^ 

Onus honoris non parvi venie ad^ re.) E’ venu- 
to fopra di te il pefo di non picciolo onore ; dei 
tollerare nel difendere , e fcftentara le mie cofe 
non lieve fatica; ma quella Affliti ri'efee gloriofa . 

(a) Della formola aride quod elegantemente ufur- 
pata da Ovidio e qui, e nel Lib. z. rie Ponto Eie g, 

- 9. v. 48. fi è detto altrove. 

(b) Altri leggono «t, che in quello luogo ligni- 

fica Io ileffo , che quia , quoniam , quandoquidem y 
perchè, poiché, tifando che. Iu quello verfo 
rende il Poeta la- ragione del pefo , ma gloriofo , 
e lodevole della moglie . . 

(e) E’ lo Hello che fe diceffe il Poeta; benché, 
e mia moglie , fia pefo , e fatica , fia cola gra- 
vofa, e faticofa il difendere, e foftencare le cofe 
mie, ciò però ti farà di grande Onore. 

9. (jl) Ori ori vunquam (b) rie te (c) vox eft tnea 

(d) muta , t uique 

Judiciis Aebes efse (e) fuperia viri . 

Quod vox usta nunquam eft mura da te , ) Per- 
chè la mia voce non è mai muta, fenza fuono, 
fenza farli fentire intorno alla tua perfona , per- 
chè io mai non taccio, di te, mai non lafcio , 
non paffo fotto filentio il tuo nome , fempre ceffo 
ne’ miei verfi le tue lodi . 

Et debes effe fuperba judiciis viri tui . ) E tu devi 
andare fuperba , fattola , altera , gloriofa , hai ragio- 
ne d’inlbperbirti , di gloriarti, vantarti de* giudizi, 
d^’ featimenti a te si favorevoli del tuo marito , 
~di me, che fono tuo marito; devi recarti a glo- 
ria di effere giudicata dal marito donna di lode. 

(a) Quod) 
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fa) Quod ) non folo è nome neutro del prono- 
me qui, ma è ancora una particella congiuntiva, 
che ferve a rendere ragione, e lì collruifc'e col 
modo indicativo, e col congiuntivo, e quello ap- 
punto è l’ufo, che ne fa qui Oidio, fervendole» 
tae ir» luogo di quia , o quotiam . 

(b) La proporzióne de anticamente di , o dis , 
che nelle parole comporto hanno lo Hello lignifi- 
cato, equivale alle prepolìzioni a, o ab, o ex, e 
lignifica de, di, da . Si ulùrpa ancora in luogo di 
propter , di in 5 o per , di p oft , di quod attinet ad, 
di circa; finalmente lignifica la materia da cui, 

0 con cui fi fa qualche cofa . Elegantemente fi 
frappone , e dicefi hac de re , qua de re . Qui fi 
prende dal Poeta in luogo di circa , come ancora 
fi ufurpa la prepolìzione J'uper coll’ablativo. 

' (c) La voce propriamente è quel fuono, che fi 
proferifce dalla bocca dell’animale. Varj ne fono 

1 generi come olferva Cicerone l. i. de nat.Deor. 
c. j8. fflnorum , fufcum, lene, affienirti , grave , 
acutum , fltxibiù , durum , canoro , folco , o rau- 
co, foave , afpro, grave, acuto, pieghevole; du- 
ro; e nel lib. de Chat. cap. 57 . voces , dice, ut 
chordx , furti intentai , qux ad quemque taétum 
fefpondeant , acuta, gravi s , cita, tarda, magna , 
parva ; atque etiam illa funt ab is delapfa plura 
genera, lem, afperum , contrattura , dijfufum , con- 
t inenti fpiritu , iniermifso , frattumy~fcifsum , fle- 
xo fono , attenuatum , infìaElum le voci fo- 
no refe, come le corde di uno {Lomento mufica- 
le, che rifpondono ad ogni tocco , acuta, grave, 
pretta, tarda, grande , picciola ; e da quelli primi 
generi ne nafcono molti altri , dolce , afpro , riitrec- 
to, allargato, di un fiato continuato, e interrotto , 
fiocco, (pezzato, di fuono molle , Lottile , gonfio. 
Allenire lì adatta quello vocabolo ai fuoni delle cofe 
inanimare.# e lì trasfej-ifce ancora a . lignificare opi- 
nione, fama, detto, parole, difcorfo, fentenza . 

(d) Vox muta è H'Jìeffo che il lilenzio, non 
parlare , non proferire parola . I Grani a ci ci chiama? 
- w' - no 
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no lettere mute alcune confonanci, che a parago- 
ne delie altre rendono un Tuono languido , o quali 
muto , e fono quelle otto , b, c, d, g, Jk, p, 
q , t . Si chiamano Arti mute quelle due , Ja pit- 
tura, e la {tatuarla, perchè fenza parole efprimo- 
no le oofe ; e tali ancora fi appellano le meno 
celebri- Di quello vocabolo fi fervi leggiadramente 
il noltro Poeta nella Elegia 7. del Lib. z. de Pont. 
per lignificare , che nella Tua difgrazia non gli 
giovarono nulla gl» amici : Omnis prò noiis gratta 
muta fuit . 

(e) Non Tempre il nome fuperlus , a , um 
prende!» in mala parte ; ma bene fpeflb fi ufurpa 
sin luogo degli aggettivi , noiilis , excellens , pr«- 
ornatus , altus , elptus; e n’è elegante un 
tal ufo fpezialraence preflo i Poeti- 
lo. Qu<e ne quii pojjìt (a) temeraria dicere , (b) 
perfta , 

Et pariter ferva (c) meque , piamque (d) f detti . 


Qua? judicia ne quis polfit dicere temeraria • ) 
I quaii gmdizj, perche alcuno non polTa chiama- 
re temerari, irragionevoli, ( perda, ) perTevera , 
ita falda, forte, collante. 

- Et pariter ferva & me, & fidem piani. ) E pa- 
r »menti conferva , cuftodifei e me ftdTo, J a mi a 
per fon a, e la pietofa fedeltà , l’amore matrimo- 
ftiaie . 

(a) Nello Hello fenfo di feonfigiiato , inconfide- 
rato, irragionevole fi è fervito il Poeta di quello 
vocabolo temer ariu s , o, « m nel Diftico o. della 

"/*{•"*» fit temeraria 

Z fl z fissi; Ve ^ r ' aò > ^ 

(b) Il verbo perfio è comporto dalla prepofizio- 
ne ver . e dal verbo fio , che in quefto, e ancora 

nS eh » 1 Ca ^! a ne Preteriti perfetti, e 

piu. che perfetti la e della prima fillaba fleti, &c. 

10 * ’TqmV?' lC * & tXUttì ****** !ublHti ' 

N ti , 
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ti , &c. E però^ i precerici de‘ verbi compofti da 
fio fono gli ftelìì che i precenci del verbo fifio , e 
de’ Tuoi comporti . 

(c) La particella congiuntiva que Tempre fi pof- 
pone, ed ha lo fielTo lignificato che la congiun- 
zione cSy atque, ac. Per l’ordinario fi pone dopo 
la feconda parola , ma qualche volta fpezialmente 
ne’ Poeti fi trova, e ancora raddoppiata, dopo la 
prima , cdme in Properzio U 3 . Deipbobumque , 
Selenutnque , Ut Folydamantas in armis . 

(d) Il vocabolo fide j è fpezialmente proprio de’ 
negozianti , e lignifica quella coftanza delle pro- 
mette, con cui i debitori a tempo, e luogo efe- 
guifcono ciò, che promifero, o lignifica la fede, 

0 credito di fedeltà, e di coftanza nell’ oftervare 

1 contratti. Significa ancora la promelfa, l’auto- 
rità , 1’ ajuto , -il patrocinio . Si prende talvolta 
per l’amore fcambievole nel matrimonio, come 
qui , e altrove dal noftro Poeta - 

il. Nam tua , dum (a) fietimus , turpi fine (b) 
crimine mcinjit , 

Et tantum probi tas (c) iniprehenfa fuit . 

\ 

Nam probitas tua manfir fine crimine turpi . J 
Imperciocché la tua bontà fi confervò , rimate 
lènz’ alcuna vergognofa taccia , fenza colpa . 

Et tantum fuit irreprehenfa . ) E fu folamente,’ 
o a tal fegno fenza riprenfione, non potè ripren- 
derli, tacciarli, accufarli. ( dum. fietimus . ) Fin- 
che fummo fani e faivi , fin che la fortuna mi fu 
favorevole . 

(a) Sono varj , ed eleganti gli ufi del verbo fio , 
che generalmente li oppone ad verbo fedeo , e li- 
gnifica Ilare in piedi . Si attribuire ancora alle 
cofe inanimate . Quindi Virgilio JEn. 8. fìabab 
acuta filex . Si trova ufurpato nel luogo , e fenfo 
di quelli verbi, qui e fiere , vibravi, manere , confi-' 
fiere, durare , manere in priflino fiata , dignità- ' 
tem , (3 auSloritatem fiuam retinere , conjlantem ef- 
fe , pofitum effe , favere , tueri caufam alicujus , 

... 
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fequi ejm pUrtes , inharere , ob fervere , o btempert* 
re , (Jc. 

(b) IJ vocabolo crimtn propriamente lignifica il* 
vizio, o la colpa , che nelle contefe fi objetta a 
qualcheduno. Spelte volte fi prende in luogo dell’ 
accula , come lì è offervato nel Difi. z3. della 
Elegia precedente ..... «t poffis folf* quoque pel - 
leve culp* crimim. Generalmente lignifica delit- 
to , mancamento , colpa . 

Altri leggono : Et fatnce probitas &c. B la bon- 
tà della fama ec. > 

(0 Irreprehenjus , o, utn è formato dalla pre- 
polizione in, e reprehenfus , a, um, mutando la 
w in v . Quella prepolìziooe per lo più ne’ Tuoi 
compofii^ ha forza di negare , e lignifica non ,* 
come ne’ nomi invettus , indottus, irrequietus, &c. 

II. (a) Par ta (b) de noftra non e fi Ubi fatta 
mina ; — _ * 

Confpicumn (c) virtù! hk tua ponat (d) opus . ' 

Ea non fada eft par tibi Je ruina noftra;) QueL 
la tua bontà non fi è refa uguale a te fteffa dopo 
la mia rovina , o a cagione della mia difgrazia . 

Virtus tua ponat hic opus confpicuum . ) La 
tua vi mi , la tua fedeltà, il tuo amore ponga qui, 
innalzi , erga m quella mia rovina una opra inlì* 
gne , > un fatto memorabile , lafci a’ pofteri un 
e/empio, una memoria {ingoiare di una moglie 
collante , e imperturbabile nelle più gravi fciaeure 
del marito . ° 

(a) AJtri leggono . Par eadem nojìra nuHc e<* 
ftbi fatta ruma . Eadem ( probità» )- nunc fada 
eli par fibi ruma noftra . ) La ftelTa tua bontà 
ora e divenuta ugua e a fe ftelfa nella noftra ro- 
vma , cioè come allora , quando le cole mi anda. 
vano a feconda , la tua bontà fu fenza riprenfio- 
ne, lènza taccia, così tale fi mantiene ancora 
dopo il mio elìlio. 

0) Qui la prepofizione de lignifica lo fteffo che 
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pcjì , dopo , come predo Plauto Mo fieli. 3. t. 8. 
non bonus J'emnus efi de prandio : o propter , a 
cagioner à motivo, come in Terenzio Eun. 3. a. 4. 
E c quid nos amas -de fidi c ina iflhac ? 

(c) Cicerone defìnifce la virtù in molti luoghi , 
e fpezialmente /. 1. de Invent c. f$. I. t. de Ltg. 
I. 1. Acad.y e z. Tufc. 18. ne dà la etimologìa , 
dicendo : appellata efi tnim a vivo vivtus . Sono 
adai differenti quelli due vocaboli, vivtus ^ e prò- 
bitas; e però il noilo Poeta l. 3. de Eont.Eleg. 1, 
così parla della moglie : iVot a tua efi probitas , 
teflatoque tempus in omne , fit virtus etiam non 
prò pitale minor . La virtù li prende fpezialmente 

S jr la fortezza , e per quel coraggio , $ he fi mo- 
ra nelle difgrazie . Per altro è nome generale , 
che abbraccia qualfivoglia buona difpofizione , e 
lignifica ogni perfezione, e trovali ancora attribui- 
rà alle beftie, alle piante, alle pietre. - 

(d) Quelli due vocaboli opus , e opera (ono dif- 
ferenti, perchè il prrno lignifica 1’ azione , con 
cui li fa qualche cola, il fecondo lignifica la cola 
{leda , che li è fatta oberando. Terenzio Haut. i. 
X. Ì,i. gl' diftingue così ; Quod in opere faciundo 
opera; confumis tua. Per altro fuoie ufurparfi optw 
in luogo di opera. 

13. Effe banani fatile efi , (a) ubi quod (b) vetat 
effe , remotum efi , 

Et nihil (c) officio 4 nupta , quod objì&t , ha. 
bel.. 


Facile eli bonam effe , ) E' agevole cofa edere 
•una buona donna dabbene, ( ubi remotum eli , 
quod vetat effe bonam, ) quando è lonrano, ri» 
moto, lungi ciò che impedisce di edere, di con- 
servarli tale, cioè buona. Vuol dire il Poeta : E* 
cofa facile, che le mogli fieno buone, quando le 
cofe vanno bene, quando non vi fono difgrazie. 

Et nupta habet nihil (.non habet aliquia, quie- 
tai ) , quod obftet officio , ) E’ quando la don- 


\ 
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,n* maritata non ha nulla , che fi opponga al do- 
vere matrimoniale. 

(a) L’avverbio ubi lignifica fiato in luogo, do- 
ve , ove , in qual , o in quel luogo . Ma fi trova 
ufurpato in lignificato di tempo , sì in luogo di 
foflquam , che in luogo di quctnpc , o cum \ e in 
quefto ultimo fenlo elegantemente fi unifce ali* 
avverbio primum , e lignifica fubito che . In que- 
fto ftefio fenfo di tempo è ufurpato qui dal Poe- 
ta . Può dirli ancora , che qui 1 * avverbio ubi ac- 
cenna la cafa , o famìglia , in cui le faccende van- 
no a feconda . 

(b) Della differenza di quelli verbi, aicere, prò- 
hi bere , inhibere , abigei- e , velare fi è detto altro- 
ve . Qui il verbo veto , il cui preterito perfetto è 
vetui , quantunque in Perlio Sat. f. v. 90. .li tro- 
va vrtovi , non lignifica propriamente vietare , o 
proibire, ma impedire, come preflo Orazio /. r. 
Sdì. r. v. 24. ridentem dicere veruni quid vetat ? 

le) Élegantiifimi fono gli ufi del nome officium, 
dedotto dal verbo officio , eh’ è comporto da o }> , 
e facio , di cui gli Antichi li fervivano irrduogo 
di efficere . PrelTo gli Italiani lignifica uffizio, do- 
vere, incombenza, debito. Col vocabolo officium 
fi accennano ancora i Magiftrati, o perche rendo* 
no^ ad ognuno il gius , che gli c dovuto-, o per- 
chè hanno la curi del bene dèi popolo, o perchè 
fono fiati ifticuiti per onore . 

14 * U) Cum (b) Deus (c) intonuit , non fe fu bd li- 
cere (d) nimbo , 

là demum eft pietas , id (e) focialis amor. 

Cum Deus - intonuit , ) Quando Giove tuonò , 
mandò /uori il tuono , fece udire quello ftrepiro , 
che li fa tra le nubi , ( non fubducere' fe nimbo , ) 
non fottrarfi al nembo , non ifchivare la improv- 
vifa , e precipitofa pioggia . 

^ Id demum eft pietas , ) Ciò finalmente è pie- 
tà ,( id eft amor focialis , ) ciò è amore conju. 
gale , matrimoniale * 

N 3 (a) E* 
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(a) B’ quella un* allegoria, in cui colla fìmìlitu*- 
dine del tempo , in cui in mezzo a i tuoni cade 
la pioggia, il Poeta vuol dare ad intendere, che, 
quando nafcono le difgrazie , allora appunto fa d’ 
uopo di coraggio , d’ intrepidezza., di coftanza , 
di pazienza • 

(b) Paria Ovidio di Giove, a cui nella divìsone 
del mondo con Nettuno, e PJutone, fecondo le 
favole degli Antichi, toccò il Cielo, e la. Terra . 

A lui però fi artribuifcono i tuoni , i lampi , i 
fulmini, la pioggia, la gragnuola, la neve , e tut- 
to ciò , che avviene in cielo, e in terra , e fi- 
comprende col nome di meteore - 

(c) Non Tempre la prepofizione in ne’ fuoìcom- 
po(H ha forza di negare , ma molte volte ferve ad 
accrefce"e la forza de’ nomi , o verbi, a cui (t 
ùnifce, o da loro folamente un certo nuovo ab- 
bellimento, come nel verbo intono , che finalmen- 
te non altro lignifica , che il femplice tono. 

(d) Del vocabolo nimbus fi valfe ancora Cice- 
rone ijr. Att. ep. 9* Q,M«d tfle in domo tua cafiit 
armorum ? Sed hunc quid m nimbum cito tronfi i [fi 
lotor. Propriamente la parola nimbus non fignifica. 

«na pura , e femplice pioggia , ma una pioggia 
con tuoni ,. venti, lampi, e grandine . 

(e) Da focius compagno li forma focialis , é- 
come non v’ ha compagnia più firma di quella , 
che trovali tra marito , e moglie , così il loro 
amore con ragione fi chiama, faciale , e in quello- 
fenfo fi fervi dello fteffo vocabolo il noftro Poeta 
Me t. 7. Mutua cura dms , U omr focialis ho- 
bebat . 

ij-, (a) Raro quidtm virtus , quam non Fortuna 
(b) g ubernet , 

Qjìx, montai flit hi li , cura fugit illa , \nde . 

t -v Virtus quidem rara,. ) Rara in vero è la virtù . 

( quam virtutem Fortuna, non gubernet; ) la quii 
virtù non fia regolata, direrta dalla Fortuna , li 
qual virtù non fegua. la fortuna , non ceda alla | 

for- | 
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forza della fortuna , non fi foggetta alle mutano. 

ni di quella. , - 

' Qua; maneat pede ftabili , ) La qual virtù itia * 
rimanga fi confervi con piè fermo , refti immo- 
bile, collante, inalterabile. ) cum illa. ( Fortuna ) 
fugit . ) quando quella fugge , volta le lpalle , ci 
favorevole diviene conturia. 

* (a) Altri leggono ; Rara quidam eft virtus , &C, 
Ma il folhntivo efl può ammetterli comodamen- 
te , vi fi fottintende . . . r 

.-£(b) Il verbo g uberno propriamente lignifica ^reg- 
gere j amrniniftrare, governare; ma fi trastcrifee 
come qui, al fignificaro di moderare. Così le ne 
ferve Cicer. Art- hb, 6 . J'ed hxc Deus aliquis gu- 
hernabit . , , „ . . 

16. (a) Si tamen e fi (b) yretìum cui virtus »p/a 

petit Min , 

Jnqut p oruw Ixlis (c) ardua rebus adefl. 

Si tamen virtus 3 pt a eft pretium peiitum ali- 
eni , ) Se però la virtù fteOTa è ai alcuno il prez- 
zo ricercato, la mercede riehiefta- 

Et vtrttts ardua adeft in rebus parum lattis , ) E 
la virtù malagevole, polla in alro , tra le difficol- 
ta, fi trova nelle cofe poco allegre, poco telici , 
nelle difaweuture . 

(a) Quello Dittico in altre Edizioni fi legge 
così . 

Si tamen & fretti ftbi nttrces ipfa petit» e/?. 

Si qua p arum Ixtis ardua rebus abcfl . 

E in quella lezione è da fpiegarfi così : Tamen 
fic ìpfa ( virtus ) eft & merces pretii petiti libi ; 
Però così la virtù è ancora ella a fe medefima la 
mercede del pregio cercato. 

Sì qua ( ii virtus aliqua ) ardua abeft rebus 
parum isecis , ) Se qualche virar , o fé qualche 
volta la virtù , lollevata , difficile a praticarli fe 
ne Ha lontana, rimota , lungi dall’ufo volgare 
non andando molto a feconda le cofe : Vuol dire 
il Poeta , che quando la fortuna fi oppone alla 
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virtù, nè le azioni virtuofe fono feguire dalla fé- 
liciti, la virtù fletta è a l'e medefima una merce- 
de, una ricompenfa, urr guiderdone, che batta. 

(b) Quatto nobile fentimento è fpiegato così da 
Seneca E pi fi. 81. Virtutum omnium pretium in 
ip/ìs e/l. Non enim exercentur ai pramium . Re Eie 
faEli merces eft ftcifft . E da Silio Uh. 13. v. 664. 
Jyfa quidem virtus fibimet pulcherrima mtrces . 

(c) Quello vocabolo propriamente fi dice di un 
luogo di (alita difficile ; ma fi trasferire a qua- 
lunque cofa, che non può acquattarli le uon cotv 
fatica , flento , difficolti . Tale è la pratica della* 
virtù fpezialmente in mezzo alle difgrazie . 

17. (a) 17 * tempus numeres , 0 3 ) Sretuì» nuli» 

tacetu r , - * 

Et loca mirantur > (c) qua p atei (d) orbis (e)* 
iter . 

Ur numeres tempus , ) Compura pure il tem- 
po , va pure riandando colla memoria i tempi 
pattati , per quanto tu confideri a patte , per mi* 
nato F amichiti , ( virtus tacetur per farcuià nul- 
la , non tacetur per fa?cula ulJa , ) ià virtù no* è- 
trafcurata , non è lafciata fenza lode / fenz srp- 
plauf® in alcun fecolo , ma Tempre- in ogni tem* 
po fi trova lodata» 

Et loca , qualiter orbis.pates, mirantur virtù- 
ter» . ) E i luoghi , a cui fi eftende il viaggio , 
il moto del mondo , tutti i paefi , cioè tutte- le 
nazioni dell’ univerfo ammirano la virtù. 

(a) In molte eleganti maniere , come fi è gii: 
notato, fi ufurpa la" particella ut sì cerne avver- 
bio , sì come congiunzione. Qui fi prende in luo- 
go di quamviS) o licei , o e/lo . 

(b) Si è ottemto altrove , che col vocabolo 
freculum che a’ tri feri vono col dittongo, a'tri 
fenza, fi fignifi<a un certo Spazio di tempo, che 
comunemente fi ftabilifce di anni cento . Queflo- 
.fpazio fi prende per La intera età dell’ uomo > 

' ben» 
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Jjenchc bene fpeffo , e per !o più fila affai più 
corta ; così che vuol dire il Poeta , che la virtù 
«eccita ammirazione in tut-i gli uomini. 

(c) Già fi è detto d_e’ varj eleganti ufi dell’ av- 
verbio qua , che lignifica moto per luogo ; nel 
fenfo, in cui qui lo ufurpa il noftro Poeta, fe ne 
fervi ancora Htvvid. tfift. z. v. 103. Qua patet 
umbra fu in Rhodope glaciali s ad Emum ; e Mei. 1. 
v . 141. Qua terra patri , fera regnat Erimnis , 
cioè ovunque , quanto &c. 

(d) Il vocabolo or bis , che lignifica cirsio , lì 
attribuifce al mondo, alla terra , a! cielo , e a’ 
corpi celefti a cagione della loro rotondità. Così 
il noftro Poeta nel Lib. 1. de’ Falli parlando del 
mondo, come parla qui, dice : jUfiter arce fua 
totum cum fpe£le t in orbem . 

(e Anticamente il genitivo del nome iter fu 
iteriti e P ablativo il ere } e però fi legge nel verfo 
6 fi. del Libro f. di Lucrezio: Concuffos itere , (3 
tabefatto! aere inulto. Ma poi Tempre fi diife ili- 
nerifj e itinere . Si ferve qui il Poeta di quello 
vocabolo a lignificare il moto circolare , che i 
Cofmografi attribuifcono al primo Mobile . Po- • 
«ebbe fembrare a taluno , che il noftro Poeta , 
adattandone le parole alla terra, abbia accennato 
tanto prima il Siftema di Copernico, che vuole, 
/che il Sole Aia immobile, e vi li aggiri intorno, 
a guifa di Pianeta > la terra . 

18. Afpicis , (a) ut longo (b) teneat laudabili s (c) 

avo , . ^ 

- (d) Namen (e) inextinttum ( f) Penelopeja fides ? 

Afpicis, ) Vedi tu, o non vedi, non vedi for- 
fè, ( ut fides Penelopeja laudabili» xvo longo te- 
neat nornen inextin&um ? ) come , o quanto ìi 
fedeltà di Penelope , la fede conjugale , la co- 
ftanza nell’ amore matrimoniale di Penelope , lo- 
devole , degna di lode per lungo fpazio di tem- 
po , per tanti fecoli , quanti fono fcorfi finora , e 
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fcorceranno dappoi , ritenga , contarvi uo nome 
non efìinto nella memoria de* poiteri $ non. mai 
fepoiio nella dimenticanza,. una fama , un grido 
inmortalj» . 

(a) Qui la particella t*t non c coitgìunrione v 

ma avverbio, e lignifica come 5 quano, a qual 
fogno, ' • t • ' 

(b) Altri leggono mancai, e in quella lezione- 
il. nomea inexUnctum non è accufativo, ma nomi- 
nativo continuato di fides Pentlopeja laudabili ; e. 
tale n'*è là fpiegazìone . Vedi , come ec. riman- 
ga, ìt confervi, duri-ec. 

(c) Nel linguaggio de’ Filofofi tempus , fieculum % 

avutiti /tinnita s hanno il loro particolare , e di- 
pinto lignificato; ma » Poeti non tifano lìftàtto ri- 
gore , e fpeffo confondo!**» quelli vocaboli , ferven- 
docene indifferentemente , e allargandone , e ri- 
llringendone il fenfe , fecondo che torna loro in. 
acconcio .. Qui avvera- lignifica lungo tempo , o 
eqntinuàzione , e ferie di molti fecoli , cioè di 
molte centinaia di anni .. • ' C 

•- (d)- Il vocabolo nomm , leggendoli maneat non 
può fpiegarfi che del nome dì Penelope , che per 
la fua fedeltà li refe degna di carne lodi , ma leg- 
gendoli untai può ancora fpiegarfi della fama * 
del grido, dèlia gloria della medelima . 

(e) Quello vocabolo è compofto dalla prepolii, 
iione in, che qui ha- forza di' negare, e dall’ ag- 
gettivo extinElus, », «r»-. Propriamente li dice 
del fuoco , e poro fi legge nel nofiro Poeta & 
fajì. ao?. Jgnit inextinEtvs tevnjrfo celatur in ilio - 
'Ma< lo niellò ♦rcabolo It trasforifee a moltiffime 
altre cofq , che poffono corromperli , o perderli >. 
alla vica, alla bellezza x all’amicizia, alla lama , 
alla potenza , alia guerra , &c. Così leggeli m 
Virgilio' 4, u. 31 z, ex tin Et us pudor ; extiri' 

gui aflolutaroeiKe è lo figlio che mori , come 
predo Cicerone de. SnuEt. extingui hominem fua 
tempere optatile e/?.. , 

Nella Elegia Vi. da quello fteffc Libro j| 
r * ' Poe- 
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Poeta fa menzione di Penelope , moglie di UliT- 
fe , nel Dilh 17. Si nihil infefii duriti vidi (f et 
IJliffes , tendone felix , fed fine laude , [ore t . Pe- 
nelope dunque per lo fpazio di anni venti , dieci 
de’ quali fcorfcio nella famofa gutrra di Troja , a 
cui era fiato cmdocto Ulilfe (uo marito, e dieci 
altri ne furono dallo fteffo impiegati in una ma- 
lagevole navigazione, lfette mai frinpre afflitta, e 
dolente , e in una continua impazienza di rive- 
derlo . Si fparfe ancora la voce della morte di 
Ulilfe , e però malti giovani /ignori la ricerca- 
vano in matrimonio, facendogliene grand’ i flati ze ; 
ma la faggia , e forte mattona conlècvando al 
mar'to un amore inviolabile, e fperandone Tem- 
pre il ritorno , differiva la rifpofla , e per tenergli 
a bada , avendo cominciato- a teflere un tela, 
p.omfe loro di dichiarare la /Lia nfoltz2Ìone , 
quando avelfe ridotto a fine l’ intraprefo lavoro \ 
ma per tirare in lungo lenza fine la co'à , disfa- 
ceva Ja notte quella parte , che aveva tediata nel 
giorno. E quella è qu-lla fedeltà di Penelope, di 
cui qui parla il Poeta. Altri leggono ; Pmelova» 
fides . 1 ' 

.’»**-* ' . • > 
19. (a) Cernii, ut (b) Admeti eantetur, & (c) ffè- 
{ !em uxor , 

(tf) Aufaque in accenfos (e) Iphias ire rogo* ? 

Cernis, )~Vedi tu» oflervii leggi . ( ut iixor 
Ad metà , & Hedoris eantetur ) come , quanto , 
con qual lode, con quali elogj fi eelebri , fi de- 1 
canti la moglie di Admeto , e di Ettore. 

Et cernii, ut Iphias aufa ire in rogos accenfos: 
eantetur ì. ) E vedi tu , quanto fia lodata Ifiade 
ch’ebbe il coraggio , l’ ardire, di andare , di fca- 
gliarfi ne’ roghi aceefi l ... 

(a) Il verbo cerno , che propriamente lignifica 
vagliare, crivellare, trovali u/urpato in varj fenfi,' 
eome di agitare, di giudicare, o deliberare j e 
ancora dà combattere , ma fpelfilfimo di vedere , e 
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febbene cernere lignifica qualche cofa di piti che 
rìdere , perchè quello lignifica drfcemere coll’ oc- 
chio le forme , e immagini delle cole , e quello 
fiATare la villa fu qualche cofa ; V ufo. però con- 
fonde quefH due verbi , e gir ufurpa indifferente- 
mente . Finalmente il verbo cerno lì ufurpa per 
olTervare, ed intendere; nè fedo lì adatta alle co fe 
prefent» , che cadono lòtto gli occhi , ma alle 
paflate ancora , che lì prefentano come preferii 
alla mente, o fu i libri, in cui. lì leggono , o nel- 
le Hat ae , ontHe pitture, in cui lì rapprefentano * 

(b) Quella generofa donna , dì cui in primo 
luogo parla il Poeta, fa AJcefte ,, m Latino- Alct- 
/?ìs, es, o Al ce flit , id*s, figliuola di Perilacw,- mo- 
glie di Admeto He de* Ferei , popoli della Tefla- 
glia . Dicono che Apollo cacciato in efilio., e pri- 
vato per un ter^ipo delia Divinità cadde in tanta 
oaiferia , e povertà , che fu coftretco a cercare 
condizione per vìvere» e fi' diede al fervigio dello 
fteflo- Re Adméto nella Tertaglia , per pafeere . * 
fuoi armenti, onde fa poi firmato Dio de’ Pallori» 
e in quella qualità fe gli fagrificava il Lupo nemi- 
co della pecora » Ora effondo caduto malato- ri Re 
Admeto, e dubitandoli della fua vita, ebbe iti ril- 
porti dall’Oracolo da luì eonfalrato , che potreb. 
be ancora vivere, fe tra fuoi congiunti, o amici 
fi rkrovarte , eh? fpontaneamente incontrafle 1» 
morte per lui. Ricusando tutti e amici, e paren- 
ti di ciò fare , la fòla moglie- promi fa di morire 
per la falute del marico , e però lì refe gloriofa 
in tutta la polarità. Leggali Euripide in Alcefle. 

(c) Quella feconda matrona fa Andromaca , fi- 
gliuola di Etone Re di Tebe nella CiKcia , mo- 
glie di Ettore figliuolo di Priamo, il piò forte di 
tutti i Trojani , e madre dì Allunate, che foftri 
con coraggio la morte del marito uccifo da Achil- 
le , e del piccolo A (franate, precipitato per con- 
figlio di UJiflfa da 11’ alto di una torre, perche non 
fi moverte un giorno a vendicare la morte del 
padre 5 ma Dionigi di AlicarnalTo Io vuole condotto 
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coflì figliuoli di Ettore , e coll’ afflitta madre An£ 
fk'omaca in Grecia da Pirro figliuolo di Achille. 
L’ animo virile , di cui fu dotata quefta famofa 
donna, le acquiftò il nome di Andromaca, che iTr 
gnifica pugna viri'e . 

• (d) Aufus , o, «m e dal preterito perfetto del 
verbo audeo', il fuo lignificato è attivo, il ne' io 
aufum lignifica azzardo , attentato, imprefa. Tu:-' 
. -te due quelle parole li trovano nel vcrfo 6 24. di 
-Virgilio JEn.6. yiu/t onme- immane tufas , aufoque 
potiti * Tacito, e Apùlejo fi fervono del vocabolo 
Mufus , a , um in fenfo partivo , 

(c) Come il noftro Poeta ha fatto menzione di 
Alcefte in qu fio Libro Eleg. V. e di Andromaca 
nel Libro I. Eleg. y. , e in queflo /letto Lib. V. 
Eleg. V. , così pure nel Lib. IV. Eleg. III. ha 
fatto menzione di quefta donna, di cui qui par- 
la. Ivi la chiamò col proprio nome Evadne , di- 
cendo nel Dift. 32. Cum cecidit Capanne s fubito 
temtrarim iflu , n°n legis Evodncm erubuifst viro ; 
© come altri leggono: Num Ugis > Evadr.em crt*- 
btiifse viro} Qui la chiama Ihade dal nome del 
padre Ifi . Altri però vogliono , che quefta Evadne 
folle figliuola di Marte , natagli da Tebe moglie 
di A Topo. Comunque ha fiata la cofa , avendo 
Evadne intefo, che il marito Capaneo era caduto 
morto pretto le mura di Tebe, come fi è notato 
fui Diftico di fop a citato, reftò da prima i/tu- 
pidira , e poi, celebrandofene il funerale. Ih lan- 
ciò nel rogo del marito, non potendo fopravvi- 
vere alla fua morte. 

zo. Ut (a) irivat fama conjux (b) Phylaceia , cujus 

(c) lliacam celeri vir ptde prtfiìt humum } 

(Cemis,) ut conjux Phylaceia vivat faqu,) 
Vedi, oflervi , leggi, come la moglie Filacea , cioè 
Lardamia moglie di Protefilao , viva colla fama, 
fi confervi nella memoria de’ pofteri famofa , e 
gloriola . 
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Vir cujus preflit hamuni Iliacam pcde celed ?) 
Laodamia , il cui marito polè il piede , imprtife 
le orme con preftezza , e prontezza folla terra 
Trojana, Icele <$on Ctleriri, cioè il primo di tut- 
ti nel paele de’Trojanì} 

(a) Il verbo vivo , chi propriamente lignifica vi- 
vere, edere in vita ; ed è proprio delie cole ani* 
mace , (pezialinente degli uomini , e delle beftie , 
fi traiferilce a tutte quelle cole, che in qua un- 
que maniera elidono, durano, o fono, E così di- 
ce Stazio lib. li. Theb, odia improba tivmf, Vir- 
gilio 3. Georg.^vitium alitar , vivitque Udendo e 
Cicerone prò Sext. vivit exempJum defendendo! Rei- 
publicx . 

(b) N-l!a E log. V. ove parla il Poeta di Pene- 
lope, e di Alcefle, e di E'’adne, parla ancora di 
Laodamia moglie di Protelilao, nel Diiiico 30. 
Ejfìce , ut Iltctcas tangat prior alter arenasi Lao- 
damia , nihii , cur referatur erit . Quella è quel- 
la famola donna , che qui dallo fieifo Poeta, è no^ 
minata conjux Phy'aceia , cioè Laodamia moglie 
di Protelilao Re della Tenaglia , ov’era Fìlace cit- 
tà fubb.icata da Filaco figliuolo di Dejone, di 
cui t"a menzione Plinio /. 4. c. 9. Perciò Protelilao 
fu detto Phylacides dallo ftelTò Ovidio l. 2. de Art. 
t>. 3 j , 6 - Phylacides alerai , Laodamia tuus . Della 
Cittò di Filace cosi parla Strabene Lib . 9. Phyta - 
ce, quee Protefilaum dominum babnit . Ora come 
fi è notato fui Difiico citato della Eleg* V. di 
quello Libro, fu sì grande l’amore di Laodamia 
verfo il fuo marito, che avendo incefo, ch’era 
(lato uccifo da Ettore , reflò loprafatta da eftremo 
dolore, e chiefe , ed ottenne dagli Dei per fùa 
confolazi^rw la grazia di vederne almeno l’om- 
bra , e abbracciandola morì . Quella Laodamia fi- 
gliuola di Acafto, e di Laodorea , di cui parla il 
Poeta , non deve confonderli con un’ altra Laoda- 
mia , figliuola di Bellerofonte , e di Achemene * 
per la foa rara bellezza amata. da Giove, 2 cui 
partorì un figliuolo pet nome Sar pedone . Diana 
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odiò a tal legno quella Laodamia, che la uct ile 
colle lue treccie , come fi iegge iti Omero Iliade 
6 . , e Boccaccio Hi. i $ Gen. 

:(r) Preffo Virgilio li Iliacus , a s «m, ed IliuSy 
a , «m nello Hello lignificato delia città di Tro- 
ia*. it.»i. I. tne ne Iliaci ; oecumbtve campis non po- 
tuiffeì e nello Hello Libro ; dui» res fletti 1 Ha re- 
gno ; l. 9. e quatti tnìferam tenuit non Ih'r» tdlus - 
Quefii aggettivi traforo la loro origlile dal foflan- 
tivo Iliuntt città di Troade, fa moia fitto il no- 
me di Troja: quella cittàfu fabbricata da Dardano, 
ma ricevè 1* ingrandimento , e ’1 nome da Ilio 
Re. Parla ilPoecadelpaefe, cb’ era intorno a que- 
lla città , ove fi sbarcarono i Greci . Pi primo a Icen- 
dere dalla nave, e a reftare uccifo fu Protefilao. 

XI. (a) di (b) neee nil (r) opus efl (d) prò me , 
feti amore , (e) fideque ; 

Non (f) ex difficili fama (g) pelenda Ubi efl . 

At nil opus nero prò me,.) Ma non c'd’ uo- 
po, non fa di bifogno della morte, d’incontrare 
la morte, di morire per me, per mia cagione. 

( fed opus efl amore, & fide,) ma fa di meflieri 
dell’amore, e della fedeltà; e vuol dire il Poe- 
ta: io non richiedo tanto da te, o mia moglie, 
cioè che tu muoia per me , o per làivarmi la vi- , 
ta , come fece Alcefte per Admetto , o per farmi 
conofcere l’ eccello del tuo dolore , come fece Lao- 
damia, quando udì la dilgrazia del marito; ma ba- 
lìa, che tu mi ami, e mi fia fedele in quello 
tempo del mio efilio. 

Fama non petenda efl tibi px difficili . ) Non 
devi cercare, rintracciare la lama, non hai da 
proccurare di renderti famofj , e gìoriofa prelTo la 
poflericà con qualche iniprefa malagevole , ardua, 
difficoltofa ; cioè tanto ti riulcirà facile 1’ acqui, 
fio della fama , quanto potrai facilmente confer- 
marmi Tumore coniugale, e la fedeltà. 

(a) Altri leggono: Nil opus efl let ho prò me . (Se* 
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e in quella lezione non ha luogo la particella a*, 
che fi pone leggiadramente ne’ principi, e ferve a 
diftinguere il fentimenco , che fegue dal prece- 
dente, come predo Terenzio in And. At mihi 
fcrupulus unus refiat . - 

(b) Ne ce è ca'o ablativo dal nominativo tux . 

Quello vocabolo c più adattato al fentiinenco dei 
noftro Poeta, che la parola lethum , o letum nel- 
la lezione or ora notata , perciocché lethum co- 
munque Te ne ftaòilifca T etimologia , lignifica- la 
• morte narurale, a cui tutti lono foggetri ^ e che 
non dipende dall’ arbitrio , ma dalla neceflìtà della 
natura ; laddove nrx lignifica la morte violenta , , 

cioè quella, che li cagiona col ferro, fpada, pu- 
gnale , arma di iuoco, o col veleno, o colla fa- 
me , o in qualche altra fiflatta maniera . Cosi di- 
cefi da Sveronio in C<ef. £.14. necem comminati ; 

da Cicerone prò Mil . c. 4. necem afferri ; così 
dal noftro Poeta /. 1. de Art.v.óff. quam nidi 
artifices arte perire fua ; cosi da ^ Ciceróne ancora 
l.i. de Nat.Docr. c. 3. fibi necc^confctfcere , cioè 
ucciderli , 0 darli di propria mano la morte . Per 

* venti il verbo neco lignifica uccidere, ammaz- 
zare. 

(c) il nome opus, quando è indeclinabile, ligni- 
fica bifogno , indigenza, o utilità^ piatitimi che 
■neceflìtà , e fi unifee Tempre al verbo fum, o 
prendali come (oftantivo, ocome aggettivo, ed e 
Tempre indeclinabile. Quando fi ufiirpa nella pri- 
ma n^aniera , il verbo fum debb’ e Aere Tempre di 

V numero Angolare, e di terza pedona, ali uTurpà 
o alToluramente , ~x> coll’ablativo, qualche volta 
ancora col genirivo ; e per fino trovali negli An- 
tichi , come in Plauto, coll’ accufativo ; fi unifee 
pure al Congiuntivo colla particella ut , o all in- 
finito, o finalmente a qualche participio , come 
preflo Terenzio Haut.i. 1. fi Ibi ut opus e fi foBp , 
face . Quando poi fi ufurpa nella Teeonda manie- 
ra, cioè aggettivamente, refta Tempre i n declina b'- 
le , ma ricerca il nominativo avanti di Te , e 1 % 

* yer- 
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verbo fui n fi deve variare fecondo i numeri, e le 
perfone. Neil’ uno, e nell’ altro modo riceve an- 
cora l’ accufatiro colla prepofizione od, come 
/ pretto Cicerone Uh. 3. Fam. tp. 3 - predio fruitori 
opus effe ad iftam «rat linciar». Lolteffo nome opus 
fi trova qualche volta congiunto col verbo habto 

in luogh dei-verbo fum . \ 

-, M) La prepofizione prò fi uni fee coll ablativo , 
ed ha varj fignificati. A cagione della Tua radice 
greca propriamente fignifica avanti , ante . Come 
jn Cicerone prò MiU prò ternplis • Alle volte u 
pone in luogo di in, come prò tribunati-, prò con- 
cime) prò roftris , &c. pretto Cicerone fletto. Ce- 
fare, Livio. Qualche volta fignifica juxta, o fecun- 
rlutn , fecondo, conforme, come in -Cicerone in 
Fam. prò fapientia . Non di rado fi- ufurpa in luo- 
go di caufa, o propter , o cagione , per come 
prò mutuo animo, prò reconciliata gratia, prò 
fuavitate , come fi legge in Cicerone i. de Or, 
Alle volte fignifica lo fletto che loco o vice , come 
in Cicerone l> 3. Off. prò priedio , prò Pretore y 
e prò Arch. cap. f. prò cive . Qualche volta equi- 
vale all’ avverbio tamquam ; come in Cicerone 
- Vtrr. 6 ■ prò damnato , prò inorluo , e Tufcul. f* 
prò conceffo, & protetto. Qualche volta fi trova 
coita alle particelle eo ac , co atque, «0 ac fi, «e 
quod, pretto Cicerone, ed a]m , così pure alle 
particelle <0 quantum , o quanti , eo quomodo, 
co «t pretto lo fletto Cicerone . Si trova ancora 
prò tempore , prò fe quifque , prò me a parte , prò 
re, prò fano, prò fasto, prò certo, come porta 
il tempo, quanto ciafcheduno vale , dal canto 
mio, o a mifura delle mie forze, come ricerca 
la colà, da fano, per fatto,, per certo. Finalmen- 
te fignifica difela, come in Cicerone Tufo. f. 
prò fuo parti* , e I. 3 - d* Prat. c. io. ncn. 
prò me , ftd contea me i2c. E in quello ul- 
timo fentb è prefa qui qucfla prepofizione dal 
Poeta. ; 

• (e) Del vocabolo fide 5 , formato , come olierva 
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Cicerone Z. i. Offe. c. 7., dal verbo fio , cioè dal 
farli ciò, die lì è detto, leggali fa Nota d fui 
Dillico 10. di quella ultima Elegia . Ivi lì è o fi- 
lmato, eh.* prendeli alle voice per l’ amore che 
palla fpezuimente^rra marito, e moglie. Qui il 
Poeta dilìingue quelli due nomi amor , e fìdes fi 
poiché quantunque rifpecco alla moglie di Ovid.a 
lignifichino la HelTa*' cola , nondimeno la parola 
fiUs , generalmente parlando , aggiugne al voca- 
bolo amor qualche colà di più, cioè la folìanza, 
e invariabilità nell’amore, o lignifica non qualun- 
que amore, ma un amore forte, collante, inal- 
terabile, come appunto doveva, ellere quello di 
una moglie verfo un marito, infelice, lontano. 


relegato . 

(f) La prepofizione iX lì unifee fempre all abla- 
tivo, ma con varj elegaiti lignificati, fecondo » 
varj verbi,' e nomi, a cui lì congiugne. Alle vol- 
te dinota il luogo , come ex JEihiopia , ex cagi- 
te , e reni Inni alle volte il tempo, e lignifica po/?, 
dopo come ex to die , ex ilio &c. ex alio , ex ru- 
pi bus : alle volte la materia, come ex «re , e mar- 
nare , &c. alle volte la cagione, come. ex. hoc . 
Spedo li ufurpa in luogo di fccundum . Quindi ele- 
gantemente li trova in Terenzio , in Cicerone , ir» 
Livio, ed in altri, ex animo, ex decreto , ex fen- 
pntia , 0 ex animi ferfientia , ex fide , ex <equo , ex 
tonfuetudine , nc digmtoie, ex preferì pto , «X com- 
porto, ex pvofeffo , ex tato. Qua! he volta nlolve 
gli avverbj ? e cosi ex continenti lignifica lo ltelio 
che continenter , flatim , fobicamente ; ex integro 
lo Hello che de integro , ab integro , derma , d» 
nuovo. Ex indiiftria lignifica a polla, a bella po- 
lla, ex tempore all’ improvvifo fenz avervi panlato 
prima. Finalmente ex facili lignifica facilmente? 
e però qui ex diffidi. lignifica lo Hello die dijfì- 
culter, difficile , difficilmente. 

(g) Il verbo peto lignifica generalmente doman- 
dare, alle volte lignifica deliberare, qualche volta 
ricevere, prendere, altre volte fcegliere , allevol- 

. - - * te 
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re andare , e finalmente innnmerabili ne fono gli 
olì a Cagione del vario lignificato de’ nomi, die 
gli fi unifcono . In quello luogo^ fe ne ferve il no- 
ftro Poeta, come fe ne fervi Plinio i. 12. e. 24. Ca- 
jus ttiam Ccefar- Augufli filius inde gloriarti petiiP. 

zi. Nec te (a) credideris , (b) quia non facis{c)ifìa 
(A) montvi . 

(e) Vela damui > (f) quamvis (g ) rtmige (b) na- 
vi s sat » 

I : . t 

Nec credideris , ) Nè credere , nè ti daffi a ere» 
dere per avventura , ( te aioneri irta , ) di e liete 
avvertita, avvifara, ammonita di quefte colè, cioè 
che io ti fuggerifea il tuo dovere, che ioti efbr- 
ti a fare con me, verfo di me le parti tue. (quia 
non facis , ) perchè non fai ciò die devi , perchè 
forti tu manchi agii uffizj di buona moglie verfo 
5 ì marito. 

Damus vela,) Mi fervo delle vele, fpiego ai 
venti le vele , cioè promuovo con nuova forza i 
movimenti, gli affetti lell’ animo tuo (quamvis 
navis eat re unge . ) benché la nave vada, fi limo- 
la, corra colli sforzo degli uomini da remo, de* 
rematori , de’ remiganti , o forza di remi . 

(a) E’ elegante quella maniera di dire, e figni- 
fica lo Hello, che il prefente del Congiuntivo ore- 
das , o l’ imperativo crede . 

(b) - La congiunzione quia è del numero di quel- 

le, che fi chiamano confali, cioè rendono ia ra- 
gione di ciò , che fi è detto . Si unifee elegante- 
mente alla particella ne, e nam con interrogazio- 
ne ; quiOnt ? ' qukmcm ? ^ 

(c) Quello accufativo neutro ifba , che lignifica 
quefle , o coielle cofe , può unirli o al verbo an- 
tecedente /bcis } o al fulfeguenre moneti. Unjto al 
primo è un aceufotivo proprio di ogni verbo atti- 
vo ; ma unito al fecondo è uno di quegli accufa* 
cóvi comuni, che fono frequenti pretto i buoni 
Aicori Latini» ' 

- (d) Il 
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(d) Il verbo monto , c i fuoi comporti admoneo , 
cotnmoneo , così pure commonefacio , e ’l fuo paffi- 
vo ùomtnonefio lignificano ammonire, ricordare, 
avvertire, avvifare, configliare, efortare, e fono 
-comporti dal verbo antico mo neo , da cui lì for- 
ma ancora il verbo mentirti , che lignifica, ri» 
cordarli , e fare menzione . PrelTò Pacuvio fi 
trova money im cplle lue perfone sì nel numero 
Angolare , che nel plurale in luogo di monue- 
rim • 

(e) Vela dare è lo fteffo che . vtntis fe commi t- 
Urti navigare, far vela. Virgilio /En. i. vela da • 
latti Itti , &c. E 1 . 4. O ventis dare vela jubebo - 
Metaforicamente fi prende psr accrefcere, aggiu- 
gnere nuova forza, nuovo vigore) Marziale 8 . 
epigr. 70. dilTe dare vela fantte , per rendere illu- 
ftre , celebre, acquìftare grido, fama, gloria. 
Nello Hello fenfo metaforico fi dice da Orazio 
l. 1. Od. 34. dare vela retror/um , e lignifica mutare 
parere, vita; &c. Così velis equifque , o retnisy 
velifque lignifica con ogni sforzo, con tutte le 
forze, con tutta la diligenza, indurti ia, prontez- 
za , preftezza . Vela dare è limile, al proverbio 
Barrenti calcar a ìdere ; cesi leggefi in Cicerone , 
e in Orazio ad/Ubere , adntovere alicut calcana ; e 
però fi trova in Cicerone , che Ifocrute aveva due 
Scolari, Eforo e Teopompo, e che nel primo 
aveva Infogno di fprone , nel fecondo di freno . 

(f) Qjuamvis lignifica lo fteffo, che etfi, quam- 
quam , c fi pone ancora in luogo, di. quamvis , e 
per l’ ordinario fi «nifee al Congiuntivo’, (ebbene 
fi trova, qualche volta unita all’ indicativo . 

(g) Quello ablativo affoluto remige dal nomina- 
ti o remex , igis è come quello preffo Virgilio 
sEruf. v. no. Velocem Mneflheum agii acri redi- 
ge prijìim ; cioè nell’uno, e nell’altro luogo è 
polto in numero (ingoiare in luogo del plurale, 
remige in vece di remigibus » o pi ut t olio fi pone 
chi maneggia il remo in luogo de’ remi fteflì . . 

(h) Altri leggono puppis , eh’ è una delle p*in- 
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pipali partì della nave , che fona quelle due p «p- 
pjj, (J pera, quella parte di dietro, e quella 
parte anteriore . • 

2 3. £>«*' menci , «t faci a ! , guoi (a) /m» fàcis , i}~ 
le monmdo 

Laudai , & (b) boriati» (c) comp'obal (J) nflEtt 
fuo. 

* 

Qui monet,) Chi avvi fa » chi ti ammonifee, 
ti eforta. (ut facias, quod jam facis, ) a fate » o 
che tu faccia' ciò che già fai . 

Ule laudac monendo ,) Quegli loda, ti loda av- 
viando , efortando . ( & comprobac ada hortatu 
fuo , ) E colla fua eforcazione , col fuo avvifo , o 
configlio approva le cofe fatte, le tue opera- 
zioni . 

(a) L’avverbio jam fi riferifee ad ogni tempo, 
paffuto, prefente, e futuro, e però alle\ volte lì 
trova ufurpato in luogo di modo , ora . Si trova 
elegantemente unito alle particelle artica , e ante , 
jam antea , jam ante. Qualche volta lignifica nulla 
di più, ma è ridondante. 

(b) Hortatus , «s lignifica Io fteffo che adhorta- 
I/o, monitio, monitwn , 0 monitus , us , hortatio. 
Con quella parola l'piega il Poeta, in qual fienfo 
abbia prefo di fòpra il verbo monco , fcioè in len- 
fo di elòrtare, d’incitare, di perfuadere a fare 
una cofa, o a continuare a farla. 

(c) Comprovo è compollo da co», e proio, co- 
me adpobo da ad, e probo , e ambedue lignificano 
lo Hello che il verbo femplice proio , approvare . 
Però nel verbo comprobo s’ inelude l’altrui appro- 
vazione, o ’l pubblico gradimento, a cagione del- 
la prepofizione cum. 

(d ) ARa è neutro plurale da attus , a, «w, e 
lignifica lo. fìeffo che re$ g cjìce , afìtoms , aHus , 
azioni r fatti, le cofe fatte. Per altro il vocabolo 
a&ay 0 rum fpeffilfime volte lignifica le cole pub- 
blicamente fatte dal Senato, da’ Magiirati , dagl’ 

Ini- 
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Imperatori , le leggi, i decreti, e tutte ^ 

- che fi fanno a cagione della Repubblica, gli Am 
pubblici, i Proceflì , &c. Con quello vocabolo pe- 
rò non fi comprendono gli Annali^ e 1 Palli , 
cui fi regillrano e fi mandano alla ^oHerica loia, 
mente le%= P m fc- 6 nalare, le guerre, le vutcv 
i trionfa, gli Ipectacoli, le felle &c. 
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Delle cofe più notabili che in quello quinto 
Libro fi contengono . 

Il primo numero accenna l'Elegia , il fecondo il 
Di fico i la lettera la parola del Difico . 

A 

A BNUO . Verbo ccmpoflo . io. zi b 
Acer , acnsj acre. 9. iy, c 
Acerbus , fl, «m. 8. 9. a 
Achille chi fojfe. 1. 28. b 
AlIu\ j a, «mi. 14- 13* ^ 
africo Verbo, come vada adoperato . lo. 12. a 
Adhuc , avverbio. II. 12. a 
Adimo verbo, il. 8. b 
Admi ff us , 0, /«ih. 12. 19. e 
Adverfum , fuo vero fìg nificato . 4. 19. a 
vEgcr, a, um . 73. 2. a 
fliger , JEgrotus . 2. 4. a 
./Etfof's vocabolo Greco, l. z 6 . b 
JEternus , «m. 2, 8. b 
Affefdus , uj , 2.- 4. C 
Ahenus, a, «w . 12. 24. c 
Alcefte , fua Storia, j". 28. c 4 
Alcione , chi fojfe. f. 30. c 
Aliquis pronome. 13. 2. 4 
Anchora , fuo figntficato . 2. ir. b 
Andromaca. 14. 19. c 

Anito nome proprio di un Accufatore di Socrate • 
12. 6. c 

Animus . 8. 2. a 

Annofa , «urto 0/ fofìantivo vetufias . z. 6 . b 
Anno, cofa fìa. 8. 16. a 
Ante, avverbio. 4. 3. b 
Antiquus , a, «tn . 12. 16. c 
Apolline. 3. 29. b 
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312* Indice delle co Ce pii'i not.ibìJi 
Ara » <e . y. iz. b ' 

ArUloi , o artoi, fuo lignificato . y. i o, b 
Arbitrario , fuoi varj lignificati. 3. 2. c 
Arguiti s , o, tuw. 9. a 
/irgumentaw» , fut fignif.cazioni . 1. y. C 
Aria 4 ne Maglie di Bacco. 3. 11. a 
Armimi dal verbo Aro . 2. 41. a 
/ira:, </a/ «rio Arceo. 1. io. b 
AJfenzio , cofa Jìa . li. lo, a c 
A{fuetti!y o, tum y. 1. a 
Attonita! , o, tum . 3 » * 9 » C 
Auftor. 14. a. b 

Avena , (ria per 1 Cavalli . IO, 1^. c 
AufuSf a, «m . 1^. 19. d 
Au fonia y lo fieffo che Italia, y. re* c 
Atifonius y o_j viti y da Aufonia • 2. 24. b . 
Automedonte y chi [offe . é. y. c 


Bacco i 3./I. b 

Bacche , S ace r dote Jfe 5 3. i£. b 

Barbanti! y Nome, io* 19. a 

Barbarici , fuo lignificato. 1. ri. c, •-» 

Battiate y chi foffe. f. 19. c 

Barca , fuo vario nome. ir. 14» b 

Benedico 5 i/rrio : 2 i f ■ • b 

Barca , c&e co/o Jia , 7. ry« a 


Cfliwp»! Mariis y 0 Campii! Mortiti! . 1&. b 
Cono, e /uot preteriti. 3. 9. b 
Candida! , o_j um . y. z. o, e 7. S. c 
Campaneo . 3. jy. a b 

Caput , tis . 13. y. c c Capto , /uo lignificato . r. 
33 . a 

Career y nome. 12. 13. b 

Carni , flj **m . 14. 1. c , e 1. 20» a 

Cariusy fuo lignificato . ir. 13. a 

sr . ' • « Ca- 
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C armn , m's, fiuo lignificato. la. 6 . 

Cariddi , Scoglio . 2. . 47 * » 

Conto! , f«o lignificato . 7. 3 . a 

Caflellum , nome. io. 14. a 

Cafius. 14. 4« a 1 - 

Cotto, fiuo ufo. 13* *4‘ b 

Caveo, verbo. 13* 12. b 

Cedo verbo , /*io lignificato •\Il. 22. a 

Calum , /uoi for; lignificati . 2. 43. a 


Cerno. 14. 19. 2 
Calar, rii. 1. 21. a 

Cigno , Uccello Caifirio . I. 6 . b , . « 

Cifro , avverbio. 8. 12. a 

Chorus , nomi , jfì»o lignificato . 2. 26. b . 

Clades , fiuo lignificato . 4. 17. b . * 

Conditor, da Condo , ij . I. f. c 

Coiturus y a , um , dot ver&o Ceeo . a. f . a . 

Co/o, verbo . 12. 12. C 

Comprecor , verbo . li. 12. b 

Contundo, verbo. 12. 16. a 

Comodo y verbo. 12. 27. a 

Compofioy verbo 14. 23* c 

ConjuXy fiuo lignificato » 14. 1. b , 

Comporto, vei£o, fiuo lignificato. I. 14. a 
Confiero , ver/ro Anomalo. !• 37 * ^ 

Conch a y nome. 2. 12. a 
Comprthtndo , verbo. 2. 14. b. 

Commerciti»! , Compoflo. 3 « 23. a 

Confiori, nome Compofio . 2. 24. a 

Confidai , o, tir». Compofio. 4. 9. b 

Confiamo , ii , d\difiinguerfi da Confumo , cts, f. 12. a 

Confilium . ii. f. 17. a 

Confuto, fiuo fiìgnificat.o . y. io. a 

Confiagium , fiuo figmficato . 6 . I. b . 

Contingo , verbo compofio . 7. 2. a 
Corytui , 0 Corthybui . 7. 3. a 
Contemplatiti , tei! . 7. 33. b • ' 

Copula , fiuo lignificato . 9. 14. d 
Crefco verbo . 9. 2. a 

Crinun, nii , 13. 12. a . , . • . 

Tomo ZK. O Cr«. 


O 


314 Indice delle cofe più norabili 
Crudus, da cruor , 3. 4. c 
Cutter , fuo panificato . 7. io. a 
Curri , avverbio. 14. 3. c 

— D 


Batto. 3. 13. b 

Dazia , parti de' Greci , otti Moldavia, 2. 1. a 

Z?e , propofizione . 14. 9. b 

Degravo , t;er£o . 3 * *8. c 

Deduftus, a , un» 1. 36. c 

Delicias , puoi diverfi fignificati . I. zy. a 

Deficio , verbo. li. 13. b • 

Demens. iz. ad. b 
Defpero , uerfo. 12. iy. a 
De fio, ■verbo. 13. id. a 
De fiderò, verbo, z. 16. a 
Detraho , t>erio. 14. 12. a 
Z)e«J > n#*te. 8. iy. a 
Demado, verbo. 4. za. a 
Devoveo , verbo . 4. zo. a 
Diffido , verbo, ri. id. b 

Diffirrtulo , e Simulo, puoi diverfi fignificati. *• 

2r< a ; . 

Diuturnus , a , «in .. y» II. b 

Dotto, quanti fignificati abbia. 1.40. a 

Do , verbo , fuoi.var } fignificati. z. 18. b 

Dolco, fuo vero fignificato. z. y. b. 

Dowtti, nome /Inainolo. 4. 17. e 

Doftttjj .o, «wt. 9. y. a ' * 

Dominus, fuo fignificato. ìz. 18. a 

Dono, verbo . 14. 7. c 

Dum, avverbio. 1 4. 3. C 

Durus, a, rum. io. d. c 

Dubito, come ufato. 7. 30. e 


: E 

’ / » , . - 

Elione, nome proprio, y. zt. b 
Eteocje , « Polinice Fratelli . y. 17. C 


Et- 


* 
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di quefio quinto- Libro* 
£ttore } nome proprio . 4. 6 . c 
Etna, Monte . 2. 48. b 
Eurialo , e Nifo * 4. 13 * “ 

Evadnt , nome proprio . 7. zj. c 
Euxinus » io. 7 * b 
£V, prepofiztone . 4* li. 1 
Exigo , fuo&ari lignificati . 1. a<?* a 
£xto , e Exflo, verbo Compofio. II. 7 * *> 
Extra , avverbio, io, 9. a 

F 

FiJc, 0 Facito, imperativo. 4. 17. a 
Fucinai, nome. il. 9. a 
F aiaride, chi foffe . 1. 17. b 
Fama,, fuo lignificato. 14. J. d 

& iVe/o. 13. 9. c 

Fatum , fuo fignificato . 13* n. b 
Favilla , fuo fignificato. 7. 18. c 
felle Viperino, cofa fio. 7. 8. b 
Fero, verbo. 14 z. c 
Fefius, a r tum.' 3. z. a 
F*des . 14. 10. d. e 14. zi. e 
Fi/ottete. r. 31. a 
Flebilis , dal verbo Fleo . i. 3. a 
Fioreo, vjerbo. 8. io. a 
Flos, nome. 8. io. b * 

Focus, nome. ir. 9. b 
Fortuna, in che fenfo fi prende. I. 2. a 
Formica, e fue proprietà. 6 . 20. b 
Fores, in vece di effe. 9. r. a 
Fores , dell' avverbio Fores • 9. 17. a 
Fretum , fuo fignificato. 2. 4). c 
Furor, verbo 14. 7. b 
Frutice ; rJo/ fingolar Frate; x . 1. 16. a 
Fuga, nome. 12. 23. c. 

Fultus , a, tum. 13. 14. e 
F«mo, Augurio. 7. 16. b 
Ftingor , per defungor . 7. 8. a 
Funus, fuo fignificato. 1. 7. d 
- 0 1 


G.w* 


3itf Indice delle cofe piu notabili 

«<» 

Q 

Sfinge y Fiume. •$. iz-, g 

Getus , iui . iQj, 18- a 

Grajui , a, um. z. 44. e 

Gramen . iz. ri. a . ^ 

Guterno. 14. Iy. b 

* - • . a 

H: 

Uedeva . J. 8; a 

Hortatus , t«s. i«|u'zj. b 

lftorreum , da Hordeum . 6 i zo-, a 

fìofiis 3 »ww« . rz. io, a ' ' 

- Hyùla % Città > 0 CafieUo . 9. 19» su 

I 

leprose fua Storia . I. 14. d 

Icàrio , /«a Storia • y. IZ. c 

Iffws , 0 , *ft«ro 3 da/ i/erio /fio 3 /cor . 4> c- 

Iliattn ^ a 3 c»m, foflantivo ► f. zg. a, e 14. iz t 

lllacrimo , vei-bo . 8. 3. d • ~~~ 

Integer, aggettivo I. 4* a ‘ 

Inquii 3 da/ ««rio Inquio . f. 18. C' 

Inhibeo , t/crAo Compoflo . I. z 3 _. c 

Inclufus , a , «wrV 1* Jz^ a 

JmpaticMJ , eoi genitivo . z, z. b 

Indurefco , ocv/io' neutro . z. C 

Inveéiuf 3 a 1 um. 3» io. a . , ' ■ 

Indus } Jùo Jìgttificato . 3. Lz. d 

Iniquus, a , «ni • 6-.. lz, a ' L 

Invidia , coja fio . Si iz. c 

Ingeniurn , nome . io. y. d 

Invideo 3 «erio Ccmpoflo . IZ. /. b - v ' 

Inexiinèum . 14. 28. c 

Ira , come defin/fcafi . z. zSi a - • 

Zrrumpn, fuo lignificato . 1. z$. C 
Irreprelunfus x 0, funi .■ 14» Li. d 


' di queflo quiato Libto . 
lfle r Pvonomt. zi. $• a 
IJlro , Fiumt , chiamato anche Danubio, z. 

« 7. zi. c 
Iter. 14. 17. c 
Jus • io. 22r, b 
Juteo , fuo fignificato . I. 12. c 
Jubeor verbo . 9. 13. b 
~ Jurgium . zi. z. a 
Juffus , MS . 9. 17. b 

L 

Latrar , fuoi var'j fignificati . 2. io. 2 

Lacedemoni inventori dell' armi . 10. 13. <1 

Laceffo , »'j, «/»', itum, verbo. 9. 1 7, d 

Lachefi , nome d’ «no dei/e tee Parche . io. 

Lapfusy a, um . 2. 21. a 

Latona chi fojfe. 2. 21. b 

LaertiuSy lo fieffo che Ulifft. f. 2. a b 

Laomedonia . 7. 29. c 

Lego, t/erfco . io. zi. a 

Lettera in quante maniere fìgillata . 4. 3. e 

Lemnius , o , ««j , nome aggettivo. 1. 31. b 

Lene adio detto A polline . z. 48. c 

Liier, Liberi y fuo fignificato . 3. 18. a 

Licurgo y nome proprio. 3. ao. b 

Lido, fuo vero fignificato. I. I. c 

Limeny fuo vero fignificato. 4. 17, d 

Liquet Impersonale. 13. 9. a 

Liitera , worj fuoi fignificati. X. 22. a 

Loquory fuo fignificato. %. 16. b 

Ludo y coll' accufativo . 1. 14. e 

Lt*£?or l’ermo . 9. 14. c 

Lupo y alquanti proverbi. 7* 23. a 

Ltt.Tr , fuoi varj fignificati .7.21.2' 

Luxurior, 0 Luxurio , twie. 2. 22. 2 



Indice dèlie cofe pii notabili» 

* M /n 

Mogis , avverbio . io. 6 . A 

Mfl/e Audir » , fuo vero fignificato . n . ». », 

Mante , verbo . 9. y. c, e Matto verAo li.-tf. a 
Alan us dure , co/a propriamente fignifica - 9, 3» c 
Marte . ». 4^. a 

Manicalo, nome mafcolino . 3. ir,, fa, 

Afemim , ìfti • 3. &• fa 

Mania > nome . io. 9. c .v *. 

Mente, che cofa fin. y. li. b 
Menociade chi foffe .4. 13. a 
Miferandus , a, dum . 14. 4. b 
Alodo avverbio, l. 23* b 
Modus , in quanti fenfi fi prenda. I. 18; fa 
Mollior , verbo, ik y. c 
. Molti* , nome. I». 7. b 
Monto , » puoi compofìi 14. aa, di ' 

Aloni* in entwm . 14, i. a 
Mufe. I». »3. b 

‘ N 

' NaStus , », taw. 9. 14. b 
Nafor nis. 1. 18. a . ‘_i.- .3. 

Nato, verbo neutro. ». II. b ^ 

Navifragus, nome. 8. 6. a 
Natura, fue particolarità, fo. 7. a far 
Naufragus , nome. I». ztf. C 
avverbio, come ufato . 6 . 4. fa 
Neo, o ncque . 12. 32. a 
Me* Ablativo . 14. 21. b 
Ne fiore nome altrimenti detta • y • Jl. a 
Neevus, nome . 13. é. a 

, eAe voglia dire . ì. 6 . e 
Nere, /o /fejfo eAe New re/. 8. II. a 
N imbus nome. 14. 14. d 
'■ Mmium avverbio. 13. ly. a 
IVioAe cA» foflt . 1. 29, a 

\ 
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di quefto quinto Libro. 319 
fitamen ) nis . a. a8. d 
piolo, verbo anomalo, r. 39. a 
jVo fter , lo (luffo che metti . I. 3. b 
iSoJlri genitivo plurale , fuoi varj /tonificati . I. 
I. b . / 

jfVotte, fue particolarità, io. b 
Tiubilus, a , um 3- 7* b 
NbiuM) 13» i* 8. b 

Tiumertti nome. 13. 7. b ** 

JVuhc avverbio. 8. 7. a 

O . . -v. , 

- / 

Oljicio y verbo compofio . 10. io. c 

Obietto, verbo 11 • l. a 

Obfequium , da Obfequior . 6. lf. b 

Obfum, come fia formato. 1. 33. d 

O/ficium . 14. 13» c 

O fficiutn , ii • 9. 17. a 

Ownj'i, e totus, /uo differenza. 14. 3. e 

Opus nome. 14. ai. e 

Opus, « Opera, jua differenza. 14. la. d 

Oro /uo fignificato . r. 7. c z 

Otbis , fuo fignificato. 14. 17. c 

Orfa , Cofiellazione . 3. 4.. b 

Ortus , o, «« , dal vnbo Orior . f. al. b 

Os , ris , fuoi varj fignificali .4. 3. a 

P 

Pace, che co fa fia . la. b ; - 4 

Pace , fuo fignificato . a. 41?. a 
P attui, a , uir> a. a< 5 . c ' . S>. . 

Palam avverbio . io. ao. a 

Palamede. 7. i 3 . c „ - -, 

Palinuro. 6. 4. a 
Palio, y. 18. a b 

Parca , 3. 7. C, e ^orco wrflo. tf. 17. c, * 9, 
17. c 

/'otrws j 0) «iti, 4. U. b 


7io Indice delle cofe più notabili 
Pelerete, V n Poltrii, dal verbo P aliar . $. 

11. b • ■ ' 

Pazienza , che cofa fia. Li* id. b 

pernii dare , fue fignificazioni . I. LL 3 

Ptnito, nome proprie, fua Storia. 3. 10. c 

Penelope i moglie di Ultfit . z. C 

petto, verbo compojìo . La, *• b 

Perillo, chi /o/s* • la. 14. a» e I. 12 * a 

Per fio , verbo compojìo . 14. IO* b 

Perpetuai , a , um . 14. a 

Perfida, accufativo , j Ingoiare . 3. Iii_a 

Peto, verbo- 14. ai. g 

Pharetra, fuo lignificato . x . LL, e 

Pie ride s nome , J'uo lignificato . 1. 17. b 

Pignus , fuo fignificato. 13. f. a 

Pilade , chi fojfe . 4 - 13 » b 

Pigel , a che fi riferifee . 14. e 

Piando, verbo. Li. 4 * b 

Podalirio , chi /ofs* . 6 ± ó, c 

Ponto, ohe paej't fiù • a.i. a 

Pontui , juoi vai} lignificati • a. b 

forti** , nome , Juo vero fignificato . ór, C 

P r eeconiu m , come prefo . I. f. b _ _ . 

Prceventus , a, um . fi. b , e . X. aa. a 

J°r«textn, dal verbo pratexó. ó. Ló, O 

Projeàus , a, um,fupino. 1. 7. b 

f rogne . 1 39. b ; 

Profum , verFo anomalo, X. 31 * c 
Pronti avverbio . i o. a. a 
fro , prepofixione. > 4 - ai. d 
Protefilao • y* 12 : b 
Protervus , a , vum . 6 , U* C 
Pudor nome . 8. la. b 
JPw?» , i. y- < 5 - a • 

Pulfo , J**0 fignificato . d, 14. » 


Qtuam, avverbio. 13. Il» a 
2,»tw»Dis congiunzione . 7» 3« v 


&**- 
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di quello quinto Libro. 3zi 

- Qtiatenus avverbio, fuo lignificato, j. il. a 
Que o, e Ncqueo. 7 - 2 - 7 * a 
Queror, come fi unifca. 6 . 18. b 
Quin, quando uj'ato. <). i?. c 
Quippe, avverbio, io. iy. a • 

Q»ifqt*e, e quoque, quoque, t quidque . 3.14. b 
Qjuotus , a, utn . 1* if. a 



Rammufia , dà Neniefi . S. f. a 
Raplo, ablativo af soluto . io. 8» e 
Ratis , 0 rate s . z. ai. c 
Reduco, verbo. 7. 13. a 
Jitfero . 13. 14* * <. 

Refero , verbo anomalo * 4. io. a 
Reminifcor , 'verbo deponente, 4, 16. a 
RjfeElus, a , tum. 7. 9. d 
Re (lituo , verbo. 8. 17. a 
RetraEto, verbo. 7- 3 *. b 
Rideo , verbo . li. il. a 
Ripa fuo vero lignificato . 1. 6 . i 
/tobur , fuo fignificato . z. 4. b 
Roganeius , a, um . 8. iy. b 
Rogus . 14. 5. f 

Ramai 1. 37. a * .j ? , r-r- 

Rubigo . ia. n. a . ' '• '.v 

S 

Salto , verbo , fuo fignificato . 7. 13. b 
Sorcina, fuo vero fignificato . 6. 3. a 
ò'ortnozj'o , vafltffimo. 1. 7. a 

Satiri , che gente fieno . 3. 19. b 
tfflt, /o y?c/jo che Jatis . 7. 34. a - 
Sauromati che gente fofsero. 38. c 
Scilicet avverbio. 1. 6 • a 
Scizia Europea , come fi divida. 1. 11. b 
d’emiHf*, c»s, Kome. 9. io. a . • • f 
Sii come fli/« t/o/te ufurpafi. a. 9, b k 

Sii* 




3it InJice delle eofe più notabili 
Silva , fuo lignificato, i. 16. b ,o 
Sidus , fuo lignificalo . z. 16. d 
S imiti avverbio, io. 17. b 
Sptus , tus , nome . LL. f. c 
Socrate , accufato da Anito . li. d. d 
Socius . 14. 14. e * 

Solor 9 e Confolor , verbi deponenti. 4. 11. a 
Solflitium . io. 4. a 
Sorte i fuoi var) lignificali . 3. lj. a 
Spiritus , dal verbo Spire. d. io. a 
JtotwJ, da, /?o, fuoi lignificati. 4. £ a 
tftige , /uo t'<ro figmficato . z. 47. c 
Stimolo , fuo vero lignificato. 1. 38. b 
d’io wrìo . 8. 4. b 

Strymon Fiume. 3. II. b,, Stolidus , nome t lo. 

19. c 

Stringo i fuo lignificato . d. LL. a 
Succtffus y us , nome . ih Ih b 
Sufficio fuo fignificato . t. 3 * a 
Salmo , Patria d' Ovidio. !.. 20. b . . 

, mio fofiantivo . 1 1 . 10. a 
v Super bus , a } «m. 4. 17. e 
Suppofitus , a, tww , 3. 4. a . 
ifuimna , /«o lignificato . li. 4.. a 
Supero , verbo fuo fignificato . a. ay. b 
Sufceptus > a , mwi . d. i. a 
Suftineo j mio eompoflo . i> Id. a.,. , . .? 

dtygmi , a , ttw . 2. m. b 


Tabe fico , torba y fua vero lignificalo . I. 39. b 

Tavolette degli Antichi coj'cr {afferò . li. 17» * 

Teie, Patria di Bacco t, 3. LL. a 

Tei* , Città della Boezia . 3. iy. c 

TeElum , /«o vero fignificato. io* I>\ c 

Telefoy chi f offe . i. 8_, C 

Tempo , /«a definizione . io. d, a 

Terno y Verbo, li. y. a 

/T emerariui a a v kib . 13. g. a - . - 

jé?- ' *• * T #r- 
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di quefto quinte Libro . 

Tetri i, va. 7. 1. a 
Tefcb , cii foffe. 4. 13'. a 
Ti/;* a j * , nome . l. 24. a 
Titulus . 9* 16. d 

Tormenti*»* , do/ t'trbo Torqueo. I. 16. b 

Torneo , rerio 12. ri. b 

T rajicio . 1. 17. a 

Trinacrii , idij. 13. io. e 

Troja. io. 2. b c 

Tumulus , nome. 9. 9. a 

Turbai fuo Jìgnificato . 6. 21. a 

T«to, lo fteffn che tute. io. 20. b 

Tybris , *5 j 0 «dii. 1. 16. c 

V 

F*co, rerio Neutro. 2. 3. d 

F^cmmi, e», «m. 3. b 

Volto i verbo. la. 7. c, e 2. 2. a 

Validus , a, um. 11. 6. a 

Fa/e> ^«0 Jìgnificato . 13. id, c 

Ubi avverbio . 14, 13. a 

Vel come fi p offa prendere. 6. 14. a 

Venia, cofa propriamente fignifica . I. 33. a 

Fer/i , come compoffi . 12. 17. b 

Vertagi , cioè .Conci Venutici . 9. 14. b 

Vertndus , 0, «m. d. id. b 

Verno , fuo principio qual Jìa . io. 4. c 

Fetas , 0 come altri , veto, e voto. I. ad. C 

Feto, rerio. 14. 13. b 

Vexatus , a, «m. 2. 3. b 

Fio, quajì Vehia, dal verbo Veho . 2. Ij\ a 

VineRus, a , t«m . 9. id. b 

Frrt», fuo Jìgnificato. 14. 12. c 

Fite, albero. 3. 18. d 

Vitium , nome .ir. 8. c 

Firo, verbo. 14. 20. a 

Umbra. 14. d. d 

Unde , ror; /«oi ftgnificati. I. 13. b 
Fox , Jwo Jìgnificato . 14. 9, c d 



! 

' 

Indice delie cofe più notabili 
Uro , come yrefo da alcuni . i. 47. a 
Ut j avverbio. 1. f. a 
Vultus, nome. io. 14. a 



Zanche , cfct /o^e . i. 47. a 
Zona t come dividafi. 1. 41. b 
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